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DEL  E V SIGNOR  . ' 

OVCA  DI  G VISA 

d’un  Huomo  di  gran  qualità. 

Ras  metto  atta, 
pofierità  l'Elogio  d’vtt 
Prencipe  così  grande 
per  la  fua  virtù , che 
per  la  fua  nafcita  -,  éi 
<i ubbencke  fi}  inutile  il  parlarne j> 
al  principio  à’vn  Libro , che  fard 
giudicar  il  fuo  merito  j devo  alla 
-fua  memoria  quefio  tefiimonio  del~ 
fa  \ verità } che  giamai  huomo  hi 
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ELOGIO. 

ricevuto  dal  Cielo  doni  piu  rari , 
ne  gli  ha  fatti  corife  ere  meglio  a 
tutta  la  terra. 

Non  feguirò  in  quefla  occaftone 
le  regole  dell'  eloquenza  , ma  quelle 
del  dovere  * e U mia  mano  efri- 
mera  meno  gli  muovmentidel  mio 
fj h ito , che  quegli  del  cuore.  Ho 
troppo  di  cofe  di  dire  in  lode  di  que- 
f}o  Prencipe  per  dirle  leene.  E pmi- 
che  qui  non  fi  tratta  di  femhrar 
fapierite  ; ma  di  farlo  ravtjare  ta- 
le , quale  fu  \ farò,  contento  del  ri- 
franto j che  vado  mettendo  in  ch'tar 
r<) , pofiache  farà  molto  fomighe- 


To  non  dirò  co  fa,  veruna  all' 
avantaggio  del  Juo  nome.  T utte  fé 


Storie 


v ELOGI  O: 

Storie  fono  empite  della  gloria  di 
quegli  $ che  l hanno  portato.  E fen- 
parlare  della  fua  per  fona , darò 
ad  intendere  folamente  a quefli  5 che 
non  l'hanno  conosciuto  5 che  Enrico 
dt  Lor rena  Duca  di  G iti  fa , era  ben 
fatto  fen^  alter iggia  » proprio  (enzf 
affettazione  3 civile  fen artificio. 
La  fua  franchezza  eguali^ava  il 
fm  valore  5 camparne  co’jflendore 
in  un  combattimento parùcolan^ove 
la  qualità  del  fuo aver  far  io  non  gli 
haurebbe  impedito , di  trovar  una 
feufa  fe  fojje  fato  capace  di  cercar - 
ne.Ferìy  g f» ferito,  mane  foni  alla 
colle  divife  di  una  gloria  immor- 

m 

T utta  laNobiltà  delRegno  diN  a- 
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ELOGIO.  ! 

poli  fhd  r avi  fato  con  iflupore  quafi 
Còlo  refifiere,  c trapalare  colla  firada  j 

alla  mano  quanto  fi  opponeua  agli 
sforai  del  fuo  coraggio.  La  Storia  j 
imita  fatimi  di  Cefare , ed’Alefifan- 
dro , quandi  uno  pafiò  nuotando  un 
braccio  di  mare  tutto  coperto  di  col- 
pi nemici,  e che  l’altro  attacco  Jo- 
pra  la  Gr artica  vn  armata  in  bau 
taglia , chef  attendeva  all’  altro  li*  t 
mite.  Tutto  ciò  mi  fembta-egua- 
liTXato  col  pajjaggio  del  Duca  di 
Guilaper  metter  fi  in  Napoli.  At- 
terrì,gli  venti,  ed’  il  mare,  ed  egli  in 
ma  filucca  firetgo  una  flotta  intie- 
ra nemica per  andar  al  JoccorJo  de 
Juoi  amici. 

Ma fe  il  fitto  valore  era  infinito, 
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ELOGIO; 

la fua  bontà  non  era  minore . Gì  a* 
mai  fi  e ufcito  della  fua  prtfeni^a 
mal  fodisfatto.  Era  come  T itor 
le  delizie  dei  genere  b umano  ì la  na- 
turai  fua  dolcezza  gli  faceva  com- 
patire i altrui  difgra^e.  Le  partite ; 
de  JjrafJatempi  > ove  la  de  freisa  , 
la  galanteria , e la  magnificen^  or* 
diariamente  fanno  pompa , mi  fo- 
no par  j e languide  doppo  che  lui  non 
vi  fi:  fcuoprepiu  : ed  abbenche  noi 
h abbiamo  un  Padrone  > che  in  un 
grado  eyninentiffimo  poffiede “ tutte 
quefiecofe , quando  dalla  fua  ammi- 
rabile per  fona  fi  forre  al  corteggio) 
fi  ravifa  bene , che  vi  mancamo 
de  preggì  principali  : non  è fiato  già 
mai  biafimato  5 che  d'urì  excefj'o , il 
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di  Cui  di  fletto  è un  vifeo*  Amava, 
dicefi , con  un  busco  troppo  d'ardore. 
Se  la  cofian-qt  è una  macchia  alla 
beltà  dell’  animo  -,  la  tenerezza  ne 
deve  aummentare  il  jfilendore ed 
il  premio.  Portava  gl’  mereffi  dt 
quegli , che  gli  fi  attaccavano  con 
una  fiere^ga  ineguale.  Il  feto  credi- 
to , il  fuo  bene , la  fetta  feudo,  cofea 
veruna  non  gli  eraifear agnato.  Mà 
foprail  tutto  amava  il  Ri  con  una 
tenerezza  riverente  piu  di  quanto  fi 
puoi’  eferimere.  Mi  confirmò  nella, 
fetta  malaria  quanto  havevo  di  già: 
conofeciuto  in  molf  occafioni.  Ufi** 
neflo  fetccejjo  che  la  terminò  mi  fi* 
ce  ancora  vedere  quanto  firjf e [enfi* 
bile  àquefio  gran  fu  a me  che 
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ELOGIO. 

ne  lajciò  vedere  le  marche  glorio  fé, 
tritando  ne  intefe  Li  morte , perche 
fapeva  a che  fegno  l’havevo  hono- 
rato,  mentre  viveva.  Che  vi  retta 
dunque  per  honprarlo  della  fua  me- 
moria ? E riconcigliato  co’  Dio: 
fiato  pianto  dal  più  grande  de  Mo- 
narchi, condeplorato  da  fuoi  amidi 
adorato  da  fuoi,  pianto  da  popoli , 
dodato  fino  da  fuoi  invidioft , ed’  am- 
mirato da  tutti.  \Halafciato  un  fùc- 
cejjore  degno  di  lui , e per  l’apice  di 
felicità  noi  hahbiamo  luogo  digiudi- 
<are,  che  la  fua  gloria  cojì  grande, 
com’èfràgh  H uomini,  e ancora  più 
■incomparabile  ne  Cieli. 
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BEL  IV  SIGNOR 

CA  DI  GVl 

LIBRO  PRIMO . 

VIST  affare  infelice, che  nòn’fi  è , chfe 
troppo  propalato  à mio  mal  grado 
in  tutta  l’Europa  hauendomi  sforzato  ói 
•chiegger4icenza  dalla  Regina  Ma  ire, all* 
hora  regente,  Mandarmene  à Roma, per 
tfottrarmi  dall' imbarazzo , che  micau-- 
^aua,  ‘Così  di  pregiudicio  alla  mia  ripu* 
tazione , che  airiftabilimento  della  mia 
fortuna:  E la  paffione  , che  ho  fempte 
iiauuto , di  predar  ogni  forte  di  feruig-i 
gio  alla  corona , come  m’obligano  l’ho- 
nore,la  mia  nafcita,e  la  mia  particolar  in- 
clinazione,mi  sforzorno  di  foggiornarui 
vn  anno,epiu. 

Papa  Innocentio  X hauendo  con- 
cetto ffiolt*  amicitia  per  me  ; credei 
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jtS  Le  ’Mé  or  il 
tjdi  douer  adoprare  la  Tua  tenerezza, 
t c confidenza , per  farmi , s’era  poffi- 
bilei’ifiromento  jdeUafua  riconciliazio- 
ne colla  Francia  , abbenche  veramente  I 
molto  frinoleper  accingermi  a fi  grand* 
opera.  E come  fapeuo , che  II  Signor 
Cardinal  Mazarino defiaua ardétcmeu^ 
te  di  farhauer  vn  capello  à fuofrattel-- 
lo, ch’era  per  alFhoraÀrciuefcono  d’Aix* 
fendo  .attaccato  ftrettamente  à gii  Tuoi 
intrerefsi  hauédogli  promeffo  1*  amicizia, 
e dedica^  la  mia  feruitù,  attefi  co  dili- 
. genza  per  conofcere  per  quai  raggioni  il 
•Papa  fi  inclinauajfi  può  co.  E.doppo  vn 
longo  trattenimento,  che  con  lui  hebl?i 
Vnjgiorno  fui  fiato  di  tutti  gli  affari  di 
Europa , lo  pofi  infenfibjjmentediil  fog- 
gio , che  l’obligaua  à continuare  vna 
divifione  cofi  di  pregiudicio  à tutta  la 
Chrifiianità , che  non  dipendeua  che  da 
lui  di  terminare  co  molt'  felicità,  puoi- 
che  io  ero  afficyr^to , che  da  che  vor- 
rebbe fare  il  pripao  paflo  , trouarebbe 
tutte  le  difpofizicioni  alla  corte  di  viuer  | 
Jienecon  elio  lui. 

Subito^’^fjicurò,  «he  aama  tutti 


v-c  a di  G vis  ÀT.  ^ 
Francdì,e  che  lo  moftrarebbc  à tutti 
Agli  particolari  «égli  rifcontri*  9 ouepre- 
-•  tenderebbero  da  lui  qualche  grazia  ; ma 
. che  -haueua  foggetti  troppo  -grandi  di 
4- querelarli  del  Signor  Cardinal  Mazarihi 
;*per  poterfene  {cordare  miraccontò  à 
- minuto  tutte  le  fue  doglianze  5 che  non 
nfiera  voluto  appaio  tiare  la  fita  -elezio- 
; ne  ; che  gli  miniflri  réggij , eh  erano  in 
i 'Roma , gli  perdeuano  il  rifpetto  in  tutte 
l’occafionido  minacciauano*  l’ oltraggia- 
.nano  nella  Tua  perfona , e nella  ftia  fa- 
aniglia  : fopra  che  fi  fcaldò  di  modo,  e fi 
_fpo(e  ìli  vn  tal  furore, che  io -ere dei, ch’era-- 
j gli  d’uopo  lalciargli/fuampare  il  fuo 
LÌfiioco  , e pigliarglo  à fatigue  più  freddo 
prima  di  rispondergli.  Fu  fouraprelb 
del  mio  filenz io, dicendomi , che  conof- 
<ceua<bene,che  trouauo 'fi  giuili  gli  Tuoi 
-lamenti, che  non  haueuo diche  replicat- 
agli. Girai  due  ;fiate  la  -galleria  fenza 
-.che  io  aprifsila  bocca , e come  mifpin- 
. geua  di  parlargli ^ tirando  l’auantaggio 
divedermi  trattogli  diffi  forridendo,chc 
non  ero  fi  fcarfo  di  raggioni  per  rintus* 
^zarele  fue  j-màchenon  le  vedeuo.ah-, 
.v/'*  a f A a cori 
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cora  in  iftato  di  guftarle , c eh*  erano  fi 
.forti, che  mi  rendeuano  certo,  che  Thau^ 
rebbero  fatto  vendere  , e che  lui  mi 
concederebbe  quanto  dimandano  , ed 
^ffolutamente  farebbe  quanto  fi  po- 
trebbe defiare  daini,  abbenche  adellb 
■folte  vna  contraria  opinione.  M’affi- 
curò  che  niente  potcua  eflfer  capace  di 
farlo  cangiare , hauendone  prefa  rifclu- 
cione  co  troppo  fondamento.  Sorrifi 
vna  feconda  volta  dicendogli  che  giure- 
rei del  contrario  , a che  rifpofe  agra- 
mente, che  non  fapeua  quello, che  mi  da- 
lia quella  fperanza:  L’opinione, gli  diffi, 
che  io  haueuo  della  fua  prudenza,e  della 
fua  fauiezza,che,  doppo  feriofa  rifleffio- 
jne  l'obligarebbe  à disfarli  della  preoccu- 
pazione, gli  farebbe  conofcere  quali 
erano  gli  fuoi  interefsi  veri,  ed  il  tratta- 
re, che  doueu a fare , che  infallibilmente 
feguirebbe , puoiche  lo  doueua,  e che  fi 
farebbe  troppo  torto  di  macarui.Che  io 
per  quello  lo  priegauo  di  non  interrom- 
permi, e d’afcoltarmi  pazientemente, 
puoiche  non  volendolo  esacerbarlo, 
$£  difguftarlo  * ero  determinato  di  riti- 
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del  ÙVc  A ài  6 v l s jR  \ 
f'at'mijfinche  lo  vedeffi  akerato,e  rimet- 
ter il  mio  difcorfo  ad  vn  altra  fiata.  Ch’io 
non  riconiminciareffe  non  mi  mandali  * 
à cercare  , e che  non  folle  rifoìuto  di 
darmi  vn-  audienzafauoreuole,  e predar 
fede  alle  cofe  r che  gli  direi , che  noiv 
gli  doueuano-  effer  fofpette,  puoiche 
oprauo-  fenza  commifsione  per,  il 
fol  zelo  di  veder!  la  riunione  colla 
Francia,  e per  vn  puro  conofcimento  di 
tante  bontà  che  haueua  per  me, e fe  o (af- 
fi dirlo  per  1 amore, che  haueuo  verfo  la 
fua  perfona.  Fu  d’accordo  delle  con- 
dizioni , che  gli  haueuo  chiede,  mi  pro- 
filile d’hauer  confidenza  meco, e d’inten- 
derrtli  piacéuolmenteje  ringrazi  adorni 
dell5  affetto  , che  gli  modrauo  , mi  difiè 
abbracciandomi,  che  quello, che  non  fa- 
rebbe à mio  riguardo , nonjlo  farebbe 
per  pedona  del  mondo  , che  haurebbe 
molto  piacere, che  trouaffi  mezzi  di  per- 
fuaderloje  che  fe  là  fua  riconciliazione 
fi  doueua  fare, che  folfe  per  il  mio  mca- 
zo, affinché  ne  hauefsirhonore,  c che  ne 
cauaffi  qualche  auantaggio. 

In  poche  parole  gli  lignificai  [il  mi- 
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nuto "degli  afiàri  di  Francia,  e dell' 
to  della  corte,  gli  feci  veder  rimpofst-**. 
bilità  che  v’eradi-feparare  gl’interefsi  * 
dalla  Francia  da,  quegli  del  primo  mini- . 
ftro  ; che  non  eflen’dó'ui  alcun  partito 
formato  nella  Francia  noli  fi  farebbe  al-, 
cune  creature  nel  regno  per  fargli  dif-? 
petto  ; che  fendo  dL  difpenficio  delle 
grazie,  tutto  il  mondo  ne  dipenderla,., 
e riccorreua  à lui  j che  con  tuta  l’autto-  .. 
rità  della  Sagra  Catedra  non  poteua-  . 
©bligare  perdona  , chela  Corte  non  fa- 
celfcil  primo  pafio  , chele  turbolenze  ; 
fra  effi  non  e (feudo  per  intecefsi  di  Re- 
ligione,chi  fi  fia'non  vi  pigliarebbepar-  . 
te,  gli  Religiosi  , ne  gli  denoti  non  ha- 
uendo  ponto  di  prete  fio  di  cofcienza. 
idi.  metter  auanti,  per  obligar  le  gentiaU 
la  fu  a pafsione  , . quando  ne  hauelfe- 
ro  il  perlifero  ? che  per  le  pedone  di  r 
qualità  ncn.vi  piglianano  interelie  vo- 
yuno, ch’elle  riguarderebbero  indifferc- 
temente  quanto  potreble  arriuate,  con- 
dannandolo di  non  conceder  vn  capel- 
lo, che  non  gliera  di  fi  gran  impontan- 
3%  per  fargli  rifiutare  l’amicitia  detta  * 
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•iet  Byvca  di  G’v  t'%  a;  fi 
.CÒroriaS  che  Pollinazione  era  mala  ad 
vii  Padre  -,  che  quella  qn alita  Pobligaua* 
ad  hanere  maggior  moderazione,  e che- 
farebbe  biafimaco  da  tutt^laChriftiani-'. 
tàx  per  vn  rifiuto  capricciofo,  tirauefi7 
fogetti  affliggenti , de  quali  farebbe  la 
caggione,  ed  haurebbe  dolore , quando 
ferii  non  farebbe  più  a tempo  dirime- 
charui  j che* lo'  fteflev bia fimo,  che  ne  ca- 
uarebbe y ricadrebbe  ancora  fopra  il  fi- 
gnor  Cardinal  Mazzarino  in  cafo,  che  ‘ 
trattale  male  colui , doppo  hauer-  trat- 
tato fi  cortefementeiche  douea  dar  i’ef- 
Tempio  à tutti  gli  Ghrifiiani  di  foffoca-  ' 
re  l’odio  ; e Temi  voleua  credere  fu  que-v 
fioponto  y farei  ficurtà,  che  gli  conce-: 
derebboro  quanto'  potefle  chiedere,- 
effendo  afsicurato  che  il  Signor  Cardi-* 
nal  Mazzarino  non  defiaua;  niente  tan-; 
to  che  di  ritornar  in  Tua  buona  grazia,* 
e di  legar  vna  ftrett’amicizia  co’lùi  che 
non  fi  parlaua  più  della  fuaèlezione^he* 
perriconofcerla  , ed  àppruouarla?  che 
fi  haueua  per  lui  ogni  forte  di  rifpetto,  e 
compiacenza  ; che  difacclamauano  gli 
dùcerti;  che  imcuano  tenuti  feco  può-  - 
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co  riìpettofi  , e minaccieuoli..  Che  fi'/ 
farebbero  dati  ordini  fi  efpreffi  , e pof- 
tiui,  à quegli,  che  tratterebbono  co’Jui^ 
di  rendergli  quanto  gli  eradouuto,  che 
haurebbe  per  Tauenire  tanto  motiua* 
di  lodartene , quanto  haueua  creduto 
hauerne  finquidi  lamentarli. 

Mi  panie  molto  raddolcito,  ed  in 
qualche  modofcofib,  ed  abbracciando— 
nii  mi  dille.,  che  Thaueno  tutto  confo- 
lato  ; che  fe  faffi  fiato  piu  prefio  à Ro- 
ma , haurei  preuennto  racerbità , eg IV 
imbarazzi.,  ch’erano  foruenuti:che  pen- 
farebbe  feriofamente  à tutta  la  noftr&j. 
cpnuerfazione , eh  e mi  • priegaua  rico- 
minciarla vn  altra  fiata,  fendogli  fiatai 
molto  grata,  e che  m’haurebbe.  manda-> 
io  per  quefto  à cercare  il  primo  giorno* 
che  non  hauefiè  occupazioni , a che 
prima  villa  mi  rifchiarcrebbe  ii*vmodo> . 
clie  mi  fapeffi  gouernare , che  fra  tanto 
mi  compaffionaua  della  tortura  , che 
andauano  à darmi  gli  Cardinali  fazio- 
narij,  egli  miniftri . del  Re  per  faper  il 
minuto  del  noftro  trattenimento,  e che  ; i 
badafie  ànon  fidarmi  troppo  , puoiche  ] 
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deì  tì  V CA'AGvfSAi.  y 
era  molto  afiìcuratò;  chela  piu  parte 
non  donauail  fuo  raccomodamento  per 
rènderli  neccelfarij,ed  àpprolfittare  def- 
làdiuifione. 

Qiieft’iftèfle  materie  s’agkororìo  in 
due,  ò tre  altre  conferenze,  e ne  ritor- 
nano ogni  fiata  con  vn  puoco  piu  di 
fperanza,  feorgèndo' rimetterli  l’aner-; 
fiònedel  P'apa,e  riceuendo  da  lui  qual-* 
che  rifpofta  Tempre -vn  puoco  piti  fa-- 
uoreuole  Alla  fine  hauendomi  man- 
dato1 a cercare  vii  giorno , che  lo  rrouai 
di  buon  vmore , doppo  hanermi  mo- 
fìrata  molta  tenerezza , ed  amicizia , e 
che  non  riceueua  confólazione  eguali 
a quelia  di  vedermi-,  mi  dille  che  l’ìiau- 
rebbe  bene  pvnfpeffo  , e che  mi  man- 
darebbe  à cercare  tutte  l’hore  , che  fof- 
fe  difoccupato  fe  non  apprendere  di 


farmi  torto,  e che  la  gran  amicizia,  che 
haueua  meco  , non  fofìfe  di  pregiudieio 
à miei  intcrefli  per  l’odio  forte.che  ha- 
ueua contra  lui  il  Signor  Cardinal  Maz- 
zarinirE  li  replicai,  che  norxera,  cheà, 
lui  di  farle  follare , apportandogli  tutte 
lé-ftefle.  raggiotìi,  apportategli  1 altre 


So-  Te  M e m'ok  U'; 
fìate.Gli  paraero  piu  forti,  e mi  Cembri  \ 
che  fi  rendefe.  Gli-  difeorfi  tenuti  gii  \ 
dal  Signor  Pardinal  Grimaldi, ed  il  ino-  . 
do  di  trattale  del  Signor  difontenay,  e 
del  Signor  Abbate  dì  fan  Nicola  , firin-. . . 
gendo  gìi  tìcuore  , glierano  infoppor-  ~_ 
tabili,  dicendo  per  tutto  à quanto  dice-^ 
nacchera  v/r  furbo  che  non  fi  doueua,_  . ' 
ne  fi  poteua  fidarli  alla  fua  parola;  di  3 
che  mi  fece  vedere  tanto  dolore,  che* 
gli  vennero  di  colera  le  lagrime  agli  oc- 
chi : Quello  però  non  mi  tpccò  molto  * * 
fenfibiimente.fapendobeniffimo  che  ne  - 
tramandaua , quando,  gli  piaceua  , e 
ch’era  molto  buon  comediante.  Credei  t 
può  dihauer  fopr.aìui  qualch’auantag-- 
gio,  e gli  difii arditamente,  eh?  hauen-  • .. . 
do  riconofciiito  la  ìua  fieuolezza,  ero  , 
Venuto  .aha  metà  dél  mio;  di  (legno , e 
che  bifognaua , che  fi  rendelfe,  non  ha-*  . 
vendo  più  diffefa  contro  me.  AlThpra  3 
gli  dimandai , Tela  fua  paftione  domi- 
nante non  era  ella  da  vendetta,  ^come' 
quella  di  tutta  la  Nazione  Italiana  fe^ 
Jio/i  m’haurebbe  obligazione  di  rouinac  \ 
-isdla  Colte  le  perfone , da  quali  non  fa«* 
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febbe  fodisfatto  , di  far  difappruouare 
il  loro  trattare  , fargli  pattare- pergente; 
maliziofa , ò pueco  illuminata,  e dalla- 
fine  fargli  leùare  gì’  impieghi  per  ri- 
' mettergli  in  altre  malli , che  più  gli  pia- 
ccttà.  Mi  falcò  al  collo  promettendo- 
mi, che  fepcteuo  venirne  al  fcopo,  non 
vi  farebbe  al  mondo  cofa  r che  non  fia- 
cefleper  me.  E ciuopo,  gli  difsi  farCar-- 
dinaie  rArciuefcouo  d’ Aix , Jafficurare 
che  laureile  fatto  più  pretto  , ' fetìza-il* 
cattiuo  trattare  fattoui  che  voletia  o- 
Siigàrc  tutta  la  famiglia  Mazarina,  e far 
Eretta  liga  con  ella  lei,  che  vottra  Santi- 
tà non  detta- '•più  di  trattatogli  mini- 
ttrijChe  hanno  hauctto^ii  càrica  fin  adef- 
fo  degli  attaridel  -Rè,  echehà  conof- 
cinto  ettergli  puo£oarfezionati;che  vo- 
ftra  Santità  dimanda,  eh  e umettino  nel- 
le mani  dell  Arci uefeouò  d’Aix'j  quandi 
farà  Cardinale,  perche  >•  fendo  creatura 
di  vottra  fautrtà,  hauràcura  particulare 
di  mantenergli  vili to  fuo  fratello  ; che  il 
Cardinal  Grimaldi,  il  Màrehefe  diFon- 
tèriay,  e l’Abbate  di  S Nicola,  teitìeji- 
^iodefler-inutili^ed in  còfeguenza pnó- 
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co  confiderati  hanno  Tempre  turbate  Id'e 
cofe,doppo  che  hanno  veduto  quell’  af- 
fare fui  punto  di, concluderli  : V.  S mi 
dij  ordine  di  dar  quefte  affieura  zioni 
da  voftra  parte , e parli  fempre  ad  etti  j 
quafi  che  non  babbi  ponto  cangiato  di-  j 
fentimentor  Voftra  Santità  farà  la  pio-  ; 
mozione , mentr  effi  diranno  che  non  t 
farà  niente  ; m’acereditera  co  quefto  * 
mezzo , gli  ruinera  di  riputazione, e gl v * 
Ieuera  tutto  il  credito.-  Il  Signor  Car- 
dinale ricpnofeendo,  che  non  hanno  co  > 
lui  vna  vera  amicizia,  che  lo  fagrificano  5 
al  bene  doloro  affari  particolari,  e che 
non  vfano  franchezza  , coprendogli  > 
gli  veri  fentimenti  di  Voftra  Santità  per 
preualerfi  della  di  lei  poca  intelligenza..  ■ . 
Girò  due  fiate  la  galleria,mafticando  nel  • 
fuo  fpirito,  quanto  gli  veniuo  di  dire  , e - 
riguardandomi  co  fodisfazione  * fi  fece .. 
intendere  che  Fhauejjo  prefo  per  oue,gli  :i 
erapiùfenfibile , che  l’obligauo  al  • mag-: 
giorfegno^  che  non  potendomi  rifiutar  ,* 
niente , mi  accordarla  il  capello  per  il  < j 
Sig,  Arcìuefcòuo  d’Aix.,  cheauifafilfuo  * j 
e $he  Jofacefsiy enire à Roma  } 
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one  gli  daranno  ogni  contento  ; che 
fériveffi  tutto  ^particolare  delle  nollre 
conferenze  , e ne  diceffimo  vna  partita  . 
ahi  Sig  Cardinale  Grimaldi  Marchefedi 
Ft>ntenay,ed  Abbate  di  S.  Nicola,  che  mi* 
tratterebbero  di  ridiculo,  e mi  pigie- 
rebbero per  vn  minchione  , che  pretta* 
troppo  prettamente  fede  alle  belle  parod- 
ie,per  macanzadi  conofcerloie  dipar- 
tendogli Tempre  al  fuo  ordinario,  s’in- 
golferanno piu  àfarcredere,che  promet-: 
teva. quanto  non  voleua  mantenere , ec 
che.  adulandomi  leggiermente  co  lufin-.- 
ghe,  laiciauo  che  fi  abufafle  di  me , e con  i 
quello-.  verrebbero  à precipitarli  infal-i- 
libilmente. 

Quanto  haueua  penfato,  cofi  com’ib^: 
non  iliaco  d’euenire.Spedijvn  Corri  ro  ? 
al  Signor  Cardinal  Mazarino  per  auer-r- 
tirlo  di  quanto  pattaiia* , chenon  vi  pre*< 
fio  fede;  gli  miniavi  facendoglielo  palla?  • 
per  incerto  * e doppo  hanertniteftimo-- 
niata  molte  obligazione  per  pigliar  c 
tanto  à cuore  gKintei'ersfdellafua  fami- 
glia , mi  fcritte  d’efler  in  diffidenza  dei  1 
procedere  del-Papa^di  oilèruarlo  molto.  .* 
£>  " ~ vici  a*»»-*. 
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vicino,  e di  non  efpormi  fi  facilmente*- 
per  timone  di  non  riceuere  il  difpiace- 
rejche  nommi  mancafie  di  parola,  e che-* 
per  il  viaggio  di  fiio  fratello, oon  ghindi-.' - 
natia  in  forte  veruna , pofcia  che  gli  fa-r 
rebbe  troppo  vergogno  fo  ii  venir  à Ro* 
ma  , e ritornarfene  fenz’efler  fatto  Gar-* 
dinaie.  Il  Signor  Pietro  Mazzarini  pre-- 
uenuto  dall’imprefsioni , chi-gli  haue--  - 
uano  date  giamaifi  puotè  perfuadere di'  - 
quella  buona  nuoua  per  dcfirarla  trop--  - 
po  ardentemente , e ftaua  Tempre  nell’-  • 
inquiet-udine.  - Mà  come  fi  crede  radi-  ;- 
niente  quanto  fi  defidera,  il  Signor  Ar— 
ciuefcouo  d Aix  riceuette  la  mia-lette- 


ra  con  piacere, e come  la  viuacità  del  fuor  - » 
fplrico  non  gli  iafciaua  fare  molta  riftef- 
fiooe concepì  gran  fperanze,e  lafciandò- 
fi  trafportar  allalkgrezza > mi-  priego  v 
dafsicurar  il  Papa  "dd-fuo  ricanofci* 
mento  , chi  farebbe  ben  pretto  agli  Tuoi 
piedi, e che  gli  confermarebbc  da  parte 
di  fuo  Fratello  tutti  gli  accordi,  de  quali  * 
erauamo  conuenuti  *,  e de  quali  -ne  fa- 
rebbe cauzione  > e che  doppo  hauer  ri-  - 
«evute.vna  tal  parte  da  lui  * l’afsicuraua  * 
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àrfargli  attenere  generalmente  da  tu  tea,*  ', 
la  "Francia  tu t tede  cofe , che  patena  bra-* 
mare.  Fra  tanto  fui-  ad  afsiecurartni  die 
Donna  Olimpia > che  nonmi  riufsì  difh-ì 
cile,  hauendo  moka  famigliarita  te  con» 
effa,  e guadagnata, coni  era,  col  danaro'  •* 
del  Conte  d Ognati , che  volt- ndofi  fat> 
CardinaleiènoH  potendoli  afticurardeP 
la  .Corona  di  Spagna,  credette  di  non»  * 
poterui  arriuarerfe  perdeva  quella  con** 
giontura,'  ottenendo,  calla  promotion®  ' 
de  creature , quato  no  lvaurcbbe  giamai  : 
ottenuto  per  te  Corone.  Con  me  .ne  fé- 
ceparlare,  e pigliammo  le  noflre  milu*» 
re  .interne- per  far  vna batteria-più  ior-»  - 
te,  forzandomeli ’iftelfo  tempo  gli  nego-  - 
zip,  ed  oprando^  concertatamente.  Il 
Cardinal  Panzirolo  loia  d poteua  trai 
nerfare,mà'  s^inCaricò  d oprare  per  noij 
e com'era  il  nemico  dichiarato  del  Si-* 
gnor  Cardinal  Mazarino  , credei  che  il  1 
mezzo  del  Cardinal  Sforza  mio  pareli** 
te-,  e mio  amico  particolare,.  nVera  nè*  - 
cellàrio.  Deftaua  dimetterli' negriutea. 
refli  di  Francia  , dalla  quale  fperau*  t 
<i'ej£fer,tUvtatOj  e- fecondo  la  fua  na&ifcfe  -, 
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e fecondo? il  fno  merito  , e di  ricc'uertter 
gonfioni,  e benefici}  confiderabili  : à che  4 
il  Cardinal  Grimaldi  verifimilmente- 
s’opponeua  'cernuta  la  fna  fprza  , cre- 
dendo di  porli  in  tua  vice , fi  che  vi  per-* 
derebbe  parte  del  fuo  credito.  Mi  cari- 
cai disfar  il  fu  oa ggiufiam e n to  colla  ca-  - 
fa  Mazarini , alla  quale  era  fempre  fia- 
to contrario , e di  fu  a parte  concerro  gli  a 
mici  trattenimenti  al  Cardinal  Panziro* 
lo  fotco  pretefio  di  miei  negozi)  E co- 
me non  vi  è odio  in  Roma*  che  non  tedi 
all’ainbizione  del  Ponteficato  perlafi- 
curezza  che  io  gli  diedi  di  far  leuar  l’ef- 
dufione,  che  lui  teme-ua  dalla  Francia, 
qual  fidamente  poteua  difiruggere  li  uve  • 
pretenfioni  (hìuendo  il  fu  irraggio  dì  - l 
Spagiiaj  ed  vna  feda  cabala  nel  Colle--  j 

gioìmi  promife , in  vece  d’efler  contra- 
rio d’appoggiar  quella  , ch’io  haueuo5  - j 
il- eh  e appiauaua  .tutte*  le  -difficoltà  pere 
il dominio»che  haueua  fui  fpiriro  del  Pa--  j 
pa.  Quello  trattato  fi  fece  cofi  pronta-*- 
mente , e co  tanta  fegretezza , che  non  j 
fu  penetrato  da  gli  Minifiridi  Francia/- 
che  .fiondo  ofiinati  aie  loro  penfieri , , 

maa?  I 
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mandauano  Tempre  alla  corte  le  cofe 
poco  certe. 

Hauendole  dunque  melTe  in  quello* 
flato,  andàià  vedere  il  Padre  Serronyv 
compagno  deirArciucfeouo  d’Aix.ed a* 
delIòVefcouodiMande,e  Tobligaidan-^ 
darlo  à trouare  per  farlo  venire. . Scriffi 
parimente  al  Signor  Cardinal  Mazarini; 
di  mandarlo*  rifpondendoglì  del  buon*, 
fuccelfo  debfuo  viaggio',  àchenonpo- 
teua  rifoluerfi,  non  fidandoli  di  tante 
helfapparenze , e non  potendoli  afficu- 
rare  del fpirito  dèi  Papa  creduto  daini 
furbo,  e.  finterà  Non  forno  di  meftieri- 


i- 
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molte  perfuafioni  per  far  rifoluere 
l’Arciuefcouo  d’Aix  à porli  in  viaggio, 
tanto  più  che  non  li  volcua  fermare  fu 
quello  punto  al  configlio  del  fratello* 
fendogli  troppo  à cuore  il  negozio,  per 
il  che  haurebbe  pollo  in  azardo  tutto. 
Parti  dunque  fubito,e  dandomene  auui- 
foconvnCorriero,ftri  fubito  à renderne 
conto  al  Papa, e m’accorfi  deH’allegrez- 
za,che  haueua.  Quando  fù  vicino  à Rg- 
ma , mi  commandò  d’andar  auanti  à lui, 
«tdi. trattenerlo  auanti  cheli  potelfe  ab- 

:i  boccartf 
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boccare  con  alcuni  de  Miniftri  del  Re/'; 
ptr  dargli  parola  dà  ftia  pane  della  Tua; 
promozione, e dirgli,  che- lenza  fettrarfi 
à'-tutti  gli  difcorfì , che  gli  direbbero*' 
non  prefhffè  fede, che  à me  folo,  che  gli- 
cauzionano  di tutte  lèlìeufezze , crfha- 
ueuo  di  porcarglbche  gli  farebbero  con-~ 
fìrmate  alla  prima  vdienza,  e che  fareb-~- 
be  fiato  fodisfatto  di  già  molto  temoo'  ’ 
£&fe  folli  Rato  prima  in  Roma  , eche-- 
perfona  ,•  ch’io,  non  fi -forte1  mifebiato  ne-  - 
Tuoi  affari,"  fendo  il  megliore,  e più  ficu- 
ro  de  fuoi  amici  : Subito  mi  venne  a*.*, 
ringraziare,  ed  à congiurarmi  d’affettar  ' 
l’eflecutione  db  quanto  haueuo  com~ 
minciato  fi  bene;  non  me  ne  addormen-  - 
taì  ; e continouando  lernie  iffanze , vi 
fouragionze  vn  imbarrazzo  con  vn  cor- 
nerò di  Spaglia, che  portò  nuoua,  che  il 
Rè  Catolico  non  appruouauala  promo-ù  ‘ 
zione  del  Conte  d’Ogtiati.  Dimandò 
vn  puoco  di  tempo  ; per  prnouare  col 
credito  de  fuoi  amici  d’appianare  quefìa  - 
difficoltà  che  gli  fù  concerta  del  Papa. 

E come  fi  dubitò  che  non  forte  lui , che 
pfr  deffreaza  rhauelfe  fatto  nafccreper  • 
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®ffimpegnarfi  della  parola, che  nc  bau  e- - - 
uà  data  fenza.che  .non  glifi  potette  attri- 
buire il  nnancamentoj  gli  propcfi  ì’ef-’ 
pediente  di- pattar  oltre  confermando  irr> 
pittore  il  Spagnuolo,che  farebbe  doppo' 
che  farà  leuato  queft’ofiaeolo  ò che  hau- 
ranno  à Madrid  eletto  vn  foggetto  più: 
ammirabile.  Volle  affolutamente  iuuiar- 
ui  vn  Corriero  , affine  di  non  dar  alcun» 
fogetto  didamentarfi  della  fua  affretta-.- 
zione  doppo  molte  con  reflazione,  fui-*, 
co  (fretto  cedere  alla  fua  volontà  oftinan- 
dott  à volerlo  aflòlutamente  ; màcoli’ 
affiorarmi  , chi  non  mancherebbe  in  al- 
cuna maniera  del  mondo  di  farmi  quatO' 
mi  hàneua  promettò,amandomi  troppo^ 
per  volere  efpormi  mal  à propofito,  ac-* 
ereditare  gli  Miniilri  di  Francià^che  no 
trarrebbero  varitaggt  di  quella  rimetta*’ 
e fi  sforzerebbero  di  . perfuadcre  , che 
m'ero  lafciato.  ingannare  troppo  leg- 
giermente per  non  coftofcere  gli  fuoi^ 
artifici},  e che  frà  fei  fettimane  qual  rif- 
pofta  riceuafle,ò  fui  in  cafo,  che  malizio-: 
famente  trattenettero  il  Corrierejini  da- 
rebbe.lodisfazionc,  Fu  d’uopo  à mio 
- ‘ , ^ìfpetto» 
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difpettohaucrparienza  , e fendo  fpirat^ 
il  tempo  prefitto  , PArciuefcouo  d Aix, 
hauendomi  dato  fue  nuotie,  priegomi 
d’andare  àconfirmarui  della  fua  parola.- 
Vi  fui,  e me  la  confirmò  fi  pofìciuamente 
ohe  non  hebbi  più  luogo  di  dubitarne.* 
Ma  prolongando  il  conciftoro  di  giornc>> 
in  giorno  , la  perfona  interelTata 
entrando’ in  vna  diffidenza  maggiore 
mi  dille  , che  non  poteua.  guarir- 
ne , almeno  che  il  Papa  gli  adeguali©’ 
lui- Hello  il  giorno  pofitiuo,  che  doueua 
ri  ceti  cr  Tana  maggi  oche  defiaua  fi  arden-- 
temente.  Andai  à cbieggere  quella  gra- 
zia al  Papa, come  necefìària  al  mio  ripo- 
fo  % ed  al  mio"  credito.  Mi  fece  gran* 
difficoltà , non  ellendo  giamai  fiate  pra-- 
ticata  cofa  limile  ; mà  hauendogli  ra* 
prefentato  , che  fe  m’amaua,  come  fa-- 
cea  fembianza,  melò  dóueua  moftrar©' 
col  pattare  à mia  confiderazione  fopra* 
)e  formalità  ordinarie  : me  lo  promife, 
e lo  fece  con  vna  meglior  grazia  deP 
mondo  , di  che  fui  fubico  ad  auifarne  il 
fodetto  Arciuefcouo  d’Aix,  che  lo  rice- 
wette  con.  vn- piacere  fi  grande-,  cheli 
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•podi  imaginare.  E di  facto,  la  mattina 
feguente , ch’era  vii  fabbato  , il  Papa 
. dimandò  ad  vn  chierico  di  camera , coi- 
rne ftaua  l’Arciucfcouo  d’Aix , fendo 
' .qualche  giorno  che  non  l’haueua  ve- 
dutogli rifpofe, ch’era  venuto  al  palaz- 
zo la  fera.  A che  replicò , che  non  im- 
.portaua,  e glicommandò  d’andar  à tro- 
varlo da  Tua  parte  per  intender  file 
nuoue , e dirgli,  che  fi  rallegrale,  e che 
•gli  fignificaua  , che  fenza  prolongatio- 
ne^  vi  farebbe  lunedi- feguente  il  con- 
•ciftoro.  Le  perfone  , che  non  lo  defi- 
derauano , per  elferfi  impegnati  à fo- 
sftenere,  che  fi  burlaua,  cefi  bene,  com* 

10  , e che  trotterebbe  qualche  nuouo 
prefetto  di  tirar  al  lungo , fumo  fenfi- 
•bilmente  toccati, e furono  il  lunedi  for- 
prefi,  quando  feppero,  ch’era  ragunato 

11  Conciftoro  , e che  l’Arciuefcouo 
d’Aix  haueua  la  berretta.  Il  Papa  mi  mi- 
dò  fubito  à darmi  quefta  buona  nuoua, 
come  fendoui  il  principal  intere  Ila ty* 
di  che  fui  à ringraziarlo  doppo  il  pran- 
fo  ; ed  andando  1 fare  gli  miei  compi- 
menti ai  munto  Cardinale*  m’abbracciò 

miU# 
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Emilie  fiate,  e miproteflo  che  tuttala  tua 
'famiglia  mi  haueua  cefi. come  lui  vira 
. cofi  eiìenziale  obbigazione  , che  pote- 
uo  allòlp  tornente  contare*  sù  ih  che  ere- 
-dito,  di  che  ne  vedrei  pruoue  effettiue 
-in  ogne  forte  di  rifeontri,  e che  fiio  fra- 
-fello  * e lui  merteuano  il  tutto  per  il  tu£-  t 
.t o per.  la  mia  fortuna  , e -per  igli  miei 
-vantaggi,  diche  ne  farebbe  la  ficurta 
..tutta  la  fua  vira.  -La.  fera  fu-incognita- 
_mente  a render  mille  grazie-à  fua  Santi- 
-tà,  che  gli  difle  ? ckc  non  era  debitore, - 
-che  ime  bolo  della  fua  promozione, >e 
-gli  ordino  divenirmene  ad  affìcurare 
.da  fua  parte  ,-.e  tefìimoniarmene  il  ri-  ’ 

* cono  (cimento,  di  che  ne  fuo  fratello,  ne 
Jui  non  doueuano  giammai  perder  la 

* memoria*  Gor-fe  Cubito  dame  per  fot- 
rtrurfi  da  quella  commif(ìone,fi  trafpo- 
r flato,  e fi  rapito,che*ra  fuori  di  fe,  11  che 
iion  forprenderaquegli,  che  fanno  ciò» 
^ch’è  à R orna, di  vedere  duoi  fratelli  Car- 
dinali, fuor  che  nelle,  famiglie  de  Papi, 

,e  de  Prencipi  fcuraiii.Non  fi  puoi  efpri- 
#nere  co  quali  termini  mi  fece  gli  com- 
pimenti > ne  quanto,  mi  diffe  per  farmi 

xonoit 
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-con  dice  re  à che  pomo  mi  firiconofce- 
•ua  obligato  d’hauergli:  procurato  con- 
.ttroi’-opinione  di  tutto  il  mondo  quanto 
tutti  gli  sfoKzidella  Francia, .ed  il  credi- 
to di  fuG  fratello  non  haueuano  po- 
tuto fare e di  che  comminciaua  for- 
birne di  fperanza.  nel  andarzene  lo 
•-Volsi  ricondurre  ; e mi  {congiurò  di  liosa 
darlo  3 non  volendorceremonie  , fendo 
' dneognitoje  vedendo  che  lofeguiuo,  fi 
*pofe  à correre,  e pernon  hauere  veduto 
vnafonrana,chera  in  vn  piccolo  giardi- 
no,per  one  doucua  palfare,  volle  ritor- 
nare per  farmi  ciniltà,  e ritirandoli  adie- 
,tro,accucallo  dentro  d’onde  Tagginttaià 
fortire  feoxa  potermi  vietare  di  ridere. 
•Se  ne  andoalla  fisa  cafa  ad  afeiugarfì 
-metterli  fletto  hauendone  molto  bifo- 
-gno,edQne,  credo, che  nondormiffe  pro- 
fondamente di  timore  d’attribuire  al  fuo 
.rifuegliamento  la  fua  buoua/ortuna  all* 
affetto  d'vnfonno. 

II  Cardinal  d’Aix  (pedi1  la  notte  vn 
. corriere  al 'Signor  Cardinal  Mazarino 
ilio  fratello  per  rendergli  conto  della 
«fua  fortuna  * td  «jffendo  s’iocaficato  di 
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•fargli  fapcre  Tobligazione^che  m'hatie- 
.;ua,  ed  il  trattare  da  me  fatto  per  venir 
'.al  fcopo  d’vn  imprefa -tanto  difficile, 
•xredei  di  lardargliene  la  cura,  e ch’era 
di  miglior  grazia  che  fenza  farmene 
•vna  fetta,  m’accontentai  di  fcriuergli 
-•vna  lettera  di  compimento , e di  rico- 
nofcimenro.  Le  rifpofte  vennero  tali* 
«quali  fi  doueuan®  afpettare  da  vna 
Jluoua  fi  grata. 

Il  Papa  refto’moko.  fodisfatto  degli 
ordini,  che  fumo  mandati  fu  quefìo 
Soggetto,  edincomminciorno  di  trattar 
,co  lui  d vna  manierai  riconofceuole.fi 
rifpettofa . e cortefe , <che  rauifo  bene, 
che  haueuano  obliato  tutto  il  pattato, 
-e  che  il  fuo  raccomodamento  con  la 
"Francia  era,ed  iuthro,e'vero,e  die  la-fa» 
miglia  ’Mazarina  era  fi  ftrettamente  li- 
igata  agli  fuoi  intereffi,  che  gli  duoi  fra- 
telli farebbero  tempre  gli  follicitatori. 
Mi  tettimoniò  molto  gradimento , e 
-crede^  con  raggione,  che  per  qual  ne- 
gozio, ò pretensone,  che  poteffi  haue- 
>re>  potcuo  fondarmi  lotto  la  protezio- 
ne* ed  appoggio  della  Francia , coli 
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càrico  come  su  la  perfona  di  Tua  Santità: 
^Non  vi  fumo  , fu  gli  mimftri  del  Rèf 
che  perfero  à RomajCom’arico  alla  cor- 
te vna  parte  del  credito  lotose  della 
confidenza,  piccati  alvino,  che  alla  loro 
veduta  , e contro  ilfentimcnto  loro  fi 
folle  fatto  vn  negozio  tant’importante, 
concepirono  vii  odio  irreconciliabile 
'Contro  me , tanto  più  pcricolofo,  che 
non  ofando  propalarlo,  ritennero  fe- 
greto  fino  che  me  ne  potè  fiero  fai: 
fentire  gli  effetti  funefti,  declamàdo  tut>; 
ti  gli  feruiggi  d’importanza, che  ho  pre- 
muto di  puoi  alla  Francia,  che  indiriz- 
zorono  quato  poterne, e fenza  conten- 
tarli de-vàni  sforzi , che  fecero  contro 
h mia  riputazione,  mi  lenoni©  la  liber» 
tu  con  vna  longa^,  e dura  priggionia,  e 
poferò  à fuo potere  à periglio  la  mia 
vita,  per  nontrouar  in  me  vn  tefiimo- 
nio  da  non  rimprocciarfi  d’hauer  trop- 
po feguito  la  loro  paffione,  fagrifican- 
doui  la  gloria , ed  il  vantaggio  del  ftk 
Signor  Cardinal  Mazarini , e fua  fa- 
miglia. 

Sidi’iftefto  tempo  hebbi  luogo  dì 
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chiarirmi  di  quato  doueuo  appettare  del 
frutto  di  tante  pene.,  e fpcranzè  , che 
foridauo  co*  tanta  giufìizia  d’hav.cr  Ja  i 
protezione  del  Signor  Cardinal  Maza- 
rinOj  degl  i buon  ivificij , e follicitazioni 
del  Signor  Cardinale  di  Tanta  Cecilia,  e 
del  fauore  del  Papa  per  Timprouifo 
ìiuoua,  che  fi  riceuci  Roma  del  folle- 
uamento  di  Sicilia  , c di  puoi  della  ri- 
uolta  di  Napoli,  diche  Mas  Anieilo 
fù  capo.  Non  mi  Renderò  fui  minuto 
d’vna  .cofa  tanto  funefta  .alla  Spagna > c 
fi  ftrana,  Pendo  Pufficientcmentciftrutta 
tutta  l’Europa  colante  relazioni , che 
fono  corPe  per  tutto,  e non  volendo  in 
quefte  memorie  parlare , che  di  cofc, 
che  mi  riguardano  xhe  altrimente 
m’obli garebbero '.di  far  vn  erofib  vo- 
lume , non  pretendendo  di  far  lo  dori- 
co , ja  di  cui  qualità  mi  farebbe  cofi  di 
faftidio , come  puoco  di  conuenienza 
al  mio  vmore,  ed  alla  mia  condizione. 
Credei  di  trouar  fra  quefìi  difordini  vn 
bel  campo  d’aquiftar  gloria , e di  con- 
tribuire agli  vantaggi  della  Francia,  che 
Tempre  hà  fattola  mia  principal  paffio- 
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fendo  naturalmente  ambiziofo , e 
Zelofo,  come  lodéuo,  per  la  corona, 
della  quale  hò  Thonore  d’elfer  nato 
Soggetto , e perfuafo , che  non  fi  faprà 
meglio  impiegar  la  vita , che  per  grift- 
tereffi  della  fua  patria,  e l’abbaflamen- 
to  defuòi  nemici  :-e  fendomi  la  fera  ri- 
tirato conil  Barone  di  Modena  , col 
quale  haueuo  molte  confidenza , e che 
all’hora  era  'mio  gentiluomo  di  carne* 
ra , gli  fcuòprij  il  mio  penderò,  è gl’iri^ 
caricai  di  far  cercare  il  Capitano  PerrO- 
ne  fratello  di  Dominico  Perrone,  ban* 
ditofamofo , ed  il  principale  de  confi- 
danza di  Mafanicllo,che  mi  fece  venire 
la  mattina  feguertte , ed  àcui  incaricai 
d'andar  àtrouar  fuo  fratello  , perpeir- 
fuadergli , che  in  vece  di  fermarli  à fat 
le  cradeltà»  ch’efiercitàua  in  Napoli, 
abbruggiar  le  cafe,ed  immobili  de  par- 
tiggiani,  di  mandar  le  fcariche  delle  ga- 
belle , bifognaua  penfare  alla  diftrazio- 
ne  de  Spagnoli  vindicatitii  naturalmen* 
te  , co  quali  giamaile  reuoluzioni  tuo- 
nerebbero ficurezza,  ne  perdonò,  e che 
bifognaua  afficurarfi  d un  foccorfo  ftra- 
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niero,  e d’una  protezione  potente-.che 
non  ve  n’era  di  più  ficura  in  tutto  il 
mondo  di  quella  di  Francia,  che  figlo- 
.riauad’affifter  sépre  à tutti  gli  oppreffi, 
che  ricotreuano  da  quella  fenz’altro  in- 
•terefie,  che  quello  della  riputazione, 
che  fi  aquiftaua  per  le  fue  gloriole  a - 
#ioni,dcl  che  gli-Catalani  ne  fono  fede- 
li  teftimonij,  cofi,  come  vna  gran  parte 
de  Prencipi  d’AIcmagna  : che  non  du- 
-bitafie  punto  delle  fue  forze,  e per  ter- 
ra, e per  mare,, che  la  faceua  temere , c 
■rispettare  da  tuttofi  mòdo  : che  m’offri 
•uo  d’implorare  per  gliNapolitanid’clla- 
brutte  le  affiftenze,e  tutti  gii  foccorfi,che 
potettero  defiare  ; e di  mettermi  per 
■oftaggio  nelle  mani  loro  : che  di  più  pa- 
relio impiegarmi  alla  .riunione  della 
.nobiltà  col  popolo  , fenza  che  tutti  gli 
•sforzi,  che  farebbono  per  la  libertà,  fa- 
rebbero vani  alenando  co  quello  à lo- 
ro nemici  il  mezzo  di  mantenerli  in  vn 
regno , dei  che  ella  facea  la  forza  prin- 
cipale : che  il  mio  nome , ed  il  fa'ngue, 
<dal  quale  traheuo  Torigine  , contribui- 
rebbe facilmente  ad  vn  disegno  fi  beL- 
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fò , impegnandomi  negl’  intereffi  di 
tutto  il  regno  fi  firettamente , come  fé 
vifoffinato.  Reftò, e fodi sfatto  , e pcr- 
fuafo  dal  miòdifeorfo , e parti  co  mol- 
t’allegrezza  per  intraprender  quell’im- 
portante negozio,  coli  bene  intéziona- 
to  > cheifirutto  di  quanto  doueua  fare, - 
La  difgrazia  volfe,che  fèndo  flato  af- 
finato fuo  fratello  fra  quelle  giatture,  fi 
trovò  fofpettò,  ed  in  confeguenza  arre- 
fiato  al  fuo  arriuo.  Non  follai  per  que- 
llo accidente*  e mandandovi  due  altre  ' 
perfone*  fumo  parimente  polle  in  vna* 
priggione ò bene , come  hanno  publi- 
cato  glìSpagnuplijhebbero  Tinfedeltà  di 
andar  à rimettere  nelle  loro  mani 
iftruzioni , de  quali  gli  haueuo  inca- 
ricati. 

Tutti  quelli  infelici  principi)  non  fer-; 
uirno  , che  ad  animarmi  di  più  in  piu  ' 
advn  imprefa , che  mi  parue  tanto  più 
gloriofa > quanto  vi  vedeuo  colla  for- 
tuna contraria , tanto  di  periglio,  e di 
difficulrà.  L’arriuo  à Roma  di  don  Pe- 
pe Caraffa  fratello  del  Duca  di  Matalo- 
e di  alcun’altri  cauaglieri,  che  s’cra- 
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no  faluati  dalli  caflelli  diNapoli,oue  fur«*> 
no  molto  tempo  ferrati  , e.  tenuti  pri-. 
gioniofì  co*gran  rigori  r e cattiui  tratti», 
mi  diede  molta  fperanzad’approftìttare 
il  loro  rifentimento , e trattar  colla  no-, 
biltà»  che  fapeuo  oltraggiata  da  conti-. 
nue  veffationi, ch’ella. ric.eueua,cio,  che. 
tanti  accidenti  mi  haueuano  impedito 
di  poter  far  col  popolo.  Le  cure. , che 
mi  pigliamoti  mi  fumo  inutili  ; ed  ha- 
uendolo intieramente  guadagnato,  ri-, 
folfe  d’azadar  il  fuo.ritorno  perabboc-. 
carfi  co’  fuo  fratello , e tutti  gli  fuoi  pa- 
renti.» ed  amici*,  e fargli  abbracciar  iL. 
mezzo  di  le  mirini  , e vendicarli  : Ma, 
per  artifìcio  de  Spagnuoli , raueìrfione. 
del  popolo  ridoppiandofi  controla  no* 

• biltàane.  fu  infelicemente,  la  vittima,  co- 
£ bene  come  ddl’odio  del  Cardinal  t 
Filomarini  > e puochi  giorni  doppo  il  , 
arriuo»yidde  tutte  le  fae  fperanze,  af~ 
fieme  colle  mie  refe  vane. , fendo  flato . 
amazzato  co’crudeltà.  inaudite , ed  il 
fuo  corpo  fquartato  , e tirato  per  tutte 
le  firade.  Mafaniello  hauendo  ricevuto . 
yn  fimil  trattamento > la  riuolta  s’ac- 
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quièto  per  vnpuocò  di  tempo  ; doppo 
che  ricomminciando4co’piùforza>e  co’ 
minor  apparenza  di  terminare  , mandai 
vn  giouine  capitano- figliuolo  di  Ciccio 
d’Arpaia  eletto  dal  popolo  di  Napoli 
per  trattar  co*  lui > fendo  il  padron  aflb- 
luto,  ed  il  più' accreditato  della  città: 
QuelVinfelice  mefiàggiero  oruouò  la 
(iella  forte-de  primi,  fendo  caduto  frà  le 
mani  de  Spaglinoli,  ledi  cui  diffidenze 
aummentandofi  per  vedermi  fi  inclinan- 
te & tentar  ogni  forte  di  firade  per  pi- 
gliar parte  ne  loro  difordini , feceuo  fi 
efiatamente  guardar  gli  paffi,  die  vrv 
feruidor  francefe  del  Signor  Daffinaro 
gentiluomo  del  Contato;  che  fi  era  me- 
co attaccato  nel  mio  foggiamo  à Rov- 
ina, giouine  di  fpirito , e di  rifoluzione,’ 
che  mandauo'  per  terra  fotto  pretefio 
d’andargli  à feruire,  come  Borgognone 
per  riportarmi  nuoue  di  quegli,  che  ha- 
ucuo  fpediti”,  e de  quali  non  fapeuo  le 
funefte  difgrazie v fu  prefo  vicino  à 
Gaetta,  ed  hauendo  hauuto  la  defìrez- 
za  di  disfarli  delle  carte , vi  fu  condot- 
to^.donde,  doppo  hauer  fofferto  il  tor- 
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mento  ordinario , ed  iftraordinario,-  1&> 
lafciorno  con  ordine  à pena  della  vita 
d’vfcir  dal  Regno:  ed.hauendo  intefó*> 
dal  fuo  ritorno  , che  veruna  per  fona  dii 
quegli,  che  hau-euo  mandati  non  haue— 
isa  potuto  paflfare , mi  fece  rifoluere  di* 
tentar  ancora  la  fortuna.  Duoi  giouani 
Italiani  rifoluti,  che  haueuo  guadagnar 
ti  à forza  di  danaro,  mi  fi  offrirono  di  • 
porr’il  tutto  in  azardo,  e quella  fortuna 
fiancandoli  della  mia  perfeutranza, 
comminciò  ad  dfermi  meno  contraria. 

Cicio  d’Arpaia  riceuette  co'  molta  » 
gioia  mie  nuoue,  le  communicòà  tutti 
gli  Tuoi  amiche  capi  del  popolo,che  crer 
dettero  ,jbche  Napoli  guadagnarebbe  la  : 
libertà  tanto  defidérata  per  ficurezza,, 
che  gli  dauo  d’elfer  foccorfi  dalla  Fran-? 
eia , riceuendone  vn  taloftaggio,  come  : 
me  , e tronando  nella  mia  perfona  vn 
. capo  alla  nafcita,ed  al  nome, a che  tutto 
il  mondo  fi  fottometteua  fenza  gelofia; 
ciò,  che  gliera  neceifario,  la  nobilita  del 
paefe  fendo  fi  gloriofa  , che  ciafchVno  , 
cTeffi  credendo  di  meritar  il  Gommando* 
non  voleua  giamai  vbbi&re  ad  vno, 
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della  nazione  loro,  per  non  dargli  svan- 
taggi fopra  degli  altri.  E come  bifo- 
gnaua  far  perder  il  rii  petto  che  haue- 

uano,  agli  piu  forti  della  fedi  zio  ne,  con- 
. ternato  fempre  per  il  Re  di  Spagna, 
credei-  che-  il  mezzo  più  fi curo  d’iinpe- 
gnargli  a fcuoter  il  giogo , ed  à far  pro- 
ce d are,  chepo  tenero  rendergli  irrecóci- 
Mabili,  era  la  propoficione  di  metterli  in 
Republica,  che -farebbe  qualche  cofa  di 
graco;LaNobika  per  la  fperanza  d*hauer 
& parte  principale  nel.gouerno  all’efsé- 
pio  di  Ven.ed  il  popolo  pervadendoli  di 
efcluderla  ad  imitazione  de  Suizzeri; 
che  coli  le  due  partite  adulandoli  nell’o- 
piniorié  di  riicontrare  quanto  defiaua- 
no  , s’impiegarebbero  ad  ifCacciar  gli 
Sagrinoli , doppo  che  farebbe  comma- 
do  di  cangiare  la  forma  dei  gouerno 
(eiiza  elle  pkliaffero  gelolia  della  Frati-  • 
ck,  che- gii.  iaceuo  vedere  che  glidoue- 
ua  afflile  re  per  gli  tuoi  propri}  intereffi, 
còrne^  haueua  fatto  agli  Olande  fi,  che  ne 
Jiaueuano  alla  fine  ottenuta  k libertà,  ' 
e findependeiiza  ; éche  per  riconofcc- 
re  la  pallone,  chehaueuo  di  fagrificar-’ 
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mi  » edi  azardar  tutto  periUoro  feruigp. 
giot , nonpretendeuod’effiche  lafteflaì 
auttorità  per  m£,e  per  gli  miei  fucceflo- . 
ri3che  haueua\ ottenuta. nelle  Prouincie  ' 
vnite  .il  Principe  d’QrangeSje  che  hanno  % 
cpnferuatóco9  tanto  fplendoreid’honor- 
e di  riputazione^ 

Quefìo  titolo  di  Republica.j  che  gli  i 
propofi:  il  primo  * gli  guadagna. (libito,  . 
e.  da  quel  giorno  non  li  ;vdiua  piu  par- .. 
lar  d’altro  in  Napoli;  Le.  mie  offerte  : 
fyrono  riceuuteà braccia  perte*emi  rif-'. 
pofero  > che , abbencbe.airhpra  le  cofes  , 
fembrafièro  tranquille , non  fi  andreb-  ~ 
hp  quafi.à  ripiglia?-  l’armi , pofcia  che  le  ,r 
cpndizionhdie  il  Duca  d’ Arcps  gli  haue- 
ua  accordate. , erano  fi  difauantaggiofe  ^ 
alla  Spagna  , che  non  protrebbero  già-  - 
njai.efier  appruouate;.daì  Configlio  , e ♦ 
che  kdpueua. Spettare  il'  rifentimento  > 
da  vna  nazione,  fi  vendieatiua ■ , doppo  * 
che . farebbero  arriuate  le  loro  forze*  .. 
I#  facilità  del  Vice  Rè  à prometter  tutto  , 
non  effendo  cagionata , che  per  Timpo- . 
tenza  di  poterfene,  difendere  ; e che  cofi  ; 
y^uiuo  priegato  dajctitto  il  popolo  di 
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trarperluilaprotezione  della  Francia, 
edelloccorfo , quando  ne  haurebb*  bi~- 
fogno,  e di  tenermi  pronto  per  venirùi 
à riceuer  il  commando*  deli’armi  alla 
prima  nuoitità , che  arriuarebbe , che 
non  poteua  tardar  guari  e diche  ne 
farci  fupphcato  da  deputati  j che  mi 
mandarebboro  efprellamente.  Godei 
haucr.  trotiatovn  òccaiiòné  fi  bella  di 
ferUir  gloriofamente  il  Rè^,  ed  eiferìiii 
pòftoiivdftató  per  la  mia  deprezza , e 
per  le  mie  cure  di  proporgli  vn  di  (legno 
fi.  auantaggiofó , ch’ero-  folo-  in  ifiato 
d’intraprendere  , e porr’in  atto.'  Spedi) 
ftibitovn  corriero  alla  corte  co’lertere 
al  Rè,  alla  Regina  reggente,  affò  Si- 
gnor duca  d’Orleansyed  al  Signor  Car- 
dinal Mazarini,  ed  incaricando  il  fa  mio 
fratello  Cauagliero  di  quanto  doueua 
negoziare  per  me,  gli,  mandai  la feguen- 
teiftruzione,- 
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P(r  mìo  fratello  il  C attaglierò  >foprk  * 
le  co  fi \ che  lo  p riego  à voler , 
trattare  per  medila  Cortèi' . 

PRimieraméte  rapprefenterà  che  fera-i 
domi  rìtrouato  qui  nel  tempo  deila  * 
riuolta  di  Napoli,  hò  creduto,  che  foflè* 
feruiggiodelRèdi  far  prattiche  nel  det- 
to luogo  afiìne  d’eifer  più  in  iftato  di  - 
poterui  feruire..  del  che  hauendo  dato  < 
parte  al  Signor  Ambafciadore, ed  in  par- 
ticolare al  Signor  Cardinald’Aix,  m ha-. .. 
no  teftimoniato  noniolamente  l’appro- 
bazipne3ma  m’hano  fino  afficurato,  che. - 
nel  feruiggio,che  farò  alla  Frància,  farò  ,■ 
appoggiato  delle  fue  forze, e del  fuo  ere-  .. 
dito,  in  cafo  che  poffi  fare -qualche  cofa^- 
di  confiderabile. 

Secondariamente,  che  fendo  flato  for- 
tunato  per  hauerui  fatto  tali  prattiche»  „ 
che  mi  poflì  quallàfilòUrardeirinfallibi-  . 
lità  delfucceitoj  non  ho  voluto  manca-  . ' 
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re  di  darne  auifo  per  riceuer  gli  ordini  < 
di  quanto  dourò  fare  su  quello, e fapere,  , 
fe  mi  vorranno  accordar  le  cofe  ne*  - 
ceflarie  .per.  rdlecutioiie  di.  queft’im-^ 
prefa. 

In  terzo  luogo,  che  abbénchela  difpo-i  ~ 
fizione  fia  tale.,  che  dij  luogo  à tutto  il 

mondo  di  adularli  , ed  io  più  forfi  d’m 

altro , dVn  (labili  mento  fi  (odo , che  a- 
uantaggiofo,  non  fono  capace  di  peiw  - 
farui  , e non  ne  haurò  mai  di  fimile  • 
finche  il  Rè  farà  in  iftato  di  preten-r 
der  co’ragione  di  far  vn  conquido  (ti 
giufto.  v:* 

In  quarto  luogo , che.  vedendo  il  Po-, 
polo  diNapoli  refolutodi  liberarli  total  - 
mente dalla  tirannia  Spagnuola,e  di  go-  - 
dere alpeffcmpio  de  gii Òlandefi la  li-; 
berta,  che  fi  farà  guadagnata*  hò  credu-.  - 
to  cheja  Francia  appruouerebbe  y che&  - 
potendoui  pigliar  la  v.ece,  che  tiene  nel-.* 
le.Prouincìe  .viiite  il  Prencipe  d’Oran*. 
ges,  m’affaticaffi  ad  ottenerla,  e die  me.  • 
ne  darebbero  volentieri  il  piacere  , eia.* 
licenza,  puoiche, oltre  Pauantaggio  del-- 
la£rjanciavche  ricucirebbe  dal  veder  le^- 

vata:> 
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nato  àfuoi  nemici  quello  famofo  re^no^ 
forfi  che  le  mie  cure , e la  mia  deftrezza 
dicendomi-  aquiftar  credito'  fra-  quelli 
popolfpotrei  alla  fine  portargli  fe  fi  laC- 
falfero  del  loro  proprio  gouerno,  à fòt- 
tometterfialla  corona, dalla  quale  in  ca- 
fohaurei  luogo  di  pretendere,  e di  lpe-  • 
rare  la  vice.  Reggenza* 

In  vltimo  luogo , che  ho  tanto  più  ' 
ttiotiuo  di  fperare  il  piacere  d’vna  tal  ; 
commiffione , ch’ella  è talmente  perico- 
lofa , che  mi  polfo  quali  dir  il  folo,  che  - 
volelfe  correrne  il  rifehio;  puoiche  bi- 
fogna  metterli  nelle  mani  di  qrer  popoli 
fenz’alcuna  altra  ficurezza  > che  il  loro  * 
affetto,  fenz*heuerefecotruppe,ne  piaz-. 
ze  dificurtà*e  fenza  volere  sbarcamcnti  * 


db.  truppe  firaniere , che  quando  le  di- 
manderanno, e.  ne  hauranno  bifogno.  - 
La  confidenza, che  ho  che  la  miaperfona  * 
non  difpiacerà  agli  principali  dé  loro'* 
capi,  m’ìfp  inguanto  piùcommodairren- 
te,  eh  * fpero  della  protezione  della  Fra-- 
eia , edeiramiciziadd  SignorCardina^' 
le,  di  non  elfer  abbandonato,  e che  feti-. 
do  fiato  qualche  tempo  fràeffi , potrei  ~ 

pigliate 
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pigliar  molto  eredita  pei*  poterui  dop^- 
pp  foffifterui  ficuramente.  ^ 

Jffirà  di  più, che  gli  capi  del  popolo  ha^- 
uédomi  inuiato  vn  huomo  efpreflb  per  - 
Ipingermi  arai  penderò , ne  afpetto  fra  r. 
qualche  giorno  vn  altro  che  viene  con  * 
potere  diaggiuftarmeco  le  condizioni, , 
rifoluti  nel  tempo  * che.  la  ratificazione  ; 
deua  venir  da  Spagna  di  quanto  gli  e Ila- - 
to  accordato  dal  vice  Rè*,  che  in  cafo, 
che  fi  facci  rifiuto  de  loro  articoli, di  ofV 
fendetene.,  e.feruirfi  di.quefìo  pretefto  * 
per  ripigliar  Tarmi,,  e metterli  in  libertà, , 
o.di  non  accontentarfeue , fe  foffero  ap-. 
pruoiiati,  cercando  qualche  nuouo  mo-  * 
tino  di  lamentarli,  à che.  pure  vi  època  ; 
apparenza,nop  potéda  perfuaderfi  tche  - 
gli  rimettir.no  il  caftello  faut*  Elmo  nelli  ? 
mani, come  gli  hanno  fatto  Operare.  E fe  : 
fiftupifconoperla.buonayolontà,  che  * 
quelle  genti  hanno,  per  me,fenza  conos  - 
cermi,dirà  che  viene  da  qualche  amico, 
che  ho  in  que’Juoghii  che  mi  rende  di  i 
continuo  buoni  offici) , delle,  cure  , che  .* 
ho  havute  qui  d accarezzare , e di- gua- 
dagnar tutti  quegli  di  quella  nazione , e - 

" > du 
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di  più  della  diffidenza,  che  hanno  addio 
del  loro  Generale  don  Francefco  Tor- 
r’alta , e di  tutta  la  loro  Nobiltà.  Cofi  • ! 
tutto  quefto,  del  che  gli  pricgo  hauer  r 
cura , e che  mi  è aftblu tamente  necefla- 
rio , e di  trattarmi  la  licenza  d accettar- 
l’impiego,  che  mi  vie  oiFerto,vn  ordine, 
in  caffi,  che  nehauefli  biffigno  per  la  fi- 
carezza  del  mio  paflfaggio  a ■’  qualche  * 
vafcelli,ò  galere  d accompagnami,  affià  I 
fienzadi  qualche  danaro  j come  dalla 
mia  parte  , ne  raglierò  quanto  più  mi 
farà  poffìbile,  e lo  congiuro  di  fupplicat 
iLSignor  Cardinale,  di  tarmi  dar  quella  * 
foccorfo,epagardelle  mie  pendoni,  e di 
qualche  fomma  , che  ilRèmi  deue  , ed 
aftkurarlo, che,  da  che  l’huomo,  che  af—  - 
petto  farà,  venuto  , gli  fpedirò  con  dili- 
genza vn  corriero  per  rendergli  conta  •* 
del  minuto  delle  proporzioni. 

Di  tutto  quello  dì  fopra,  il  Cauaglier  I 
mio  fratello  haurà  cura  di  farmi  haucre 
vna  pronta  riffiìuzione  ; e foura  tutto  gl| : il 
raccommando  il  fegretomon  folamentc  • | 
p<tr  il  mio  iatereffe  particolare,  ne  per  ■ 
timore,  che  quello  precipiti  Fatfarejche, r ; . 

perche  - 
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perche  cofterebbe  la  vita  à cento  pua? 
ueri  innocenti  , che  vedrei  co’ dolora 
làgrificare  alla  mia  mala  forte. 

Da  Róma  gli  16;  Settembre  1647.. 

Enrico  di  Lorrina  Duca  di  Gaifat- 

Haveno  commuiiicato  d’àuanti 
gli  Miniftri  del  Rè  , il  particolare  dì 
tutte  le  cofe,  affinché  ne  fcriueffero  con- 
formemente à quanto  mandauo.ma  fia* 
che  mi  diffimulailero  illoro  fentknento» 
fia  , che  mi  credeflero  capace  di  far  ri^ 
forgere  la  riuolta^he  sébraua  acchetata 
in  Napelli  appruouorno  la  rifoluzione, 
che  haueuo  prefa, mi  confermorno,fpin-i' 
gendomi  à perfeuerare  , ed  affiorando* 
mi,che  non  doueuo  dubitare  di  tutti  gli 
foccorfi  neceflarij , puoche  ciò  era  il  piu 
gran  feruiggio che  fi  poteua  già  mai 
fare  alla  Tranciaci  fargli  vna  dinerfione 
li  potente, durante  la  guerra,  chehaueua 
colla  Spagna  idi  che  faprébbe  appron- 
tarne, vtilmente,  trouando  la  fua  esal- 
tazione neirabbairamentp  de,  fuoi  ne* 
mici , che  fi vedrebbero'oppreffi  dalle. 
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fiìe  forze/'quelle,  che  tirammo  d’vn  Re^ 
grfo  fi'potente,fendogIileuate,chefinif~  J 
cepiùche  tutti  gli' altri  Tuoi  fiati,  d’huo- 
mini,di  danaro^di.vafcclli,  e di  galere);e  * 
cofi  ch'era  d’uopo  non  ifparagnar  cola 
veruna  per  fpogliargli  della  Corona  di 
Napoli*  e che  importaua  poco  per  qual 
mezzo;  che  mi  credeuano  habileà  tal-  ì 
imprefa,  ed  huomo  fenza  cófiderazione* . 
di  pericolo  , àfagificarmi,  edazardar 
tutto  per  acquiftarmi riputazione  j e che1- 
ancora  bifognaua  dar  tempo  alla  corte 
di  pigliar  le  Tue.  mifure  , che  non  arrif- 
chiarcbbe,che  la  mia  fola  perfona- , la  di 
cui  perdita  gli  farebbe  puoco  confide-- 
rabile;  ed  in  cafo,che  reuitafte,  e che  vi 
puotèfsi  imbrogliare  gli  afFari,fendo  im- 
ponibile, di  mantenerti  fenza  foccorfo,  fi 
farebbe  in  iftato  di  far  le.  condizioni . che  : 
volefTe,  gli  Napolitani  vna  fiata  imbar-j 
cari , e refi  irreconciliabili*  Ed  approfit- 
tando di  puoi  delle  mie  fatiche; , e della  j 
mia  ìndufiria,fi  haurebbe  ileommodo  di . 
rifoluere,  fe  mifi  doudlelafciar  conti-» 
nuar  queftoC conquido  , ò ritirarmene  ’ 
farmiuii^iierrqualch’ifiabilimcntQ  , 6 

# bene-.  k 

' ' \ 


àel  D’v  c A dì  G vis  Ar  43 
bene  affaticarli  albi  perdita  , che  fi  hau- 
rdbbe  Tempre  nelle  mani; 

Il  Signor  Cardinal  d’Aix  ch’era  il  Tolos  , 
nel  quale  mi  poteuo  afììcurare  » Tendo 
perTuaTò,che  gli  altri  Miniftri  m’odiaua- 
no  molto  per  cauTa  del  Teruiggio  fatto- 
gli,che  gli  haueua>come  ho  di  già  detto» 
fatto  perdere  vn  poco  di  credito  5 e di 
confidenza  * s’incaricò  dimandar  al  Si- 
gnor Tuo  fratello  la  memoria > che  fi  ve- 
drà qui  apprefio  , accompagnata  fola- 
mente  d’vn  biglietto  , rimettendofi  per 
il  più  alla  chiarezza  » che  poteua  trarre 
dalla  lettura*. 

Ma  prima ,che  mi  inoltri,  credo  molt3' 
importate  di  concertar  vnà  contrarietà,, 
che  pareua  nella'  mia  ifìruzione , e mio 
difcorfo,  e giuftificarmi  della  principal 
accuTa,  che  hanno  fatto  contro  me  , di 
non  hauer  cercato  altro  che  danaro, 
quafi  che  haueffi  creduto  d’effer  capace 
di  foffifiere  colle  mie  proprie  forze  , e 
non  haaeffi  punto  chiefto  altro  foccòrfo  * 
per  affettar  independenza* 

Ter  il  primo  punto  , mi  e molto* 
concludo  di  fodisfarui  : chiedendo  alla 


corte 
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corte  la  licenza  d’intraprende*  vii  tal" 
efiilègno,  fé  haueffì  fatto  cotiofcere,  che  ; 
non  haueuo  in  Napoli  altre  cabale*  che- 
quelle,  che  vi  h atte  no  cractato,  e di  era 
io,  che  in  ero  orferto  Mandami , e rrori" 
quegli  della  Città  , che  m’haneuano* 
mandato  à cercare,  farei  forfi  paffato' 
per  chimerico , e non  fi  haurebhe  pun--  J 
to  prefà  rifoluzioné  in  vn  tempo,  doue-> 
tutta  l’Italia  credeua  acquetati  rutti  - 
gli difordini  di  che  io  folo  ero  informa- 
to del  contrario  per  gli  miei  trattati 
fegreti  : oltre  che  fi  haurebbe  potuta  * 
far  elezione  d’vn  altro  capo  per  quelV'  ' 
imprefa,  dichedefiauo  ardentemente 
hauer  il  carico,-  per  elfer  piena,  e di  pe^- 
ricoli , e di  gloria , fe  non  fe  ne  fode- 
ro creduti  forzati  à lafciarmene  il  colli- 
mando :cofi  era , e più  àpropofito,  e 
piùhonoreuole,  che  faceffi  paifar  le  rif- 
pofte,  che  riceueuo,  per  ricerche , e glf  > 
miei  inuiati  per  corrieri,xhe  mi  fodero 
fiati  fpeditij  di  che  non  mi  fi  puoi  biafi- 
mare,  puoiche  e-d’uopo  ' fouente  vfar  s 
e fimulazione , e de  (brezza  aprèffole" 
perfone,  che  fi.  vuol  ferijice  per  imp$v 
. . . V gnarlct,  . 
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• gnarle /Quando  fi  dubbita  della  loro 
irrefohizione  > e dianoli  proponendo 
che  di  azardar  la  mia  perfona  fenza 
commettere  lauttorità  del  Rè,  mi  cre- 
derlo accurato , chenonrigectarebbe- 
rode  mie  richiede,  che  mi  darebbero 
.campo  d’oprar  fenza  coftrizione , e di 
negoziai  féhz’interronipi rilento,  m’ac- 
eredi tarebbefia  gli  Napolitani, vedédo- 
micol  piacerete  la  licenza  del  Rè  incita- 
to d andargli  à feruive  , e che  di  puoi 
. haurei  la  commiffione  di  quanto  fi  do- 
ueua  trattar. con  effi , non  potendo  piu 
pailar  peraltre  mani,  nepenfare  à man- 
dar altro  capo , che  la  mia  perfona.che 
haurei  per  quefio  mezzo  la  difpofizio- 
ne  d’ogni  co  fa.  Il  che  fendo  ben  ponde- 
rato paflerànel  giudicio  di  tutto  il  mon- 
do per  vna  deprezza,  che  non  fifapreb* 
be  condannare. 

Per  il  fecondo  punto  mi  e ancora 
più  facile  di  far  valere  le  raggioni , che 
m’hanno  obligato  à pigliar  il  gouerno, 
che  hòhautito,  e far  vedere,  che  hanno 
declamato  fenza  fondamento  , e che 
aaaiiziofamente  gli  miei  nemici  hanno 
v . ’ ‘ - -voluto 
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voluto  preualerfene , per  farmi  abbati^ 
'donare,  e rendermi  colpeuole  del  mal- 
taggio fuccellò  d*tm  imprela,nella  qua- 
le mi  fon  gouernato  di  maniera , che, 
quando  fi  elfaminerà  attentamente  tut- 
te le  mie  azioni,  *chefi  leggerà' fenzft 
•preoccupazione  le  mie  memorie,  fi  fa- 
rà sforzato  di  reftar  d’accordo,  che  non 
'fi  poteua  v mattamente  far  niente  di 
più,  che  quanto  ho  fatto , e*ch’e  inau- 
dito fin  quache  vn  huomo  habbi  potuto 
folo  fenza  temere  , foftener  fi  longO 
tepo  tanti  affari  cofi  imbrogliati, relitte  r 
à tutte  le  forze  della  Spagna jed  à quel- 
le di  vna  nobiltà  d’vn  gran -regno  vin- 
to, remediar  à tanfi mbarazzi , fenza 
riceuer  alcun  foccorfo , e quello , che 
doueuà  guittamente  afpettare,  fendomi 
fiato  non  folamente  rifiutato  , ma  non 
©{fendo  fino  parfo , che  per  perdermi, 
c fcreditarmi , e feruite  che  à dittai g- 
gere  tutti  gli  miei  trauagli , render  inu- 
tile quanto  lamia  de'flfezza,  e le  mie 
cure  m'haueuano  fatt’au  ansare,  etrac- 
tatardJauantaggiofo,dar  corraggio  à gli 
miei  nemici,  e agli  traditori  d’infidiat 

3à 
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la  miavita  con  ogni  forte  di  mezzi. 

Senza  dubbio  £ vna  cofa,  che  for- 
’prende,e  tutte  le  ftorie  non  hanno  già* 
mai  fatto  vedere  cofa  {inaile  > che  nel 
mezzo  degli  affaffinnmenti,  del  veleno, 
e de  tumulti,  fenz'hauer  perfona,.àchc 
confidarli , lino  nemeno  ibmiei  dome- 
ftici,  che  non  mi  hanno  la  più  parte  fer- 
uito  fecondo  le  mie  intenzioni,  ne à 
quegli , che  feguiuano  la  mia  fortu- 
na, che  non  hanno  fatto  il  loro  doue- 
re  ; agli  Miniflri  d’vn  gran  Regno  > per 
quali  m’affatieauo , che  hanno  contri- 
buito il  più  per  la  mia  perdita;  alla  cor-, 
te,  gli  di  cui  ordini  mi  fono  flati  tratte- 
nuti, e che  haueuano  preuenutaco’rap- 
porti  coli  malizioli , come  puoco  veri; 
ed  ad jVn  popolo  leggiero,  crudele , fe- 
diziofo , e furiofo  : hò  fatto  la  guerra 
fenza  polue,  fenza  munizione.,  e fenza 
danaro  , e co  milizie  nuouc  , e mala- 
mente armate,  fenza  canone, iie  arneii, 
• che  alla  fine  hò  fatto  viuere  vna  città 
cinqui  meli  intieri’,  della  quale  gli  ne- 
mici teneuano  tutte  le  altezze  fortifi- 
cate, ferrati  nel  mare  4’ vn  armata  po- 
tente» 
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itenre  , hauendonc  nel  circuito  vnapèr 
terra,  force  di  caualleria,  e d’infanteria» 
ifendonii  impediti  gli  viueri  d’agni  par- 
re  tutti  gli  elementi  contrari)  , - battuto 
continuamente  da  tré  cartelli , e che 
non  oftante  tutte  querte  cofe  ho  man-  ■ 
tenuto  vn  popolo  affamato  nel  riipet- 
to,  edvbbidienza,  ho  fatto  fortaregli 
difordini;  gli  omicidi),  gli  latrocini),  ed 
iftahilitO'fordine , la  polizia,  cd  il  go- 
verno, ed  alla  fine  ricondotto  il  riporti* 
e la  tranquillità  invìi  luogo,  ouc  (ì 
fcorgeua,  auanti  il  mio  arriuo  il  fangue 
innocente  correr  inceffantemente  per  le 
rtrade,  la  violenz’auttorizata,  gli  incen- 
di], e faccaggiamenti  non  folamentcto- 
lerati,  mà  commandati  ,c  li  di  cui  fune* 
rti,  e tragici  euenimenti  non  fi  potcua- 
no  vedere  fenzà  compaffione,  fenzJ  ti- 
more, c fcnz’orrore. 

Se  }à  ccnfiderazione  della  fallite  di 
molte  terte , che  mi  fono  care,  no» 
m’obiiggallè  à tacere  la  più  parte  delle 
mie  negoziazioni  più  fegrete , io  fcuo- 
prirci  cofe  , che  conuincerebbero  gli 
miei  nemici,  ed  inuidiofi,  e comparirci 
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sgli  godìi  di  tutta  l’Europa  non  fola- 
mente  innocente,  magloriofo,  d’ha- 
uer  con  vn  miracolo  cefi  nuouo  , che 
fìupibile,  trarre  1.  forze  dalla  mia  fieuo- 
kzza,  eperfeg.iiraco  da  tutto  il  mon- 
do, abbandonato  d’ogni  affidenza,  gui- 
data da  me  Colo  vn  imprefa  fi  diffìcile  al 
punto  , èhe  il  conquido  del  regno  di 
Napoli , e per  confeguenza  la  perdita 
della  monarchia  di  Spagna,  di  cui  è il 
più  fodo  fondamento , non  e mancato, 
che,  perche  rcfhanno inuidiato  la  glo- 
ria, e che  non  hò  kauuto  quanto  bifo- 
gnaua  per  la  prela  della  meno  forte 
piazza,  che  mi  farebbe  fiata  diffidente 
per  terminar  vn’azzione  li  fplendida,  ed  # 
i (franai che  haueuo  intraprefa  feuz’alcua 
interelfe,  che  quello  d’hàuérne  l’onore, 
doppo  che  firei  morto  co’gicia  , fen- 
do afficuraro  , che  in  tutti  gli  (ecoli  fu- 
turi farebbe  data  lamia  memoria  g!o- 
riofa.  Ma  non  hauendo  punto  tant’am- 
bizione  , che  di  amicizia , e tenerezza 
per  gii  miei  amici , non  voglio  perdif- 
£c  ridermi  mettergli  à periglio , emiri-  • 
foluo  , nel  fcuoprire  quanto  pollo  di- 
^ C chiarare  , 
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chiarare  fenza  fargli  correr  rifchio  della 
vita  , di  lafciar  condannare  il  mio  pro- 
cedere dalle  genti , che  fenza  riguardar 
gli  trauagli,  la  deftcezza  , e gli  mezzi, 

„ di  che  fi  temono,  non  ^giudicando  le  co- 
fe  , che  per  il  fucceflò  , e non  hanno 
fprezzo  , e (lima  per  gii  huomini , che 
quando  hanno  ò difgrazie,  ò buona 
fortuna.  Mi  fi  deue  facilmente  perdo- 
nare quefla  digreffìone,  che  nò  creduto 
non  poterm'impedire  di  fare , ed  oue 
forfi  il  difpiacere  di  vedermi  biasimare 
fenza  foggetto  in  hà  fatto  arreftar  fi  loiv- 
go  tempo,  e trafportarmi  co’croppo  ca- 
lore, e rifenti  mento- 

Per  ritornar  dunque  à quanto  ho 
promeflò  di  propalare  : dirò  che  non 
hauendo  per  all’hora  altra  grazia  di 
pretendere,  che  la  licenza  dì  accettar 
l’offerta,  che  mi veniua fatta,  la  libertà 
di  trattar  co  gii  Napolitani,  e d andar  à 
• dedicarmi  al  feruiggio  loro  * e fagrifi- 
carmi  agli  loro  intereffi  , ed  al  riconro 
detla  loro  libertà  inon  dimandano  , che 
danaro , fendo  la  cofa  fola , che  m’era 

jieccefiaria  aU’bora  per  farmi  confidera- 
r ' bile 
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‘bile  frà  efìì,  e mi  metteuoin  iftatod’eft 
bergli  vtile,  affittendogli  ; oltre  cheha- 
tiendomi  mandato  à dire , che  non  ha- 
neuano  bifoghb , che  d’vn  capo , per 
metter  ordine  frà  efli,  e feruirfi  vtilmen- 
mente  di  tutte  lecofe  che  mi  diceuano, 
per  tirarmi  , hauerin  abbondanza  j che 
temeuano  il  dominio  ttraniero  ; e che 
gli  hauréi  dato  della  diffidenza  d’affìcu- 
rarmi  di  quello , che  non  mi  chiedeua- 
no;edi  non  voler  andar  frà  etti  fenza 
truppe,  delle  quali  haueffi  la  guidale  che 
follerò  independenti  dalla  loro  auttori- 
tà , e fenz  elfer  fecondato  d’vn  armata 
potente , mi  foflì  apparentemente  refo 
foi petto  divoler  col  preteso  di  voler- 
gli difendere , fottomettergli  alla  coro- 
na : che  bifognaua  prima  hauer  Tarmi 
loro  nelle  mani , che  trattar  niente  da 
parte  loro,  ed  hatiendo  à fare  co’gente 
irrefoluta  lafciargli, fenza’ che  fe  ne  aue- 
'deflèro  far  fpropòfici  : che fenào  in  qual- 
che modo  in  pace  colla  Spagna,  toccaua 
ad  effi  fomentar  la  guerra  ; che  farebbe 
parfo , che  la  Francia  gli  haueilè  follicir 
tati  ad  vn  nuouq  folleuamento  , e che 
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prima  d’incomminciare  infallibilmente^ 
era  à propofito  d’afpettarlo , affinché  la 
la  loro  necceffkà  , ed  il  timore  di  per- 
derli, aprendoglieli  occhi , gli  forzailè- 
ro  à ricorrer  alla  fola  protezione  , che 
gli  poteua  eflfer  vtile,  c prefente  , e che 
colle  loro  iftanze  il  Rè  haueffe  luogo  di 
far  le  condizioni,  che  vorrebbe  jchebi- 
fognaua  , che  mi  pricgalfero  di  trattar 
per  efll , e che  haurei  perduto  la  loro 
confidenza,  fe  l'haueffi  fatto  da  me  ftèf- 
fo  fenz’afpettar  Tiftruzione  loro  j e che 
in  fine,  hauendo  ad  accontentai*  tutto  va 
gran  popolo  , ciafchVno  de  quali  hà 
differenti  fentimenti , e delicato,  e peri- 
colofo  d’auanzarfi  , e che  fpefle  fiate  gli 
affari  fi  rouinano  per  volergli  precipi- 
tare troppo  j che, hauendo  pacienza,  ve- 
drei il  tempo  portargli  al  punto  , che 
defiderauo.  Ciò,  che  non  manco’duoi 
nnefi  doppo,  non  più  che  il  calore , col 
quale  per  ordine  loro  ho  follecitato  Tar- 
dilo dell’armata  nauale  , che  produffe 
pnochi  effetti  : e gli  foccorfi , che  hò  cer- 
cato inutilmente,  delle  truppe,  de  vitieri, 
.della  polue , dclTarri&lkria , e danaro; 
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dò,  che  figiuflificherà  à Tuo  tempo. 

Mi  refla  dunque  , per  difimbrògliare 
vna  con  fu  don  e , che  pareua  nel  tempo, 
à dirui,  che  è vero,  che  il  Signor  Cardi- 
nal d’Aix , che  fu  doppo  proueduto  del 
titolo  di  Santa  Cecilia , non  era  ancora 
Cardinale,  quando  mandai  la  mia  prima 
fpcdizione  : mà  oltre  , che  fù  poco 
tempo  doppo , e molto  tempo  auanti  il 
mio  imbarco , fendo  aflicurata  la  fua 
promozione,  e non  hauendo  voluto  di- 
uidere  il  trattato , che  haueuo  fatto  for 
prailfuo  foggetto,  hò  creduto  chefoffe 
Vn  errore  molto  leggiero  di  qualificar- 
lo auanti  per  Cardinale , hauendo  fatto 
vedere, che-quanto  faccio , non  è , ne  vii 
ifprezzo , ne  vn  mancainento-  di  me- 
moria. 

Voglio  ripigliar  la  mia  narrazione 
per  il  biglietto,  che  fcrilfe  al  Signor  Car- 
dinal Mazarino  fuo  fratello  per  man- 
dargli la  memoria,  che  gli  haueuo  meffo 
nelle  mani* 


* 
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LETTERA  del  signori 

Cardinale  di  Santa  Cecilia* 

GLi  affari  di  Trapeli  fono  ancora  nelle 
riuoltifioni , e-  credefi  communemente 
thè  gli  Spagntioli  non  gli  aggireranno  fi  fa- 
cilmente } ne  della  maniera , ch’effi  publica - 
no.  Ho  ricettate  [opra  qncfio [oggetto  vna  me- 
moria del  Signor  di  (Jh\ ’fitt  che  vinaio  , e ri- 
mettendomi su  quanto  vi  figntficarà , non 
offendo  U mia  lettera  per  altro  fine.trefiero, 

Q*  Roma  gli  i8.  Settembri  1*47. 

\ 

, MEMORIA. 

IL  popolo  dì  Napoli  non  potendo  piuf offri- 
re  la  tirannia  de  Spagnuoli  temono  di  ve - 
derfi  aframente  caligati  delle  dìmofìra* 
zionegià  fatte  per  ottenere  il  ripofo  , e la  li - 
berta,  e non  vedendo  pilt  ficureT^a  nelle  con- 
dizioni y che  gli  fi  propongono  , fatto  alla  fine 
rifoluti  di  fcuoter  intieramente  il  giogo , 
& affi  curar  fi , e gouernarfidafe  fteffì , met- 
tendofi  in  Rep  ubile  a.mk  conofeendo  che  fewvi* 
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w quel  modo,  che  ha  fatto  l'Olanda, 
e tratto  tant  auant aggio  , gli  è iwpoffìbìle  di 
mantener  fi.  h attendo  fin  qui  imparato  à fpefe 
loro,  che  non  neponno  eleggere  nel  paefe  loro 
affai  difìnterejfato  per  non  Infoiar  fi  corrom- 
pere , e che  per  lagelcfìa  naturale  della  na«' 
zione  fi  tira  per  l'ordinario  tanti  nemici 
quanti  fono  gl’ in  ut  dio  fiihanno  determinata 
di  fffar  l’occhio  fbpra^vnfiraniero  , che  corri 
la  fortuna,  e che  non  troni  ficur  effi  fra  effi, 
che  colla  fedeltà  de  fuoi  feruiggi.  La  perfona 
del  Duca  dì  Guifa,  che  per  vn  cafo  fortuito- 
fitroua  in  Roma  , è parfo  per  gli  principali, 
e più  illuminati  fra  effi  vn  /oggetto  proprio 
à rendergli  vn  feruiggio  tara  importate, tanto 
più , che  la  fua  nafeità  lo  ejfenta  dalla  gelo"* 
\ fi*  > che  quegli  della  nazione  potrebbero  ha - 
utr  d'un  altro  ; che  perfona  non  hdprà  diff- 
erita d'ubbidirlo  , e che  non  ponno  fiorettar 
r\3n  huomo  del  fuo  ordine  effer  capace  , ne  di 
corruzione , ne  di  ofeenità.  A quello  effetto 
bauendolo  auifato  della  dijfofizione , nella 
quale  fi  trsuano  , e mandato, che  linfa  me- 
ranno  più  particolarmente  dì  tutte  le  cofe  per 
■ wihuomo  eff  reffo  , che  affetta  di  giorno  in 
giorno  incaricalo  di  tutti  gli  poteri , ed  ifiru- 
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zioni  necejjarie  per  trattare  , e patteggiare  U • 
condizioni  coatti  ; come  che  non  vuole  iflra - 
dar  fi  in  vn  dtjfegno  fi  grande  ,abbenshe  vtile 
agl' intere  [fi  della  Trancia  , jenz  hauer  la 
licerla  del  Tip,  lui  offre,  in  caffo  t che  la  corte 
lo  gradifca,  di  pigliar  il  rifichio  di  queflo  ne* 
golfo,  e fagrificandofi  per  render  vn fieruiggio 
fi  fognatalo  , impiegar  la  fina  vita,  ed  il  fio 
, fangu s per  gli  vantaggi  della  corona  e della 
quale  in  cafo  dà  gradimento  [pera  la  protte* 
zione-,  e d'effer  ajffiito  di  tutte  le  co/e , delle 
quali  potrebbe  hauer  bifiogno , e fiopra  tutto  vn 
efpediziona  pronte , che  fiopra  tutto  gliene - 
tifarla'  Gli  popoli  di  Napoli  defide  andò  far 
m vltimo  sforzo  nel  mefe  futuro , ctie  il 
tempo , oue  la  ratficafone  de  gli  articoli 
paffuti  col  Vice  Re,  ariruerà  da  Spagnai  gli 
de  non  effer  ratificati,  o effer  rifchiariti  del  ri- 
fiuto» Il  duca  di  Gufa  fupplica  vmiliff ina- 
mente che  tutto  fipajfi  fiotto  fcgreto , non  fola- 
mente  nel  ti  more,  che  il  faptrlo  facci  mancai vj 
il  negolfo,  che  per  non  hauer  il  [piacere  di  ve-  : 
der  fagrificar  allafua  dif grazia  ma  quan- 
tità d'innocenti , la  (Urna  , e l' amicizia  de 
quali  » che  hanno  per  lui , farebbe  tutto  il 
delitto j 
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Ho  creduto  cioppo  hauer  fatto  eludi  3 
diligenza  , che  doueua  , nell'  affettar  le 
rifpofie  della  corte  , iftradar  fempre  più 
fortemente  le  cofe,  ed  à queft’  effetto 
inaiai  à don  FrancefcoToralco  Generale 
deli’  armi  del  popolo  di  Napoli  per  prc- 
fèntire , fe  il  tuo  impiego  oftarebbe  alle 
mie  prctenfioni,  e fe  non  farebbe  punto 
di  difficoltà  lVbbidirmf;  s’era  rifolnto  di 
far  arriuar  à fegjio  gli  affari , c fe  non  te- 
neua  qualche  ligafegreta  , ecorrifpon- 
dente  co  gli  Spaglinoli.  Riceuè  fauo- 
reuolmente  la  pedona,  che  l’àndò  i tro- 
uare  da  mia  parte  , promifé  il  fegrcto  di 
guelfo  negozio, che  ofleruò  fedelmente; 
mi  feriffe,  che  vedena  poco  fondamento 
à far  fu  la  leggerezza, cd  vmor  impetuo- 
fo  dd  popolo  , che  ferinità , che  fra  la  di- 
funione  della  Nobiltà  non  fi  poteuafac 
niente  di  buono,  à meno  di  trottar  qual- 
che fpediente  per  farla  ceffaré.  Ma  che 
fe  compartite  vn  annata  navale  Francete 
in  iftato  di  sbarcar  foldati,e  ioccorrer  di 
tutte  le  cofe,  che  farebbero  ncccfiàne  à 
prouedere  la  città  di  munizone  , e di 
guerra, c eli  bocca  $ clic  in  cafo  credcua^ 
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che.  fi ‘poteflè  facilmente  fcacciar  gir~; 
Spagnuoli  perii  grand’odio,  e la  fran- 
chezza , che  tutto  il  regno,  tanto  la  no- 
biltà , come  il  popolo  haueuano  del  lo- 
ro dominio , che  fe  veniffi  per  capo  ? 
di  quefr’impreia,  volontieririceucrebbc, 
gli  miei  ordini , fapendoquanto  doueua  - 
differireal  mio  fangue , ed  al  mio  nenie,  . 
peregihauena  Tempre  hauuto  molto  rif-  - 
petto.  Che  non  vi  era  cofa  d’auantaggio 
di  trattar  co*  lui  : che  non  bifognaua  fo- 
lamente,  che  affittì rar fi  del  foccofo*e  far  • 
comparir  l’armata  : l'opra  tutto che  fi  ' 
guardaflè  bene  di  parlar  alSignor  Ottauio  • 
Ivìarques,per  elfer  vn  huemo  timido,  ed: 
irrefoluto  e che  prouando  le  cofe , man- 
tenete ; Tempre  vn  commercio  fègretOo 
col  vice  Rè.  • 

Non  mancai  ancora  d’hauer  confe- 
renze particolari  co’tutti-gli  Napolitani,  f 
che  fi  trouauano  à Roma,  accarezzando- 
gli quanto  mi  era  poffibile , affinché  fe  - 
non  m erano  vtilià  qnalchecbfa;potelIè-  . 
ro  almeno  col  bène,  che  direbbero  di  me  .■* 
que  gli  della  loro  nazione  co'  lertere  , e 
per  il  riporto  di. quegli , che.fe  ne  ritor-  - 

«aliano* 
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naùano',  farmi  conofccre , edaquifiarm* 
ereditateci  amore,  impiegano  parte  del- 
la notte  per  dar  vdienza  à rutti  quegli, 
che  me  la  dimandauano  per  portarmi 
nuoue  , e;  non  te  ne  no  perperfoil  mio 
tempo, quamdo  doppo  l'hauer  vclito  ven- 
ti addolorati, ne  rifcorttraì  vno,  dal  quale 
poteuo  hauere  qualche  luce.  Il  Signor 
Fontenay  venia  a importunato  da  mille 
relazioni  fauolofé  , e di  cento  auiiì , che 
gli  veniuanoà  dare  ogni  momento.  Non 
arriuaua  marinaro;  che  per  tirar  qualche 
cofa  daini,  non  gii  venifie  à render  conto 
dell’ifiato  de  difordini  ; equalchunofìn- 
geua  d’ellèr  venuto  efprefiamenre,  che 
non 'era  fort-itO  da  Roma.  Oli : diceuano 
fpefìe  finte  quanto  era  fiato  detto  alla 
mattina  nell’anticamera  del  Papa.à  Sant' 
Andrea  deila  Valle  j ed  alla  Mmerua  , e 
della  gente  , che  non  fapeua  le  cofe  ? che 
doppo  effci*  pallate  fra  cento  bocche  dif- 
ferenti fcriueuano  tóteere  alla  data  di 
Napoli  per  accreditarli , come  perfonc 
ben  informatele  che  haueuanogr^n  cor- 
ri fpondehze  > abbenche  neh  hauellèro 
intefo  g’iloro  fegeeti  importanti*  che  dai 
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rumor  commune. 

J1  iùo  vraore  non  effendo  naturalmenv 
te, ne  accarezzeuole,  ne  liberale,  vfciuano 
per  l’ordinario  molto  mal  lòdisfatti  da 
lui  per  venirmi  à cercare,e  rendermi  coi>  - 
to  di  quanto  haueuauo  trattato  co’ lui, 
di  maniera  che  fra  tante  bagatelle.intenr 
deuo  qualche  fiata  delle  cofe,  che  inulti-  - 
mente  mi  voleua  nafcondere  , e mi  ph* 
gliauo  la  cura  d’accontentare,  e lufingare 
tutto  il  mondo  , à fine  di  faper  tutto  , .e 
guadagnare  l’inclinazion  generale  de  Na*- 
polit^ni.- 

Frà  fi  gran  numero  di  quegli,  che  por- 
tauano  lenuoue,  vertoravno  à Roma  : 
chiamato  Lorenzo  Tonfi  huomo  di  balla 
nafcita , mà  di  fpirito  dello  , che  fendoli 
refo  grato  al  Conte  di  Monterey  co* 
mille  intrighi,e  trouato  il  mezzo  di  gua<- 
dagnar  la  Tua  vita  colla  fua  indù  Uria,  lan- 
ciandoli lauoro>  delle  fue  mani , gli  daua  ■?. 
anifiper  riceuer danaro, di  che  riceuendo  . 
fcmpre  qualche  ricompenfa  , fi  pofe  in 
iftato  di  viuer  commodamente  di  quan-. 
tohaueua  ammafiatored  il  fuoprottetore 
^nd&pdo piùinjjjnpicgo,  e.  ritornato 
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ih  Spagna , haueua  eletto  Roma  per  vna 
dolce  ritirata , ed  anco  ficura  , fendo  vii 
luogo , doue  con  vna  fpefa  molto  mode* 
rata  fi  puole  foffiftere  honoratamente. 
S’era  attaccato-  al  feguito  del  Principe 
Lodouifio  , per  hauervn  fopporfo  fendo 
Nipote  del  Papa:e  facendo  il  medierò  <ii 
Cortiggiano, pratticaua  gli  artifìci) , eie 
fottiliezze,  che  haueua  imparato  à Na- 
poli , e s’era  finito  di  perfezionare  nella 
fcuola  della  corte  di  Roma»  Haueua 
hauuto  la  cura  di  far  prouedere  fuo  co- 
gnato chiamato  Agofiino  di  Lieto , hucv 
nio  giouane  , affai  fpiritnale , e naturai- 
mente  attiuo^d  intuieto;d’vna  compag- 
gnia  nel  battaglione  diCalabria  , che  gli 
faceua  portar  il  titolo  di  Capitano. 

Quelli  duoi  huomini  non  meritane* 
dobliarfi  , hauendo  giuocato-  vn  rollo 
molto  confiderabile  3 l’vno  , e l’altro  fui 
. corfo  di  tutti  gli  affari.  Il  primo  cercaiv- 
do  co’ diligenza  gli  mezzi  di  farfi  valere, 
e qualche  nuouità  per  fargli  nafeere, 

. era  vno  di  quefii  fpedizionieri  di  nuouel- 
, che  fcriueua  à tutte  le  forti  di  gente 
per  procurarfene  ri  (polle  , moftran.o  „,le 
- ' 4 loro  • 
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loro  lettere  à molte  perfone,e  ben  fpefe 
fìnte  le  fàno  efiì  fteffì  r.piédole  di  quàto 
banno  vdito  da  moke  per  Ione  diferenti,  • 
che  riducono,  e pongono  in  ordine,e  per 
quello  fono  ben  riceuuti  da  tutti  gli  cu-  - 
a ioli, e da  gli  Minifiri  di  tutti  gli-  prencipi,  < 
da  quali  tirano  alle  volte  qualche  gratifi- 
cazione. La  nuoua  della  riuolta  di  M-af- 
faniello  gli  fece  aprir  gli  occhfie  gli  diede 
Speranza,  di  farfi  valére  in  emergenze- 
-tanto  importanti , e di  che  tutto  il  mon- 
do haueua  currofità  di  vedere , oue  po-  - 
trebbe  finire  fi  firana  mi 6u ita.  Impiega-- 
«ale  fue  hore  vnitili  à Rripa  grande  a ba- 
bordo "di  filucche  di  Napoli,  e di  Sicilia- 
e di  quante  vengono  da  f iori.  Lufmga- 
«a  , e faccuabere  gli  marinari  da  quali 
cauaua  quanto  per  venir  alla  fera  àfar  la  ' 
corte  al  Signor  di’  Fontenay:  cd  hauend©'  5 
riconofciutoche  io  cercauo  àpigHarpar- 
te  in  quelli  difordini, veniua  di  puoi  tutte-* 
le  notti  ad  informarmi  di  quanto  iiuen- 
deua  j e tenendoquefto  commercio  mè- 
co per  quanto  mi  diceua  fenza  fua  fapu- 
ta,  credette,  che  fendo  pieno  d’ambizio-ì- 
ne,e  dmuidia-difar  qualche  co  fa  di  gran- - 
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de,  e di  confiderabile  per  feruir  la  Frati--, 
eia , canarebbe  da  me  gran  ricompenfe:- 
defrioi  ferii  iggi  , e che  cefi  farebbe  \z 
fua  fortuna  , ò per  il  mio  mezzo  , ò coi  2 
mezzo  del  Signor  di  Fontenay. 

Scriflfe  con  applicazione  di  tutte  le  * 
parti  per  eller  meglio  informato  , ed  ac- 
creditarli co*  più  fondamento  , ed  appa-  - 
renza.  Féruenne  alla  fine  colla  fua-.de  f-- 
trezza  à renderfi  needFarto  all  agcntee 
del  popolo  Napolitano- , al  Signor  Am~> 
bafciadore3  edà  me*  Mi  fece  fperare  di 
farmi  hauer  il  commando  dell’  annata  1 
lóro  •;  ed  io  dal  mio  canto  l’afficuràidi 
rkonofeimento  , e di  far  fu o cognato*" 
Capitano  della  mia  guardia  , affine  di  '. 
Itifingar  maggiormente  quei  -del  paefé,- 
mettendomi  intieramente  nelle  loro  ma-  - 
ni , confidando  la  mia  perfona  ad  vn  Na- 
politano- , e legandogli  il  fofpetto  , che  e 
potefféro  hanere  , che  v ole ffi  impiegar, 
gli,  FraiTCefr  nelle  cariche  più  confidera- 
bili  della  mia  cafa  ; ciò,  che  mi  era  total- 
mente .necetfario  per  pigliar  piede  , frà  .< 
effi  auanti  hauer  quefta  cura, fin  à tanto5  , 
difendami  auteoriaato  colle  mie^zio- 
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ni,  poteffi  doppo  cangiarne*  e eleggerne 
tale, che  la  crederci,’^  la  più  honoreuole, 
e la  più  ficura.  Non  vi  prehai  però  vna 
tal  fede  , che  io  non  ne  haueffi  per  altre 
{brade,  le  mie  corrifpondenze , e che  non 
tentaffi  quanto  poteua  contribuire  al 
difiegno,che  mero  proporla. 

Il  Capitano  Agohino  fu  fpedko-i- 
Napoli  ; donde  al  luo  ritorno  mi  portò 
il  flato  vero  , ò fauolofo.  E vero , che  la 
poca  defìrezza  di  quegli  , che  comtliaa-  . 
dauano , la  loro  troppa  confidenza  prefa 
mal  à propofito  , e la  loro- incapacità  - 
gionta  alla  malizia dfenioke  genti , vi  fe- 
cero in  poco  tempo  cangiar  faccia  gli 
affari,  diflruficrogli  fondamenti,  che  ha- 
ueuo  fatto,  e fecero  perder  tutti  gli  van- 
tàggi al  popolo , leuandogìi  quegli  , die  * 
haueuano  nelle  mani , quali , fendo  ben 
trattati , noirvi  era  di  più  facile  , che  di 
fcacciar  gli  Spagnuoli , pigliar  gli  cade  Ili 
della  città  , c generalmente  tutte  le  for- 
tezze-dei regno , fenza  dar  vn  colpo  di 
fpatia , ne  fpandere  vxia  gocciola  di  fan- 
gue , fendo  fprouifìi  d'ogni  co  fa.  Fumo 
mólto  mal  configliati , per  dar  durante 
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la  fofpenfion  d’armi  , in  tutte  le  piazze, 
de  viueri,  polue  , ed  altre  munizioni  di 
guerra  ; credendo  co’-  quello  teflimoniar 
il  rifpetto  per  il  Rè  di  Spagna, cd  obliar- 
lo à ratificar  le  condizioni,che  ha  ue  lì  ano 
aggiuftate  col  vice  Rè,che  gli  erano  mol- 
to vantaggiofe  per  eilèrgli  confirmate. 

Il  che  però  gli  perfuafero  qualch’u- 
ni  de  loro  Cappelle  haueuano  guadagna- 
ti fenza  che, per  sfortuna  loro, nè  hauelle- 
ro  alcun  fofpetto. 

Vincenzo  d’Andrèa,  del  qualeparlerò 
fpefle  volte  , che  ha  Tempre  tradifo  co’ 
molta  deprezza,  hauendo  maliziofamen- 
te,per  confummar  il  grano  die  haueuano 
per  quattro , ò cinque  meffi  , fatto  fare  il 
pane  dipefo  di  quarantacinque  onde  , e 
venduto  all’iftefto  prezzo  , . che  quello, 
che  non  pefaus>che  venticinque, c leuato 
coli  il  fondo  deftinato  per  la  vece  di 
quanto  ne  t ira u ano  da  granari)  publici, 
ch’era  di  più  di  cento  mila  feudi  , nelle 
liberalità, che  faceua  alle  genti  di  guerra, 
e agli  capi  più  auttorizati  fra  cfli , Vanen- 
do la  carica  di  proueditor  generale  , fi 
che,  non  ne  trouai  al  mio  arduo.,  che 

molto 
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molto  poco,e  niente  di  danaro  per  com- 
prarne altro. 

11  Capitano  Agoftino  mi  riportò  dun- 
que , che  coli  vltnne  moftre  fi  trotiaua- 
no  cento  fettanta  mille  hu  orni  ni  lotto 
Tarmi  molto  lefii , ri  folliti,  e pronti  ad 
efleguire  ogni  forte  d’imprcfa,  abbenche 
pericolo fe  , che  potefìero  efiere  , e che 
oltre  cinque  , ò lei  cento  Caualli  già  in 
piedi  , pigliando  quegli  delle  carozze* 
poteuafi  in  meno  d’otto  giorni  fami  cin- 
que *ò  fei  mila  ; diedi  quanto  haueuano- 
conler nato  del  faccheggio  j di  quanto 
vi  era  di  pietre  preziofe  , argenteria,  e 
danaro  in  gli  banchi , appartenente  à 
gente  fofpetta,fi  farebbe  commodamen- 
tetre3ò  quattro  millioni  doro-.ehe  vi  era 
molta  polue  , fenza  quanto  fabricauano 
giornalméte  trecento  operarij  impiegati 
alla  polueraia  ; che  vi  erano  magazenL 
pieni  di  corde,pallc  e falnitro  *,  che  fi  era- 
no fatti  ammalare  tutti  gli  rami  » e me- 
talliche vi  erano  nella  cita  , per  far  arti- 
glierie , fenza  metter  in  conto  quaran- 
ta pezzi  di  canone  , * che  guarniti-ano  la 
Torre  del  Carmine  , e die  ha  u e nano 
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polli  à tutte  l’entrate  delle  firade  , cd  à 
tutti  gliluoghi,  per  oue  poreuanq  cifer 
attaccati  da  ne  mi  ci:  che  tutto  il  regno  era 
felleuato  cofi  bene > che  la  città,  e che 
oltre  il  grano  per  cinque  mefi  , fer- 
rato ne  granari)  , fe  ne  cauarebbe  dal 
paefe,  e della  campagna  , che’  feguiua  lo 
fteflb  partito,  tanto, che  fi  vorrebbe, ed  in 
cofi  gran  abbondanza , che  non  potreb- 
be giamai  njancarejche  noni  verano  for- 
ze oppofie  fuftìcienti  per  fermarne  il  paf- 
fo, ne  impedirne  il  trafporto.  ,c¥  non 
vi  erano  duopo  forafiieri  , che  non  fa- 
rebbero , che  dar  gelofia  agli  Napolitani, . 
quali  per  il  timore  dclfèr  fommeffi  ad 
vna  nuoua  auttorità , fi  aggiufìarebbero 
colla  Spagna,  nell’opinione,  che  haureb- 
bero  , che  in  vece  d’ottener  la  libertà, 
che  pretendeuano , e perla  quale  erano 
fi  ben  rifoluti  di  morire  < non  facellenv 
che  cangiar  di  catene , che  forfi  gli  fareb- 
bero ancora  piu  pefanti  ; che  fe  fi  parla- 
ua  di  qualch’  altra  dominazione,  fi  fareb- 
bero molte  cabale  differenti,  che  fi  riuni- 
rebberocogli  nemici,  e colla  Nobiltà  , 
per  opporli  alla  fazione,-she  vedrebbe  in 
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iflato  di  preualerfi  fu  gli  altri  : Che  non' 
haueuano  di  bifogno  , che  d’vn  capò 
perinfegnargli  à far  la  guerra , e metter 
qualch’ordini  fra  eflì  *,  che  fe  trattalfer© 
bene  le  loro  forze,  e quanto  haueuano 
nelle  mani,  fipoteua  non  fedamente  cac- 
ciar gli  Spagnuoli,  ma  andar  à portargli 
la  guerra  nel  paefeloro,  e leuargli  la  Si- 
cilia, e la  Sardegna,  riunite  intieramente 
negli  interefft  di  Napoli  ;che  ciò  no  a 
farebbe  che  l’opra  d’vna  campagna, 
e la  libertà  della  Città,  che  Toccupazio- 
rodi*  qualche  fettimana.  che  haueuano 
podi  gli  occhi  fopra  la  miaperfona  , co- 
me capace  d’elTeguir -sofe  tanto  belle*  - 
die  alla  fine'  mi  fi  dimandaua  non  per 
audar  à combattere  , mà  per  vincere  e 
trionfar  fenza  pericolo  , e fenzafafiidio* 
c per  farmi  il  più  gloriofo-  di  tutti  gli 
huomini , pigliandola  diffefa  della  loro 
libertà,  c fottrargli  d’vna  fchiauitudine, 
che  haueuano  folferta  tanto  tempo  co* 
tanto  dolore,  ed  impacienza- 

Conofcendo  la  vanità  di  quella  na- 
zione , non  credei  fidamente  tutte  que- 
fie  cofe  j mà  almeno  fui  perfuafo,  che  vi 
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era  qualche  fondamento , e che  non  po- 
tano dubitare , che  qualche  parte  non 
fofll  vera  , di  che  fui  però  dilìngannato 
doppo  qualche  tempo , ina  non  fìi  che 
doppo  clfermi  impegnato  di  maniera, 
che  non  poteuo  più  con  honore  difdir- 
mi  d’azardar  quelVimprcfa  laido  giudi- 
care , fe  doppo  tali  fperanze  non  douc- 
uo  effer  ben  forprcfo  , quando  viddi, 
fendo  sugli  luoghi , che  mancauano  af- 
folutamente  di  tutto,  e che  non  doueuo 
far  contOj  che  fopra'Ia  mia  perfona. 

Fri  tanto  col  ritorno  del  mio  corne- 
rò, riceuei  nuone  dalla  Corte , e lettere 
del  Signor  Cardinal  Mazarino,  che  noti 
fcru irno  che  ad  animarmi  e rifcaldarmi 
di  più.  Mi  fcriiieua  che  vedendo  tanto 
pericolo  nel  dùlègno  che  proponeua, 
non  ofarebbe  confìgliarmclo  ; inà  che 
fe  voleuo  addarlo , il  Rè  midaua  la  li- 
cenza, e che  farei  aflìftito  di  quanto 
mi  farebbe  necdfario , che  non  liaurei, 
che  à drizzarmi  agli  minfftri , che  Tua 
Maeilà  haueua  in  Roma  , e pigliar  le 
mie  mifure  con  eiìì,  fcrinendogli  in  con- 
formità di  quanto  ra’haueuaicr-ktG. 

Seppi 
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Seppi  fra  tanto , che  allarmo  della 
• mia  fpedizione  pallài  per  vn-fauolofo, 
.fendo  gli  auifi  di  tutte  le  parti,  che  le  ri- 
soluzioni di  Napoli  erano  acquietate  ,e 
che  gli  Spagnuoli erano  rifoluti  di  ratifi- 
care quanto  gli  era  flato  cercato,  e quan- 
to gli  haueua  concedo  il  Duca  d’Arcos, 
rijnettendofi  à vendicare,  e fpinger  il 
rifentimento  loro  ad  vn  tempo  men  pe- 
ricoloso, e doue  fi  potrebbero  Sodisfare 
fenz'àzardar  niente,  che  farà  doppo  la 
conclufioae  della  pace , che  fi  trattaua  à 
Munfler  co’molto  calore.  Mi  sforzai  di 
faperc  con  ogni  mezzo  quanto  pafla- 
ua,e  fi  diceua  nelle  corti  dell’ Ambafcia- 
dore  , e Cardinali  Spagnuoli , di  che  fui 
Tempre  pontiudmente  auuertito  , fiafi  ò 
da  fpioni,  che  haueuo  guadagnato,  ò da 
donne,  ed  intefi  che  la  mia  perSona  gii 
dana  più  fafeidio  , che  tutti  gli'  prepara- 
tali di  armamento,  che  fi  faceu a in  Fran- 
cia :cd  hauendo  vn  giorno  incontrato 
al  corfo  il  Conte  d’Ognate  , accompa- 
gnato da  quattro,  ò cinque  Cardinali 
m’accoifi,  che  hauendogli  fallitati , mi 
guardorno  molto  attentamente,  e fi  ris- 
caldò 
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caldo  la  loro  conuerfazione.  La  fera 
vna  delle  più  belle  voci  di  Roma  , che 
andauo  fouente  ad  vdir  à cantare , della 
quale  il.Cauagliero  Liodi  Malìro  di  Ca- 
mera del  Cardinal  Montalco,  che  haue- 
ua  tutto  il  credito  nella  mente  del  ino 
padrone , e fapeua  tutti  gli  Tuoi  fegreti, 
era  al  fommo  inamoratoi  hauendo  inte- 
fo  da  lui  il  particolare  di  quello  tratte- 
nimento, che  mi  haiie u a data  tanta  cu- 
riofità  , mi  venne  à renderne  contò,  e 
• mi  dilfe  che  tutta  quella  compagnia  de- 
correndo fu  gli  aftari  di  Napoli , ch’era 
la  principal  materia  delle  conuerfazioni 
di  Roma  , il  Cardinal  Albornos  bauen- 
domi  veduto  à palfare,  dilfe  che  fé  il  Re- 
-gno  di  Napoli  haueua  da  perderli  per  il 
^Rè  Tuo  padrone,  io  farei  il  folo  , che  gli 
farei  il  male,  fendo  capace  d’intrapren- 
der tutto, ed  huomo  proprio  à farmi  ca- 
po delle  riuoluzioni , che  non  haueuano 
bifogtio,  che  d’vn  huomo  alla  loro  teda 
per  fargli  ofar  tutto  , e ponendo  fràeffi 
qualch’ordine , fargli  conofcerela  loro 
'fòrza,  e la  fìeuolozza  de  Spaglinoli.  So- 
pra che  fendo  gli  replicato  da  qualch- 

vno 
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vfrò  della  compagnia  > che  non  ero  à 
merfi  non  peniandò  chea  miei  piaceri» 
e p.ifiàtempiy  fi  pofe  àriderc  : e gli  diffe 
che  il  Duca  Doria  hauefle  fatto  lo  fìellb 
giudicio  del  Conte  -di  .Lauagna , che  la 
liocte  feguente  sera  fatto  padrone  del- 
la Citta  di  Genoua,  ed  haurebbe  termi- 

* • 

nata  vn  imprefa  tanto  digitile , fe  fgra- 
tiatamente  non  fi  folte  affogato  nell  an- 
dar ad  afficurarfi  dell’vltima  galera  ; che 
non  haucuo,  ne  meno  cuore,  ne  minor  \ 
ambizione,  che  lui  ; che  ha>ieuo  più  di 
nafeira  , e fortino  d’vn  {àngue  Tempre 
pronto  ad  efleguir  alte  imprefe,  e quan-  | 
to  vi  era  di  più  rifehiofo-;  che  alla  fine 
fecondo  il  fuo  lento  ,-fe  doueua  arriuare 
la  perdita  di  Napoli,  non  ere  delia  , che 
ciò  dotieffe  effe  re  d’altro  mano  ; aggion- 
gcndo , che  fe  fi  afficurauano  di  me,  fa- 
ceim  ficurtà  della  conferuazione  del  re- 
gno ; che  la  Francia  non  Kinquietaua,che 
de  fide-rana  di  fporre  la  fu  a armata  alle 
vele,  cchc  afriuaffe  nel  porto  di  Napoli 
auanti  quella  di  Spagna';  la  fua  prefenza 
perla  gelofia  della  dominazioni  France- 
te, fendo  il  ìiiegliore  , e più  ficuro  mez- 
zo 


! 


del  T) v e a di  GvìsaM.I.  Ti 
:ao  di  far  ceffate  tutte  le  difficoltà,  che  il 
popolo  apporterebbe  al  fuo  aggiufìa- 
ftiento.  Il  che  fecondò  , e roboro  co* 
caute  raggioni,  e d’una  politica  cofi  raf- 
finata, che  tutti  gli  affittenti  ne  rettorn© 
feco  lui  d’accordo. 

Le  mie  fperauze  fi  forti ficorno  co’ 
quella  nuoua,  e tettai  perfuafo  , che  va 
huomo  fi  fpiritofo  nò  parlaua  fenza  rag- 
gione,  e che  il  mio  diffegno  era  più  faci- 
le di  quanto  m’imaginauo  , puoiche  ha- 
ueua  cognitioneciie  io  hauer  non  pote- 
uo.  Mi  rifolfi  dunque  di  non  vicirpiù 
la  fera , ed  ordinai  agli  miei  officiali  di 
vegliar  diligentemente  su  quanto  mi 
dauano  à mangiare , ed  à bere,  fendo  ia 
pericolo  di  affinamento  , ò-del  ve- 
leno. 

Venne  nello  fieno  tempo  vn  Siciliano 
à proporre  al  Signor  de  Fontenay  va 
imprefa  Copra  l’Ifolà  di  Lipari  facendo- 
gli valere  l’importanza  del  pollo.,  eia 
facilità  che  darebbe  à profittare  della 
fcoiHiolta  di  Sicilia  , e che  non  farebbe 
inutile  per  affittere  à quella  di  Napoli.- 
Me  lo 'imi  io  pet  eifaminar  la  fua  propo- 

D.  flÙOUG 
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ficione , pentendofi  forfi  d'cfferfi  troppo 
leggiermente  impegnato  meco  su  le 
giatture  di  Napoli,  di  checredeua  l’effe-' 
cutione  troppo  commoda , che  haureb- 
be  voluto  piu  tofto  in  altre  mani , che 
nelle  mie,  imaginandofi»  chepotrei  rice- 
ver il  cambio  , ed. attaccarmi  ad  vn’  im- 
prefaprefente , più  tofto  che  ad  vna  piu 
allongata.Subito  fofpeftai,che  quefVnuo- 
mo  m’era  mandato  dagli  Spagnuoli  ,che 
fipoteuano  lufingare  della  fteira  opinio- 
ne, ò che  voleflcro  introdurlo  nella  mia 
confidenza  per  fargli  fpiare  da  me  , ed 
ctfèr  impiegato  à qualche  altro  deflfegno 
più  peri  colo  fo,  Afcoltaiperò  quato  ha- 
ueua  à dirmi»  ed  ifprezzàdo  rofferte,che 
mi  faceua,  non  eflendo  quefì’ltola  ben 
fortificata,  e di  troppo  puoca  confe- 
quenzaigli  deffi , che  non  hauendo  nien- 
te di  vantaggio  di  trattare  meco, che  fi 
rendeua  fofpetto  à gli  Miniftri  Spagnuo- 
li , ed  azardarebbe  troppo  leggiermente 
}a  fua  vita,  fe  mi  vedrebbe  vq-altra  volta* 
Puochi  giorni  doppo  fi  hebbe  l’auifo 
dell’ariuo  della  flotta  di  Spagna  caricata 
di  gente  di  guerra  , e clic  portaua  don 

Giouanni 
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Glouanni  d’Auftria  : Il  Popolo  gli  fece  v- 
nadeputazione , e credette  troppo  leg- 
giermente, che  gli  portaua  la  ratificazio. 
ne  delle  cofe  accordategli  dal  Duca  d’Ar- 
<os,  e che  il  JRè  fuo  Padre  nonl’haueua 
mandato  che  per  auttorizar  d’auantag- 
gio  le  promette  di  conferuar  gli  priuile- 
gij  loro  , e di  etteguir  pontualmente 
quanto  gli  era  flato  prometto  da  fua 
parte.  Ma  lallegrezze^he  faceuano  della 
fua  venuta  furono  Cubito  turbate , quan- 
do duo  giorni  doppo  fendo  sbarcate  le 
truppe,  gli  canoni  del  caflello , e dell’ar- 
mata tiràdo  Copra  la  città , gli  Spagnuoli 
vi  entrorno  furiofamente  con  vna  facel- 
la  alla  mano  , e la  fpada  nell’altra  pec 
metterla  tutta  à Cangue,e  fuoco.  Il  ftupo- 
re  fu  molto  grande  nel  popolo  di  quella 
forpreCa.  Mà  fendone  vn  puoco  duerni-' 
ti,  correndo  chiafch’vno  all’ armi,  s’op- 
poCe  vigorófamente  agli  loro  sforzi , e 
tenendo  glijloro  nemici  d’ettcr  oppretti 
della  moltitudine  s’accèntétorno  di  gua- 
dagnar tutte  le  altezze , e di  trinchierar- 
clifi,  cangiando  il  loro  attacco  in  vna  di£- 
fefa. 
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AU’hora  gli  NapolitaniXaccorfero,  mà 
tardi,  ch’erano  ftaci  traditi,  e che  s erano 
lafciati  addormentare  , negligendo  trop- 
po di  ricorrer  alla  protezione  della  Fran- 
cia , il  di  cui  foccorfogli  eraneceflario 
in  vn  eftremità  fi  forzofa.  Si  pentirno 
d’hauerper  teftimoniare  il  loro  zelo,  e 
fedeltà  alla  Spagna  proueduti  di  poluc,  e 
viueri  gli  caftelli , che^gli  erano  d’huopo 
per  difenderli  per  fargli  la  guerra , e per 
abbattere  le  loro  cafc.à  colpi  di  canone.  . ' 
Chìamorno  cento  volte  traditori  quegli, 
che  haueuano  impedito  di  far  giuocar  la 
mina  che  gli  Politi  haueuano  fatto  fotto 
il  cartello  fant’Elmo,  che  gli  afficuraua  la 
prefa  di  querto  porto , che, .come  il  piu 
forte,  c più  alto  della  città  è quello , che 
di  puoi  gli  ha  apportato  più  faftidio.  Co- 
nobbero la  neccffità  , che  haueuano  d’vu 
Capo  di  nafcita,e  di  confiderazione* 
èomminciando  à diffidarli  di  don  Fran- 
cefco  Torako, quanto  gli  farebbe  vtile  la 
protrazione  di  Francia , il  bifogno  che 
haueuano  della  fua  armata  nauale  per  op- 
porli à quella  di  Spagna»  che  trouandofi 
nel  loro  porto  * ferrai**  la  città  ,e  gli .lc- 
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naila  la  communicazione  del  mare  , e 
penfandoà  quanto  gli  era  neceifario  per 
diftefa  loro,  p trouorno  co’molto  puoco 
grano  : e meno  polue  , e fproueduti  di 
quanto  gli  era  neceflario  per  refifter  à 
gli  loro  nemici.  11  deplorabile  flato,  oue 
fi  trouauano  obligò  tutte  le  Prouincie 
del  regno  à dichiararli  contro  ^ffi,  e la 
nobiltà  » chefinairhora  era  fiata  in  ri- 
pofo  , fendofi  congedati  fecondo  l’ordi- 
ne di  don  Giouanni  d’Auftria , e del  Vice 
Re , fi  ritirò  per  andar  ad  imbrandir  l’ar- 
mij  etuttigliCauaglieri  fecondo  il  loro 
credito , e loro  forze  saffaticauano  àfar 
leuate  à-  loro  lpefe  di  oaualleria , ed  in- 
fanteria per  far  vn  corpo  d’armata,  e vc-* 
niradallediargli  per  terra-  . 

Si  rifolfero  , effi  , che  non  voleuanò: 
foccorfo,e  credeuano  di  non  hauer  bifo- 
gno  diperfona  , di  dimandarne  à tutto  il 
mondo  , e fecero  publicar  vn  manifefio 
per  far  vedere  il  fiato  infelice , nel  qual 
erano  ridotti e cercando  di  muouer  à 
compaffione  tutta  la  Chriftianità,  rac- 
contauano  pietofamente  le  loro  fuentu-  * 
re>e  publicauano , che  ad  onta  del  loro 
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telo  , e fedeltà  perilferuiggio  di  Spa- 
gna, e la  parola  datagli,  eie  capitazio- 
ni accordategli , aiTifprezzo  della  loro 
buona  fede,  e troppo  confidenza,  gli  ha- 
neuano  attaccati  con  vn  rigore  , e cru- 
deltà inaudita  battendo  tré  giorni,  e tré 
notti  di  continouo  la  città  à gran  colpi 
di  cannone  per  metterla  in  rouina , ed  a- 
mazzargli  tutti:  che  fcongiurauano  dun- 
que tutti  gli  Rè , Prencipi,Sati , e Repu- 
bliche  d’hauer  pietà  della  loro  oppref. 
/ione,  e fargli  foccorlò  , edaffiftenze  per 
opporli  à nemici  tanto  pericolofi,  che 
gli  volcuano  tiranneggiargli , ed  aggiut- 
tarali  à fottrarfi  della  fchiauitudine , c 
delToppreffione.  Spedimo  fubito  à RoJ 
ina  per  fpingere  gli  Miniftri  del  Rè  de 
procurargli  la  fua  prottezione , ed  il  fo- 
corfo,  mi  feongiurorno  d’andargli  à tro- 
ware , dimandorno  con  calore , che  gli  11 
faceffe  venire  Tarmata  nauale,  e mi  prie- 
gorno  ifìantemente  d’elfergli  il  follicita- 
tore.  Non  vi  era  giorno,  che  non  arri- 
U2ffe  qualch'vno  da  parte  loro  per  far 
nuoue  dimande.ll  Tonti  era  molto  oc-; 
cupato  à prefentare  tutti  gli  mefiaggie- 
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ri.  Scrifli  vna  lettera  al  Popolo  di  Na- 
poli,^ quale  diedi  il  titoto  di  Republica 
reale  per  adulargli}  diche  incaricai  il 
Capitano  Agoftino,  che,  fu  fermato  nel 
palpare  dalle  galere  diGenoua  ; ma  feli- 
cemente , hauendo  iopra  fe  fìeflfo  la 
commiflione  di  Capitano  del  battaglio- 
re  di  Calabria^  facendola  vedere  al  Du- 
ca di  Tu  rii,  gli  perfuale,  che  andaua  par 
renderli  al  luo  douere , ed  alla  fua  cari- 
ca, li  che  lo  lafcifc  terminare  il  fuo  viag- 
gio, e portar  mie  nuoue,  che  furono  ri- 
ceuute  con  vna  gioia,  ed  applaudite  in- 
credibilmente. 

Fra  tanto  gli  Signori  Ambafciadori, 
Cardinali  della  fazione  , e miniftri  del 
Rè  tennero  vn  confeglio , fui  dimanda- 
to , per  vedere  quanto  li  doueua  fare 
nella  prefente  congiontura  ; oue  fù  de- 
terminato di  fpedir  vn  corriero  alla  cor- 
te per  dargli  avifo  di  quanto  palfaua 
* frettare  co*  diligenza  Tarmamento,  e 
la  venuta  deH’armata  nauale  sù  la  quale 
io  m’imbarcarei  doppo  che  haureifapu- 
to  li  fuo  arriuo  à Porto  longone.  E per 
far  vedere  > che  il  foccorfo  veniua  di- 
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mandato  da  Napolitani,  fi  giudico- ài 
propofito  far  palfar  in  Francia  vn  Car- 
melita  nomato  il  Padre  Giulio  perrap- 
prefentare  le  loro  neceffità  , cercare  la 
fua  prottezione  , ed  il  Tuo  foccorfo,  fen- 
doci  fiato  fpedito  per  quello  foggetto, 
credendo  che  haurebbero  hauuto  pia- 
cere di  vederli  chiefte  tutte  quelle  cole 
da  vn  huomo  della  nazione  ; che  bifo- 
gnaua  fopra  il  tutto  che  vifolfe  vn  cor- 
po (ufficiente  d’infanteria  imbarcata  per 
metter  piede  in  terra , fé  defiderauafi 
truppe  ; quantità  di  munizioni  di  guer- 
ra e di  danaro , e condurre  ancora  qual- 
che vaiceli©  caricato  di  grani,  affinché 
fendo  in  iftato  di  rimediare  à tutte  le 
loro  necceffità  , fi  potefle  trattare  con 
effi  auantaggiofe  condizioni  per  ^la 
corona. 

Fra  tanto  fi  batteuano  continuameli-'' 
te  in  Napoli , ed  il  Popolo  credendo  di 
nondouer  Ilare  su  vnafemplice  ditfef3, 
pensò  di  ripigliar  fopra  gli  Tuoi  nemici 
qualchuno  de  polli  , che  haueuano 
auanzato  sù  lui.  L’infelice  don  Francef- 
c©  Toralco  Prencipe  di  Malfa  credette 
' douer 
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douer  incomminciar  coll’  attaco  del 
Conuento  di  Tanta  Chiara’,  luogò’inl- 
portantiflimo  per  eiFer  quali  nei  mezzo 
della  Città.  Lamore  , che  Tua  moglie 
gli  portaua,  fu  la-  caggione  della  Tua 
perdita  : imperocché  volendolo  trat- 
tenere il  più  del  tempo  apprellò  di  fé* 
di  timore  de  pericoli  , che  haueua  à 
correre  quello  faceua  aummentare  la 
diffidenza , che  haueuano  concepito  di 
lui, non  communk&ndo,  che  raramente 
col  Popolo  , che  actribuiua  quella  riti- 
rata, ò ad  vna  negligenza  di  feruirto,  od 
à qualche  malua^gia  volontà  , ed  in- 
telligenza , il  che  causò  mormorazioni 
contro  il  fuo  trattare , e faceua  formar 
imprefe  contro  la  Tua  vita , che  farebbe- 
ro Hate  diffidate  dalla  Tua  prefenza.  Fece 
fare  vna  mina  che  non  hauendo  fatto 
tutto  reffetto,che  li  crcdeua,io  refe  col* 
peuole  del  maluaggio  fuccdfo  ;ffì  cre- 
dette, che  hauelfe  fatto  leuare  vna  par- 
tita della  polùe  per  metter  delTarena  in  • 
fua  vece  j la  fuga  d’Ottauio  Marques  ' 
fortificò  il  fofpetto  , che  li  haueua  con- 
tro lui,  {limando  ch’era  concertata  fra  1 
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effi.  Penfando  dunque  di  lafciar  paflàre;> 
la  prima  furia  del  populaccio , col  mafc 
cónderfi , per  poter  efler  doppo  meglio- 
vdito  nella  fua  giuftificazione  ; fi  fece 
tanta  diligenza  per  cercarlo>chefi  fcuo- 
porfe  alla  fine  il  luogo  della  Ria  ritirata,, 
d’onde  fendo  fiato  leuato,e  fubito  inue- 
fiitodavna  quantità  di  gente , com’era, 
huomo  ben-  fatto,di  qualità,  e di  fpirito,.  , 
di  merito*  e naturalmente  eloquente»  gli:  | 
fece  vn  difcorfo  di  tutto  il  fuo  opra- 
re, e degli  feruiggi  refigli,  nel  qua- 
le fi  • vidde  cofi  fauoreuolmente  vdito^ 
hauendo  molti  amici ,.  edacquiftata  la, 
fìima,  ed  amicizia  generale,  che  haueua. 
quafi  procurata  la  fua  ficurezza  , inte- 
nerifi,  eperfuafi  tutti  gli  afianti,quan* 
doarriuando  Genaro,fi  pofe  à gridare,, 
ch’era  vn  traditore , e che  bifoguaua  ta- 
gliargli la  tefia,  e firafcinarlo  per  le  fira- 
de. Ii.che  fendo  fecondato  dalle  voci; 
de  Lazzari,  che  non  chiedeuano,  che  li- 
mili occupazioni,  quefta  fenterea  tanto- 
ingiufta,  come  violente,. fù  elfeguita. 
immantinente,  gli  tagliorno  la  tefia,  gli;  j 
fu  fculto  il  cuore , che  fù,  portato  in  vn. 
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bacino  d’argento  à Tua  moglie,  ed  il  Tuo 
corpo  fu  empiamente  ftrafeinato  per  le 
Brade , e perle  minacice,  che  quelle  ca- 
naglie fecero  d’andar  ad  abbrucciuré 
nelle  loro  cafe  tutti  quegli  , che  li  fa- 
rebbero oppoili  alle  loro  volontà , tu- 
multuariamente proclamorno  GenarO’ 
lor  generale  , ricompenfàndolo  dVu 
azione  fi  beiliale , e fi  furiofa  ; à che  la- 
Torre  del  Carmine , la  di  cui  guarda- 
gli era  {lata  commetfa  neirincommin- 
ciamento  della  rivoluzione  per  effer  il: 
capitano  del  quartiero  , hauendo  la  fu£ 
bottega  darmirolo  auanti  la  porta  ) 
contribui  molto  ad  auttorizare  la  fua; 
potenza  , e gli  afficuraua  vnà  ritirata  la 
piùiimportante,  è piu  confiderebbe  del- 
la citta  ; contro  gli  tumulti  ; ed  attenta- 
ti che  fi  poteuano  fare  contro  la  fu  a per- 
fòna.  Marco  Antonio  Brancaccio  huò- 
mo  d’età  , e di  riputazione  , nemico 
vecchio  de  Spagnuoli,  da  quali  era  flato- 
mal  trattato  fenza  raggione  , fu  eletto 
Maftro  di  .campo  generale;- 
Trouò  al  fuo  arri uo  il  Capitano  Ago-' 
ftino  tutte  quelle  cofe  cangiate , e feti- 
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dofi  indirizzato  à lui , cofi  bene  come  ài 
Genaro,  per  dar  la  mia  letterd,ed  efpor- 
re  lafuacommiffione , e i’offertajChe  io  > 
faceuo  del  foccorfo  della  Francia  ; que-r 
fio  vecchio  Cauagliero  non  potendo 
foffrire  labeftialità,  ed  ignoranza  di  Ge- 
naro , fecondò  fi  fortemente  reiezione 
della  mia  perfona , che  tutto  il  popolo  * 
vi  concorfeco’gioia  incredibile  j e met- 
tendo gli  occhi  fopra  Nicolò  Maria  . 
Mannara,  giouane  di  fpirito,  ed  attiuo, 
e che  non  faceua*  che  vfeire  da  fuoifìu.-- 
dij , lo  elefle  per  portarmi  le  fpedizioni  ; 
del  Popolo , accompagnato  d’Aniello  di  * 
Falco  , auuocato  vecchio , al  quale  ha-  * 
ueuano  data,  la  carica  di. Generale  d’Ac- 
tiglieria,  e di  molti  altri , che  fumo  in- 
caricati di  lettere  per  il  Signor  Marche- 
fe  di  Fontenayi  edil  Capitano  Agoftino  » 
venne  co'  diligenza  , per  ; lignificarmi . 
quanto  era  fiato  determinato.» 

In  quel  tempo  Vicenzo  d'Andrea  con-  - 
fidente  del  Prencipe  di  Malfa-,  mà  molto  ■> 
|>iù  deSpag  per  leuar  gli  fofpetti,  che  vi 
erano,  di  lui  cotanta  giuftizia , fecevn  , 
bando*  che  jl, Popolo  di  Napoli  fece  pu- 
[ blicaro-: 
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Wicare  incontinente , col  quale  fi  vieta-» 
ua  à pena  della  vita  di  riconofcer  il  Rè» 
di  Spagna , e di  vbbidire  à Tuoi  orditine 
commardo , di  non  riceuere  che  quei 
della  Republica»  nella  quale  (blamente 
per  l’auenire  refiderebbe  la  fouranità;  • 
enafeondeudo  co’quefto  mezzo  le  Tue 
infami  intenzioni,  fi  pofe  iniftato  di  po- 
ter più  impunitamentexontinuar  le  fue 
tradizioni , che  non  mancò  di  pratticar 
fino  alla  fine,  abbenche  non  habbi  puoi 
euitato  , moltanni  doppo  il  riftabili-* 
mento  de  Spagnuoli , il  caftigo  , che  gli  : 
traditori  riceuono  d’ordinario  in  vece  di  ì 
ricomperi  fà.\ 

Gli  deputati  fendo  arriuati  per  venir  .* 
ad  offrirmi  il  commando  dell’armi  lo-  * 

' ro,  non  Volfi  dargli  vdienza  i ma  gli  fe- 
ci dire  d’andar  à dar  le  lore  fpedizioni  al 
Signor  Fontenay  Ambafciador  del  Rè, 
i e che  non  gli-  pariarei,  che  in  fua  prefeft- 
za,  affinché  foffi  più  aùttorizato , non 
oprando  cogli  ordini  de  miniftri  di  fua 
' Maeftà,  e che  cofi  follerò  più  obliga- 
ti  à procurarmi  foccorfo  , ed  io  più  in  « 
illato  di  trattar  le  condizioni  fenza  che  - 
k. * noni 
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non  mi  voleuo  incaricare  deireifccutio*- 
ne  di  quell’  imprefa  doppo  che  gli  heb* 
be  vditi  , e vedute  le  lettere,  che  gli  ha- 
ueuano  à dare , mandò  à priegare  gli 
Cardinali  di  fanta  Cecilia  , Teodulo,e& 
Orlino  della  fazione  di  Francia  di  venir 
àcafafua  , oue  tenne  vn  confeglio  con 
eflì,  e coTAbbate  di  fan  Nicolo  iopravn 
foggetto  tanto  confiderabile  ; e di  puoi  ' 
fluendomi  mandato  à dire  dal  Signor  di 
Lufarfce  fuo -maftro  dicamera>che  quelli: 
Signori  erauo  con  lui , e che  mi  haueua  à 
dire  qualche  cofa  d’importante  al  fer- 
tiiggiodel  Rè,  ed  à miei  interefli  ; vi 
fu  per  fapere  quanto  mi  haueua  ad  or- 
dinarmi' : Il  Signor  Cardinal  MazarinL 
haucndomi  fcricto  , che  haurei  faputo 
deflì  rintenzioni  di  fua  Maiella,  e che* 
•conferendomi  co’  loro  fen rimeriti",  mi 
gouemefn  co*  loro  auifo  in  vna  mate- 
ria li  delicata.  Mi  dilfero  il  foggetto'1 
dell’arriuo  de  Deputati  di  Napoli  , e 
Rima,  che  quella  Republica  faceuadi  me 
di  eleggermi  per  fuo  Generale , edi£- 
fcnfore  della  fua  libertà  ; ch’era  vn  ho- 
note  * che  , abbeache  folte  douuto  ài 
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mìo  merito , ed  alla  mia  nafcita , noir 
lafciero  d’elfe^  inuidiato  da  molti  Pren- 
eipi , e che  in  fine  oltre  gli  feruiggi  im- 
portanti,che  potrei  render  alla  Francia* 
in  quell’impiego,  per  la  quale  conofce- 
ueno-il  mio  zelo , ed  il  mio  rifpcttoj  eh* 
ero  in  illato  di  vedermi  il  più  gloriofo-' 
huomo  del  mio  fecolo  collazioni , che 
haurò  ad  intreprendere  , che  farebbero- 
tante  più  fplendide  , quanto  faranno,  e. 
più  flrane,  e meno  communi.  Gli  rifpofi, 
che  non  eilèndo  nato-,  che  per  impiegar.' 
lamia  vita  al  feruiggio  detta  Corona,, 
ero  pronto  adazardar  tutto  fenza  con- 
fiderazione  de  pericoli,  douc  mandano» 
à precipitare , ed  oue  non  mi  efpone- 
uo  fenza  conofcergli  che  la  mia  perdita, 
era  ineuitabile  le  fbffi  abbandonato 
màdie  miconfidauo  nella  proiezione, 
del  Signor  Cardinal  Mazarino*  ne  loro» 
buoni  offici j,ed  airinterelle; che  la  Fran- 
cia haueua  daffiftermi  in  vn  disegno», 
à cui  non  mi  impegnano-,  che  per  trat- 
tami, e la  fua  gloria,  ed  il  fuo  vantaggio- 
Chiafch’uno  vniuocamente  mafficuro* 
defoccorfij  che  mi  farebbero  neccei&* 
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rij  , e Copra  tutti  il  Signor  Cardinale  di» 
fanta  Cecilia  mi  diffe  che  farebbe  ficur- 
tì  , che  non  mi  mancarebbe  cofa  veru- 
na, che  Tuo  fratello  , e lui  mi  haueuano 
troppo  obligazione  pereflerne  gia’mai 
ingrati , e che  doueuo  hauere  nellami- 
ciz  a loro  vn  intera  confidenza. 

II  Signor  de  Fontenay  mandò  per 
aH’horaà  cercare  gli  Deputati  de  Napo- 
li , che  nell’entrare  vennero  Cubico  da 
me  ; ma  hauendogli  moftrari  gli  Signori 
Cardinali,  à quali  perrifpettodoueuano 
primieramente  fare  la  riuerenza  , Codis- 
forno  à quelto  dotierc  , e di  la  ritornan- 
docene à me,  mi  Calutorno  col  ginocchia 
a terra  j e non  volendomi  parlare  , che 
in  quella  poftura , hebbi  faftidio  à fargli 
léuare  ; e gli  sforzai , dicendogli  che  non 
gli  vdirei  in  quell’iftato  , mi  fecero  vn 
orazione  per  rapprefentermi  l ingiuflo  - 
trattamento  . che  la  Citta  di  Napoli  ri- 
ceueua  dagli- Spagnuoli  , quali  doppo  vn 
zelo  , vna  fedeltà , ed  vn  ri  (petto  alle 
’ pruoue  de  tirannici  rigori,  di  che  s’erana ! 
Tempre  feruiti  contro  gli  habitanti , ha- 
ueuano piaccicato  con  efli  vn  eftrema- 
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infedeltà  > hauendogli  attaccati  fenza' 
nuouo  motiuo  di  lamento  in  vn  tempo, 
oue  fi  credeuano  in  vna  pace  ftabilita, 
haueuano  fatto  cannonare,  e battere  la 
loro  città  in  ruina  cò  tutta  l’artigliera  de 
lorovafcelli  , galere  , e cartelli , e fatto 
entrare  tutte  le  loro  truppe  coll’arrai 
alla  mano  , e faci  accefe  per  metter  tutto 
il  popolo  àfildifpada  , e porr’  il  fuoco 
a tutte  le  cafe  ; Che  quello  procedere 
coli  violente  ed  ingiurto  bauendo  foffo- 
cata  ogni  forte  di  confidenza , haueuano 
rifoluto  di  rompere^querte  catene  , di- 
procurarli  la  libertà , e porli  in  Republi*- 
ca  per  iftabilire  la  licurezza  del  gouerno 
loro  ; e che  hauendo  bifogno  dVn  capo 
per  fua  diflkfa , eperii  commando  delle 
fuearmi,  glieraftato  ordinato  di  venir 
da  fua  parte  à gettarli  à mici  piedi , per 
cógiurarmi  d’efièr  fuo  deffcfore,e  pigliar 
la  ftefià  auttorità  nella  città  di  Napoli,  c 
tutto  il  fuo  regno  , che  hanno  hauuto , e 
pofliedono  ancora  nelle  Provincie  vnite 
de  paelì  baffi  gii  Prencipi  d'Oranges; 
Che  haueuano  creduto  non  poter  fiifar  • 
rocchio_su  vn  altro,  chefoprame,  non-. 
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Solamente  per  caufa  della  mia  riputazio- 
ne , ed  iftima,e  merito;mà  per  vn  giufto 
fentimento  di  riconofcimento  di  tutte 
le  bontà  > che  gli  haueuo  fatto  vedere, 
e del  zelo  , col  quale  rn’ero  impegnato 
di  feruirgli , ed  implorargli  tutto  il  foc- 
corfo , che  gli  era  neceffario  * e che  per 
la  confide  razione  , colla  quale  ero  in 
Francia  farei  come  depofito  Sagro  , che 
obligarei  ad  afliflergli  co*  tutte  le  fue 
forze  , à pigliar  la  fu  a protezione.  Ma. 
che  vno  de  principali  motiui  , che  gli 
haueuano  fpinfi  à defilarmi  per  Generale 
loro,  eraper  caggione  della  mia  nafcità, 
che  traheuo  dava  Sangue  , che  gliera (i 
preziofo , che  Taffetto , e la  Memoria  n’- 
era  impretfà  ne  cuori  di  tutti  gli  habitan- 
ti,cofi  bene , come  Tarmi  nelle  fabriche 
publiche  , le  dicui  fondazioni  trano  ve- 
ftiggia  eterni,  e di  pietà , e della  magni- 
ficenza de  miei  predecdTori  $ che  mi 
credeuano  troppo  generofo  per  rifiutar 
di  venir  à Soccorrerla  ; che  haueua  quan- 
tità di  bracci  per  refifìere  à Tuoi  nemici, 
mà  che  haueua  bifogno  dVna  tetta  per 
regolar  gli  fuoi  difordini  , infegnargli  à 
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far  la  guerra  > e mettergli  pretto  in  fiato, 
non  (blamente  di  difenderli  ; mi  di  (cac- 
ciar gli  Spagnuoli  dal  paefe  loro  ; che 
. non  malfarebbero  faldati  , quando  fa- 
rebbe agguerrita,  e che  non  ne  trouerei 
alcuno  che  non  fi  gloriatte  di  morire, 
quando  bifagnarebbe  marchiare  fatto 
il  mio  commando , fpander  il  fangue  per 
la  difefa  della  fua  patria , ed  acquittarmi 
della  riputazione. 

Di  puoi  mi  diedero  lettere,  che  haue- 
nano  per  me  ; ma  ritirandomi  à dietro, 
gli  ditti , che  era  a gli  Signori  Ambafcia- 
dori,e  Minittri  del  Rè  prefente , al  quale 
doueuano  indirizzarli  , e che  hauendo 
Thonore  d’ettèr  nato  fuo  faggetto  , non 
poteuo  fenza  fua  licenza  e fuo  com- 
mando impiegarmi  advnferuiggiofira- 
niero  , e principalmente  in  vn  impiego 
tanto  confiderai  le , chemi  doueua  im- 
pegnare non  folamente  per  il  rimanente 
de  miei  giorni;  ma  fino  gli  miei  fncceilò- 
ri  i e che  cofi  celiando  in  qualche  modo 
d’ellèr  Francefe  per  andar  à farmi  Napo- 
litano , non  era  à me  à pigliar  quella  ri- 
soluzione » che  non  haueuo , die  ad  vb- 

bidire 
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bidire  ciecamente  à quanto  mi  farebbe 
ordinato  da  Tua  parte.  11  Signor  Fon- 
tenay  pigliando  parola , mi  ditte  3 che  do- 
ueuo  accettar  l’offerte , che  mi  veni  uà  no 
fatte  , puoiche  il  Rè  me  ne  haueiìa 
data  la  licenza , e che  fi  fentiua  obligato, 
ed  haueua  ordine  di  dirmi  , che  fagritì- 
candomi  perii  feruiggio  dellaRepublioa 
di  Napoli  , perfuadiftèfa,  teftimoniauo 
la  mia  paflione  , ed  il  mio  zelo  per  la* 
corona , alla  quale  non  poteuo  fare  fer— 
uiggipiù  grati* , più  v dii  y e più  impor- 
tanti* 

Ali’hora  riuolgendomi  verfogli  depu-j 
tati , gli  diffi  che  doppo  quello  congedo,  • 
che  mi  veniua  dato  , accèttauo  con 
gioia  Thonore  , che  mifaceuala.Rcpu- 
blicad’eleggermi  per  Generale  delle  fue 
armi, e diffenfore  della  iualibertà;che  có- 
feruarei  vn  eterno  riconofcimcto  d’vna 
grazia  fi  ftrana,  e cofi  poco  meritata,  che 
proouerei  col  mio  zelo  , e fedeltà  à fup- 
plire  alia  mia  infufficienza  ; chenonlaf* 
darei  già  mai  Tarmi , che  non  gli  habbi 
ottenuto  il  ripofo  , e la  libertà  , che  mi 
efporrei  ad  ogni  forte  di  pericoli  > porre 
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àrifchio  la  vita  , e verfarei  finorvltima 
gocciadelmio  fangue  . quando  fi  trat- 
tartbbcdifofteneregli  Tuoi  inter.ef(ì  , ò 
Ta*fua  gloria.  Di  puoi  riceueile  lettere, 
che  io  credo  ellèr  à propolito  di  far  ve- 
der qui  per  far  vedere  , che  non  vo- 
glio auanzar  niente  in  quefte  memo- 
rie,di  che  non  habbi  la  giufticazione  nel- 
le mani. 

LETTERA  DELLA  REPVBLICA 
di  Napoli. 

Serenissima  altezza 

DTCA  Di  cri  SA. 

Il  fidili jfime  Popolo  di  Napoli  e fitto  Regno 
battendo  a gli  occhi  lagrime  di  fangue  fnp~ 
plica  V oflr  Altezza  di  voler  efi'er  fino  dfien - 
fore  , come  e hogginetl'  Olanda  il  Principe 
d’Oranges  , t ài  procurargli  l'pfftfienze  che 
V./4.  gli  ha  offerte  di  fi  buona  grazia  per 
la  corte/è  lettera  , ricettata  hoigg  dal  dette 
fidelifjìmo  popolo  à braccia  aperte  colia  fedele 
taSt'tccrità  e tenor  di  quella  .Ciocche  ci  obhga 
non  mancar  continuamente  a far  qui  prie - 
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ghiere  alla  S art  tifi  ma  V ergine  del  Carmine, 
che  prefio  pofiamo  vedere  la  perfona  di  V.  A « 
e fent ir  gli  effetti  del  fuo  valore  , alla  quale, 
fon  ogni  forte  di  rijpetto  ye  fimmifiorte  bac- 
hiamo le  mani. 

Di  F.  Altezza  Sereni fima. 

Devotiffimo , ed  obligatiffimo 
Tervitore. 

Il  Popolo  di  Napoli, 
e S v o Regno. 

Val  Pala^Jo  del  Reàlpofio  della  Torre  del 
Carmine  gli  14.  Ottobre  1*47. 

LETTE  RA  D E GENARO  ANNEZE 

Serenissima  altezza. 


H attendo  letto  la  cortefe  lettera  di  V.  A . 
ho  rifilato  co  tutti  altri  capi  di  quello  fide  tifi 
fimo  Popolo  di  Napoli  d' inaiar  il  Signor  Ni- 
colo Maria  Mannara  nofiro  Agente  gene- 
rale con  vn * ifiruxÀone  , t la  prefinte  lettera 
d V*  A.  Aia  tr ouando fi  imbarrafi  in  tanti 
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affari  di  guerra  , noi  ci  rimettiamio  in  tutto 9 
e per  tutto  à quanto  lui  determinar a , giu» 
dickerà  ,fupphrà  , e farà  tanto  da  noflra  par- 
ie partieoi  areiche  in  nome  di  quefiofcdelijfimo 
‘Popolo  \ ed  in  fine  r accottimandogli  la  fua 
perfona  dì  tutto  cuore,  noi fiamo  iteli*  affettar 
glifauori,e  le  grazie  diV*A.  alla  quale  con 
ogni  forte  di  riffetto  bucci  amo  wnilijfima - 
mente  le  martu 

v 

di  VA>S  treni ffima* 

ymiliQìmo^deuotiffimo,  ed  obli- 
gatiffimo  feruidore. 

Gè  naro  Ann  ezb  Gene- 
raliffimo,e  Capo  del  fidelifli- 
mo  Popolo  di  Napoli.®  on 
Giovanni  Lvigi  del 
Ferro  primo  Confegliero* 

&al  Palazzo  del  Pofio  Reale  della  T orre  del 

Carmine  di  ^apoli  gli  14*  Ottobre  16+7» 

Doppo  quella  lettera , gli  diffi  , che, 
fendo  dedicato  al  feruiggio  del  popolo 
ài  Napoli,  per  la  caricabile  m’haueuano 

offerta 
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oiferta  da  fua  parte , e che  accettasi 
fatto  il  gradimento  del  Re  , co’tanta 
gioia,  che  di  riconofcimento,  e rifpetto» 
era  ragioneuole,che  mi  rendettero  conto 
del  illato  prelènte  delle  cofe,e  mi  baccife- 
ro intendere  tutte  le  loro  neceftttà,,  af- 
finché comminciaffi  à dimandar  dapar- 
teloro  tutte  le  afnftenze , che  gli  fareb- 
bero di  bifogno,  e ne  faccettili  follici- 
tatore  alla  corte  , ed  appreifo  gli  Signo- 
ri Mi  ni  Uri. 

Gli  Deputati  mi  ditterò  il  tragico  ac- 
cidente del  brano  » e troppo  infelice 
Prencipe  di- Malfa,  il  difordine,  e la  con- 
fufione.,  ch’era  nella  città , mancanza 
d’unaperfona  d’attai  auttorità,  e di  trat- 
to per  poterui  porre  rimedio  ; che  tut- 
to il  regno  allarriuo  de  Spagnuoli hauca 
lafciate  farmi,  ed  abbandonando  il  lo- 
ro partito  , feguiua  quello  de  più  forti, 
che  non  traheuano  più  afiìllenze  dalla 
campagna  fendogli  vietati  gii  palli  d?o- 
gni  banda  , tutto  il  paefe  piano  nemi- 
co, alla  riferita  di  qualche  villaggio  , ò 
borgo  vicino  , che  gli  fembra  a io  an- 
cora affezionati 5 iliache  il  rumore  del 

mio 
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mio  arriuo  farebbe  cangiar  tutto  di  fae- 
<cia , e che  non  dubirauano  punto,  che 
tutto  il  niondo  vedendoli  vn  capo  di 
nafcita , e di  riputazione  non  ripigliaflc 
cuore , e laffi  d?vn  dominio  tanto  cru- 
dele, c tanto  infopportabile,  nonfacefle 
ad  eflempio  loro  tutti  gli  sforzi  poffi- 
bili  per  alìfodarfi  in  libertà  : che  non  ha- 
ueuano  che  per  fei  fctcimane , ò duoi 
mefi  di  grani,  puoca  fperanza  di  trarne 
dalle  Prouincie  , almeno  che  non  fofle 
aperto  vn  palio  dal’mio  valore  , che  gli 
dalle,  e la  libertà,  ed  il  mezzo  , che, ab* 
benché  molti  particolari  fi  fofièro  ap- 
prontati dei  Taccheggio  , hauendo  ciaf- 
;ch’uno  niello  il  Tuo  danaro  al  coperto, 
non  venera  per  affiftcr  ; che  quello  de 
'banchi  non  fipoteua  pigliare  ^fenza  ca- 
gionar vna  fedizione  pericolofa,  tutto  il 
.mondo  tanto  amici, quanto  nemici  fen- 
do in  te  re  flati  alla  cóferuazione  d’un  de- 
pofito  fin  lafagrato , cdinuiolabile  ; che 
di  toccar  l’argenteria  delle*  Ch.  farebbe 
vn  irritarli Tira  del  Cielo, e Tindcgnazio- 
ne  della  fagra  fede  : che  tutti  gli  Cauac.e 
gliloro  nanicijpiu  kritatk&glipiù  date- 

v £ guelfi 
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merli  armauano  per  tutto  il  regno,  e fi 
metteuano  à cauallo  per  venir  àcontri- 
buire  alla  lor  opprcffione  , e vendicarli 
.degli  oltraggi , ed  indegnità,  che  fi  era* 
no  fatte  agli  più  confiderabili  del  loro 
corpo,  d’hauer  Taccheggiate  le  loro  ca- 
fe,  e crudelmente  amazzati  il  Prencipe 
di  Mafia , e don  peppe  Caraffa,  e qual- 
ch’altri ; che  la  polue  gli  mancana  coli 
bene,  come  il  mezzo  di  farne,  mancan- 
za di  falnitro  , non  haucndone,  che  per 
puoco  tempo , fendo  obligati  di  con- 
fummarne  gran  quantità  ogni  giorno 
per  Tattaco , e diffefa  de  polli,  e le  fca- 
ramuccie  continue  , che  fi  faceuano 
notte , e giorno  ; che  il  popolo  per  te- 
fìimoniar  il  Tuo  zelo  , e la  Tua  fedeltà  al 
-Rè,  haueua  innocentemente,  colconfe- 
glio  di  gente  fubornata  nel  tempo  di 
triegua  prouifti  gli  cartelli  di  viueri,  e di 
munizioni  di  guerra , che  fi  era  fatto  lo 
fteflò  errore  in  tutto  il  regno,. col  munir 
tutte  le  fortezze  fguarnite  di  tutto,  cre- 
dendo d’ottenere  più  facilmente  la  rati- 
ficazione delle  capitazioni  fatte  col 
Duca  d’Arcos , ed  in  quello  modo  fi  era 
% ptiuatQ 
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<priuato  d'ogni  cofa  che  haueua  in  ab- 
bondanza per  ridurli  alla  neceffità > oue 
fi  trouaua  ; che  gli  Vafcellijele  galere 
; di  Spagna  gli  impediua  lacommunica-: 
zionedi  mare,  dà  che  ne  tirana  per  l’or- 
dinario  la  fua  foffiftenza  ; che  d'huomini 
venera  fi  gran  numero  che, purché  fof- 
fero  ben  commandati  , e difciplinaci 
-fendo , e braui,  e zelobifi  patena  intra- 
prendere ogni  cofa;che  adulti  ma  moffra 
fi  erano  trouati  ;più  di  cento  fettanta 
mille  huomini  ben  armati , e ben  deter- 
minati à morire  per  la  fallite  della  pa- 
tria j che  co’quefto  difcorfo  poteuo  me- 
glio giudicare , che  effi  quanto  gli  era 
neccfiario  , come  più  capace,  ed  inten- 
dente ; e die  in  fine  il  valore  di  tutti  gli 
habitanti  comminciaua  ad  abbatterli, 
e che  non  poteua  riforgere,  che  colla 
mia  prefenza  : che  cofimi  fupplicauan® 
di  affrettar  il  mio  viaggio  più  che  mi  fa- 
rebbe poffibile,  e fpingere,  x:he  gli  foc.. 
correlfe,  fenza  che  non  potrebbero  euL 
tare  la  defolazione  della  loro  città , e 
puoi  quella  di  tutto  il  regno. 

Queiu  vera  relazione  mi  fece  far 

£ * qualche 
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qualche  Hflefiìone  fu  gli  pericoli,  ne 
quali  m’andauoà  precipitare  : Ma  facen- 
do puoco  conto  della  mia  vita/eTendo 
rifoluto  di  fagrificarmi  per  gl’intcreffi  | 
della  corona  ; profi  la  parola , ed  'indiriz- 
zandola agli  miniftri  del  Rè  gli  feci  in- 
tendere , che  io  non  ero  punto  ifpauen- 
tato  d’interder  cofe  fi  contrarie à quan- 
to era  fiato  detto  fin’adeifo.  Che  tocca-’ 
ua  à loro.di  confiderare , fe  il  Rè  voleua  I 
impiegare  le  fue  forze  per  vn  imprefa 
cotanto  difficile,  e che  incafo  nVincari- 
cauo  di  tentarne  il  ri fchio;  ma  chevede- 
uano,  cofi  bene  , come  iò,  che  s’ero  ab- 
bandonato , era  vn  efpormi  ad  vn  eter- 
na vergogna , ed  ad  vna  perdita  ineuita- 
bile,  non  eflendo  ne  giufio,ne  raggione- 
uole,  che loffi  fagrific^to  fi  leggiermen- 
te, ò che  la  riputazione  di  Francia  fi  tro- 
wallè  troppo  impegnata.  Mi  rifpofero 
tutti  dVna  voce , che  non  haueuo  nien- 
te à temere  j che  gii  foccorfi  farebbero 
eòfi  pronti , e fi  potenti  , che  non  rico- 
Hofcerei  neireffecutione  dVn  fi  glorìo- 
fo  difiegno  la  difficoltà , ne  il  pericolo., 
m’imaginauo,  Il  ci^  m’hauendo  vo- 
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luto  perfuadere  co’milìe  raggioni , dilli 
ch'era  inutile  l’allegarle  , che  non  ero 
pedona  à lufingarmileggie'rmente  > che 
vedeuQ  bene,  quanto  doueuo trémere;, 
ina  effe  gli  azardi , e le  difficoltà  in  vece 
di  raffredarmi  no  faceiiano,che  animar- 
mi di  più;  che  la  confidenza , che  haue- 
uo  nelle  loro  parole  , quella  chehauènò 
nella  protezione  del  Signor  Cardinal 
Mazarino , eja  paffione  , che  hàueuo  di 
contribuire  col  pericolo  della  mia  vita 
agli  vantaggi  della  Francia , mi  farebbe- 
ro affrontar  la  morte-,  cd  ogni  lorte  di 
difficoltà,  e che  gli  chiederlo  d'e  (Terno 
teftimonij , coli  come  della  fedeltà,  c . 
della’ paffione,  colla  quale  fprezzauo  , e 
la  mia  ficurezza , e la  mia  per  fona  > e fi- 
no il  mio  honore , quando  fi  trattaua  di 
feruir  vtilmente.  Che  doueuano  meco 
reftar  d’accordo^h’ero  forfi  il  fol  huomo  ^ 
nel  mondo  capace  d’incaricarmi  vna 
commiffione  fi  pericolofa , il  di  cui  Colo 
penderò  faceua  tremare  gli  più  determi- 
nati,ed  arditi.  Tefiimoniorno  d’efìcrne 
.perlualì , e per  auanzare.e  rifoìuer  affare 
( grande , m afficurorno , che  non  haue- 

B ?.  uoj, 
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no , che  à dimandare  quanto  deliàuo , e* 
y che  haueuano  ordine , e potere  di  accor- 
darmelo , di  che  poteuo  preualermene,  ? 
fendo  le  promelfe  del  Re  inuiolabili,  e - 
Scure. 

Dimandai  l’Armata  naualè  à miei  or- 
dini più  forte  divafcelli,  e galere,  che 
folle  poffibile  ; dugento  mila  feudi  dir 
contante,  afpettandone  foccorfo  più  po- 
tente, quattromila  huomini  pronti  al; 
sbarco  alla  prima  mia  dimanda,  mille,  e. 
cinquecento  canalli  colle  felle,  bride , e 
piftolle  per  gli  foldati , la  fkfla  cofa  per  - 
armar  duoi  mila  caualli , che  pretende- 
uo  Ieuarnel  regno  di  Napoli  : mofehet- 
ti, e picche  per  clodeci  mila  huomini, do- 
dici pezzi  di  cannone  , cento  venti  mil- 
liaia  di  poltie,  colle  palle,  e corde  à prò-» 
portione , e quattro  vafcelli  almeno  ca- 
ricati di  granone  che  co’tutte  quelle  cole 
gli  rifpondeuodel  fuccellb  di  quello  gra  ' 
diffegno , e di  leuar  in  molto  puoco 
> tempo  la  corona  di  Napoli  al  Rè  di  Spa- 
gna. Il  che  prómifero  da  parte  del  Rè 
politi u amente  , e che  fra  puoco  tempo 
poteuo  prevalermi  di  tutte  quelle  cofe. 

Coppo , 
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j Doppo  che  diedi  lettere  à Nicolò  Ma- 
ria Mannara,  ed  il  Signor  di  Fontenay  le 
fue  rifpofte  per  andar  à render  conto  al- 
la Rcpublica  del  felice  fucceflo  del  Tuo 
negozio  : e l’incaricài  di  dire,  che  mi  an- 
dauo  preparando  per  andargli  àferuire, 
e che  fubitò  che  faprci  l’arriuo  dell’ar- 
mata naualc  a Portolongone , ad  imbar- 
carmi fenza perder  tempo  per  portargli 
meco  tutto  iifoccorfo,  che  gli  eranecef- 
fario.  'i 

Fra  tanto  il  Tonti  per  far  vedere  al  Si- 
gnor Fontenay  che  non  haueua  depen- 
denza veruna  dà  me  , mifolamente  da 
lui,  e dalla  Francia,  fperando  co’quefto, 
ò d’accreditarfi  d’auantaggio  , ò che 
quefto  miniftro  del  Rè  gli  procurarebbe 
alla  corte  qualche  pendone  piu  confide- 
rabile  , e qualche  fomma  di  danaro  per 
lui,  e per  gli  fuoi  amici,  co’quali  tene  u a 
corrifpondenza , per  quanto  diceua^ , ò 
molta  fpefaj  ò per  riconofcere,  come  mi 
volfe  pervadere,  fe  Fintenzierii,  cheha- 
neua  per  me  erano,  e ducere, e vere  : Gli 
perfuad  di  far  venire  fopra  l’armata 
qualche  perdona  di  condderaz  ione  > co- 
; ■ ; ' " • E 4>  me 
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me  il  Signor  Conte  d’ArcouròJ,  ò il  S£ 
.gnor  Marefciaìlo  della  Milleray,  à fine 
.di  lafciar  à fua  elezione  di  confidarmi 
1 quelfimprefa > ò di  remettergliela  nelle 
mani,  fe  fòdero  piu  graditi  che  io;  gli 
Napolitani  hauendo  tanto  befogno  d’ef- 
fer  foccorfi,  che , purché  riceiu  irero  affi— 
ftcnze  , non  fi  fermarebbero  à confì- 
derare  per  chi.  Ma  ha  che  per  il  riporto' 
delTiftato  delle  cofe,le  riconobbe  troppo 
pericolofe.per  imagi  narlfchc  ajcu  altro, 
che  me  , ne  voltile  contro  la  fortuna  ; 
fiali  che  credette  che  vi  foffi  troppo  im- 
pegnato per  (offrire  pazientemente  che 
vi  metteffero  vn  altro  in  mia  vece , non 
volendo  poi  tarli  leggiermente  à mal 
trattare  , ed  offendere  vna  perfona  della 
mia  condizione  ; gli  rifpofe , che  non  fa- 
rebbe raggioneuole  doppo  gli  trattati, 
che  fi  erano  fatti  per  me  di  cangiar  fen- 
timento. 

Il  Tonfimi  venie  à far  corte  di  quella 
ribolla  co’  fretta , e farmi  valere , come 
vn  feruiggio  fegr- alato ^ TartiHcio , di  che 
fieraferuito  perfcuoprire,fe  carni  nana»- 
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no  co’  buon  piede  fopra  il  mio  foggetto. 
In  feguito  diche  mi  priegò , fcriuendo 
alla  corte  di  far  valer  e gli  feruiggi-  di  fuo 
cognato,  e gli  fuor,  e procurargli  ^enfio- 
ili  , e qualche  fomma  confiderabile  per 
ricomperi  (are-  gli  fuoi  corri  fpondenti,. 
ed  amici , e tirare  co’  benefizi!  molti  Na- 
politani ncgl'interefli ‘della  Eracia,aquif- 
targli  creature  , e formagli  vna  cabala 
potente  per  difporre  in  tempo  e luogo 
gli  fp  riti  ad  -vilmente  feruirla  , e contri- 
buirà tuoi  vantaggi. 

Per  me  io  non  hebbi  più  altro  pen- 
itelo, che  di  tenermi  in  infiato  di  partire, 
e di  prouedere  à tutte  le  cofe  neceffarie 
per  andarmi  ad  imbarcare  fubitò  che 
•Tarmata  del  K è farebbe  in  irtato  , ed  in 
-luogo  commodo  per  riceuermi  , e por- 
tarmi à Napoli  e come  non  poteuo  in- 
traprender quefio  viaggio  fenza  danaro 
feci  tutti  gli  sforzi  per  trottarne.  Man- 
dala cercare  tutti  gli  banchieri  Francdl, 
per  tirar  deli]  la  piu  gran  fomma  , che 
poteuo  , dandogli  Iicurezze , e lettere  di 
cambio  da  pagarli  in  Panggi.  La  mia 

£ $ . ^ sfortuna- 
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sfortuna  volfe  , che  il  Signor  Diicadi-i 
Modena  hauendo  pigliato  il  ccmmando  > 
dell’armata  del  Rè  in  Italia,  e formati 
gran  diffegni , ed  alte  imprefe , ne  haneua  | 
bifogno,  coli  com’io  ; fi  che  per  potergli  i 
affiftere , gli  Miniflridel  Règlihàueuano  . 
ordinato  di  non  disfarli  di  quanto  potè- .- 
uaiìQhauer  nelle  mani.;  Ciòmobligòài 
ricorrer  dal  Signor  Cardinale,  di  Tanta  % 
Cecilia  , ed  al  Signor  di.  Fontenay  per  ; 
fargli  dai*  licenza  di.  trattar,  meco.  Ha-  - 
uendogli  dunque  .{applicati  , mandor-.  • 
no  à cercare  il  Signor  Filippo  Valenti,  e - 
. gli  dilfcro  j che  feruirebbe  vtil mente  il  > 
Re  , e farebbe  piacere  al  Signor-  Cardi- 
nal Mazarino,  fe  mi  contaua  quattro:* 
snilla  doppie  fopra  lettere  di  cambio,  , 
che.gli  darei,  diche,  affkurarebbe  del  ; 
pagamento*  Premendoli  la  cura  la  cor-  - 
tedi  fodiffare in  cafo>  chela  mia  fami- - 
glia  tardafle  il  pagamento*  Mi  tenne  - 
quella  fomma  pronta  in  oro ,-  per  dar- 
mela nel.  partire,  di  paura,  che  non  ne. - 
difpenfaffi  vna  partita  auanti  vfcire  da  « 
Roma,  e che  non  foffcroobligati  di  far- 
mene jdax:  altri , non  potendo  partire  - 

fcnza  * 
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fenza  danaro , e la  neceffità  degli  af- 
fari facendo,  che  nonpoteuano  piùpaf- 
farfene  della  mia  perfona,  ne  ritardar  il 
mio  viaggio , fenza  intieramente  rui-  - 
nargli. 

Noripoffo  impedirmi  qui  di  dire  vn  a 1 
generolìtàd’una  femina , abbencheciò  ' 
fij  inutile  al  foggetta,  del  qual  parlo, 
qual  fapendo  la  diligenza , che  faceuo  1 
per  trouar  danaro  per  quelVimprcfa, 
che  non  era  più  fegreta  in  Roma  mi 
venne  a dire,  ch’ella  haueua  delle  pie- 
tre preziofe,’  e gioielli,  e dieci  milla 
feudi  sù  gli  banchi , di  che  la  ringraziai,  • 
fendo  tutto  il  bene , che  banca  ragù- 
nato  in  più  anni  co’molta  fatica , e fa-  • 
fìidio.  * 


Mi  rifolué  i d’iiiuiare  alla  fù  (ignora  di  1 
Guifa  mia  Madre  vna  procura  generale 
di  tutti  gli  miei  beni , per-  impegnarla  • 
più  forzatamente  ad  afiiftermi,  priegan- 
doladi  farii  poffibile  per  farmi  tenere 
vna  fomma  più  grande-,  elvella  poteua, 
puoi  che  da  quello  (òccorfo  dipendeua  1 
il  mio  ftabilimento , ò la  mia  per- 
dita»^- 


t 
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Ero  Tempre  in  contkioue  conierenze- 
cogli  Signori  Miniftri  di  Francia , e Si- 
gnori Cardinali  della  fazione  per  rifo- 
lucr  con  etti , quanto  haueuo  à lare  per 
il.feruiggio,  egli  auantaggi  della  coro- 
na ; ma  abb.enche  gli  coftringefii  su  il  ; 
trattare , che  doueuo  fare,  e gli  diman- 
darli quelle  iftruzioni  , cliehaueuano  à . 
darmi;  fe  non  doueuo  doppo  elièrmi 
accreditato  in  Napoli,  fotto  il  prefetto  » 
dell’iftabilimento  di  Republica  difpor- 
re  glifpiriti,  e porli  fenz’accorgerfene  a . 
darli  al  Rè  , fendo  impoffibile  che  la  •* 
Nobiltà,  ed  il  popolo  coli  diuili  d’inte- 
refli , come  d’amicizia , pollino  già  mai  - 
riunirli  li  bene  afliéme  , che  formaile-- 
ro  vn  corpo  di  Republca , e li  go- 
tiernalfero  d’èfli  ftefli , fenza  venir  vn  . 
giorno  di  lafciarfene,  ed  haucr  bifogno  > 
d’elegger  vn  fourano  ; non  effóndo  già  a 
mai  ilato  quello  paefe  turbido , ed  in- 
quieto che  .lotto  vn  gouerno  ‘ monar- 
chico , e non  potendo  per  la  gelo  liana-  - 
turale , che  hanno  gli  vni  degli  altri  ef- 
fer  già  mai  in  ripofo  , ed  in  pace , che  • 
fqtto  il  gommando  d’.vnfolo;  rettaflimo  • 
, — biUi 

\ * <L  1 
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Bea  d’accordo  ; mi  credendo  chela  eb- 
be pericolofo  il  perfuadcre  a,  popoli- 
violenti , e fediziolì  vna ilraniera  d ^mi- 
nazione  , che  haueuano  lempie  temuta^ 
mi  diifero  che  bifognaua  laiciar  loro!  c- 
lczione,e  del  loro  gouerno,  e di  fa  fi  ti> 
padronesche  il  Colo  péfiero»  che  hauefle- 
ro  che  ilRène  hauellè  il  penficro,tirarcb-  - 
he  l'odio  loro  in  vece  oellamicizia  loro, 
e contribuirebbe  ad  aggiuftargli  co'Spa- 
gnuolùche  per  altro  il  Papa,  lenza  la  cui  ^ 
auttorità  non  fipoteua  far  cambiamea- 
toin  quello  regno,  per  elferne  il  Signor 
dominante  potrebbe  ligarlico’Prencipi . 
d’Italia  per  opporuifi,  temendo,  che  le 
la  Francia,  vi  mettere  vn  lì  gran  piede, 
nonpotefie  col  tempo  perfare  dllotto- 
nietcerfda.intieramente  ; che  gli  era  vn  * 
aliai  grande  vantaggio  di  fpoliar  la  Mo- 
narchia di  Spagna  d’vn  fi  bel  re- 
gno, dalquale  tiraua  le  fu  e forze  princi- 
pali , e che  quella  perdita  inalzarebbe  - 
tanto  la  Francia /opra,  d’ella,  che  op- 
trebbe  fare  vn  conquillo  , che  per  altro  « 
le  perfone  di  quel  paefe , che  defide- 
rauauo  vn,  cambiamento  per  appioftìt-' 
ir  \ tarai/ 
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tarli  negli  honori,  e nelle  cariche  del 
regno,  ne  gouerni  delle  piazze,  e delle  < 
Prouinde  , che  haueuano  veduto  con 
dolore  nelle  mani  ftraniere,  temerebbe- 
ro di  non  migliorare  la  condizione  lo-* 
to,  e di  vederli  rouinare,  ed  impouerire- 
per  arrichire  altri  paefi  per  il  trafporto 
de  loro  beni,  e delle  loro  richezze,e  che  ; 
alla  fine  riunendo  co  gli  nemici  tutti  ' 
quegli  » che  farebbero  di  contrario- Pen- 
timento , le  partite  farebbero  talmente  ** 
afiìeuolite,  che  non  fi  potrebbero  man- 
tenere lor,go  tempo  ; che  colante  po- 
tenti raggioni , doueuo  affaticarmi  à » ' 
diffipare  quanto poteuo  gli fofpetti, che. 
potrebbero  hauete  di  limili  fofpetti,  e - 
publicar  che  la  Francia  non  operali  a gia- 
mai,cheper  vii  principio  di  generofica  > 
difintereflàta , per  folleuar  gli  oppreflì,  • 
eprocLirarla  libertà  à quegli , che  lato-' 
guiuano  lotto  la  tirannia  de  Tuoi  nemi- 
ci ; che  bifognaua  {cacciargli  da  quel  rc- 
gno  in  ogni  maniera  ; che  importaua  ; 
molto  puoco  da  qual  mezzo  fi  feruì-  , 
rebbe per  terminare  vn  opra  fi  grande;  i 
che il$è darebbe  le  mani  à qua  fifìa  fri- - 

follici- 
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fòlu2Ìone,che  fi  poffi  pigliare, che  haucna  ■: 
ben  acconfentito  al  coronamento  del- 
Prencipe  Tomafo  neirimprefa,  ch’fi  era 
fatta  durante  l’affédio  d’Orbite  Ilo  ; che- 
gli  era  indifferente  , chi  farebbe  molto-* 
felice  per  approntare  in  quelle  riuo- 
luzioni , e à chi  fi  fia,à  chi  la  fortuna  fof-  • > 
fe  fecondargli  darebbe  il  «Tuo  appoggio,  - 
lafua  allianza,  e ia  fua  prottezione,  c- 
cheper  quello  i fenza  farfi  nemici  * ne* 
inuidiofi , trarrebbe  maggior  vantaggio- 
dalli  Napolitani,  che  fe  follerò  Tuoi  fog- 
getti,  che  non  haueua  fino  voluto  far  ve-  • 
rifìcare  rvnione  della  Catalogna  alla  - 
fua  corona  i per  non  eternare  la  guer-  - 
ra , e leuarfi  gli  mezzi , qnan  io  gli  pia-; 
cerebbe  di  darla  pace  alla  Chrifhanità,  ; 
chenon  haueuano  ordini , neifiruzzio-* 
ni  di  darmi,  che  doueuo  nel  tempore  r 
fecondale  congionture  oprare  fecondo  » 
che  giudicherò  à propofito  , ,che  non  - 
poteuo  far.  ferii iggio  pia  importante - 
die  di  metter  Napoli  in  libertà,  e di  far-  - 
ne  perdere  la'  corona  alla  Spagna. 

Airhora  il  Signor  Cardinale  di  fanta  : 

■ Cecilia  tirandomi  da  parte  in  vnafìne-  - 

V-  a y a 
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Ura  per  parlarmi  in  particolare , mi  dille 
©he  non  doueuo  pigliar  confi  lenza  nel 
Signor  di  Fontenay  , che  io  non  ero,  ne 
Tuo  amico , ne  il  mio  -,  che  non  haueua 
il  fegreto  del  Signor  Cardinal  Tuo  fra- 
tello , della  di  cui  amicizia,  e proiezio- 
ne mi  aflicuraua  , e che  fendomi-  obli— 
gato  al  ponto,  che  mi  era;  voleuac  (Terne-- 
la  cauzione  ; Che  intraprendeffi  ardi- 
tamente il  mio  viaggio  , e che  non  mi 
mancarebbe  cola  veruna;  che  laro  foe- 
corfo  di  ha  omini  , di  danaro , di  muni- 
zioni di  bocca,e  di  guerra, e d’vn  armata 
iiaualc  potente  compofta  da  quantità  di 
buoni  vafcelli , e d’un  gran  corpo  di  ga- 
lere , e che  in  fine  la  Francia  tralafciarà  - 
ogn’akro  diliegno  per  affiftermico’  tut> 
te  le  fue  forze* 

Noi  ci  ieparanco  doppo  cento  ab-' 
tracciamenti,  fodiafatti  egualmente  l*va  . 
dell’altro  v fe  ne  andò  à far  la  fua  fpedi- 
zione , di  che  fp.erò  vn  fuccelfo  coli  fa- 
uoreuole  , che  io  credei  afpettarc  dalla 
mia.  Al  mio  ritorno  mandai  à cercare  il 
Signor  di  Tilly  mio  fegretario  per  dar*» 
gii  le  mie  irruzioni  , elordine  di  far  di- 
rizzare . 
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rizzare  tutte  le  procure-,  e poteri :ne- 
celfarij  per  trattar  alla  corte , c co’miei 
parenti,  fecondo  le  rifoluzioni  da  me 
prefe,  e per  farmi  mandar  più  danaro, 
che  fi  potrebbe  amailàre , come  lbccor- 
fo  più  vtile  alia  conferuazione  della  mia 
vita , ed  airefleciicione  de  mici  dile- 
gui; ed  hauenidolo  trattenuto  qualche 
giorno  per  portar  l’auifò  delle  lettere  di 
cambio,  ehedoueuo  tirar  da  Pariggi,  e 
per  dir  linone  certe'  dell-iPatc  de  miei 
altari,  e del  tempo  farro  del' mio  parti- 
re , volendo  ancora  lafciar  arriuar  le 
fpedizioni  del  Signor  Cardinale  di  Santa 
Cecilia,  adinche  troualfe  ali'uo arriuo 
alla  Corte  le  materie  difpofte  per  po- 
temimi  feruire  più  utilmente  : e come 
le  cofe,chc  doueua  trattare,erano  trop- 
po delicate  per  ofar  metterle  in  ilerit- 
to» gli  diedi  lettere  di  credenza,  che  vo- 
glio metter  qui , abbencne  non  fodero 
molto  neceifatie  ; mà  folamente  per 
far  vedere,  che  fono  pontuale,  e ch’ero 
petfuafo  di  trouarà  Napoli  forze  più 
grandi , die  non  tremai  quando  fui  nel 
luogo,. 

• LETTERA^ 
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IETTERÀ  SCRITTA  A MADAMA  1 
laDuchefla  di  Guifa. 

I "•  I 

p<A.ADAM  A, 

f ‘ y 

£4  y?/;»4  rta  Popolo  , e Regno  di  Napoli 
hanno  teftimon'aio  fare  delia  mia  perfina 
hauendomi  eletto  per  filtrargli  dall ’ opprefi  | 
fione  de  Spignuoli , « commendar  t armi  loro 
colla  fleffa  autorità  , */  Prsncipe  d Or  am 

ges  fa  co' quelle  de  Stati  d'Olanda  , obligan - I 
Www  4 far  pronto  per  imbarcarmi  fui' ar-  i 
EW4/4  natile  del  Re , « mettermi  alla  tefia  di 
cento  feti  anta  mila  huomint , n'  affettano*  * 

Ho  creduto  , ^ ZA  S.  wo#  tralafciarà  di  ■ 
gradire  y eh  e io  pi^lì  affi  là  libertà  di  render - 
gli  comodi  quefi  h)  fior  e che  mi  vieti  proewato^ 
%ìm  credendo  di  poter  r tufi ire  in  q uè  fio  impie* 
go  glorio  fife  nonfojfi  molto  fortunato  per  otte* 
nere  la  di  lei  benedizione . Gliela  dimanda 
in  fi  antifi  imamente^  la  /applico  di  non  ab fan  - 
donarmi  in  q ut  fio  rifeontre , otte  pojjo  aq  m far- 
mi tanta  ri  putritone  } ed  i/i  abilitimi  fi  grA* 
fortuna»  Ofi  Jferare  dalla  bontà  del  di  lei  * 

rj  attirale  ~ 

, ... 

* 
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naturale  una  petente  affonda  > h unendone  ^ 
vn  ejhemo  hi  fogno  , e dette  confederare  che  fé 
nt  traggo  qualche  vantaggio  , è quello  n en- 
fiamento di  tutta  lacafa  , ma  il  di  lei  parti - 
colare  , puoi  eh  e fono  con  tutto  il  rifletto  ima-- 
ginalile . 

v- 

VmiJiffimo  , vbbidientiffimo  , ed  I 
obbligatiffimo  figlio,  e feruidore» 

Il  Dvc  a ci  Gvis  a, 

' I>a  Roma  gli  29.  Novembre  1647* 

• *.,2.  J 'J  V \ * '-a 

Lafipplica  di  predar  vnat  ed  intiera  fede  * 
k quanto  il  latore  di  quefta  gli  dira  da  mia 
parte } chi  è troppo  importante  per  oftreà  feri * 
uerlo» 

. * 

■ ' ' jhriM  ' -<•  v • — **  v '..'jaH 

Com*  e *0  perfuafo  , che  la  perfona  del  - fi 
Cauagliero  mio  fratello  non  mi  farebbe 
inutile  obliandomi  il  fuo  inrerefie  d ha- 
uerpiù  confidenza  in  lui  , che  in  ogni 
altro  della  cafa  in  vna  giattura  , oue  tlo- 
-iieua  pigliar  parte  gli  feidffi  la  fqguentè  ■ 
lettera,  che  non  farà  molto  regolata  per  - 
comparir  agli  occhi  d'vn  publico  j ma 

4oa.a  • 

■ >?  *•  * 
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non  voglio  trai  afe  lare  , credendo  che  (v 
feuferà  facilmente  la  libertà  di  trattare 
£rà  proriìmi,  che  farà  • -edere, come.nóhò- 
tralafciato,  nc  (prezzato  n lezzo  di  mer-  . 
termi  in  iftato  di  non  mancar  in  niente» 
e che  mi  foh  ai  lutato  di  quanto  mi 
era  pofllbiìe  per  impiegar  i mici  benij 
cod  come  la  mia  vita  per  effe  catione 
dell’  impref3,di  che  m ero  caricato,e  che 
doueua  elkre  coll  vtile  alla  corona. 

LETTERA  SCRITTA  AL  SIGNOR- 
Cauaglier  di  Gvis  a. 

QVefia  preferite  fpedttione  mio  carijfimo 
Fratello  impedirà  , che  to  non  pajft>. 
ne  per  ridicolo , neper  chimerico  > e mi  far  a 
credere , o vn  Profeta  s o vna  perfona  molto 
ben  informata  9 pudiche  fi  vede  al  preferite 
effettuato  quanto  fcriffi  , fei  fetiitnane  fa  per 
il  conierò , che  vi  ffedi),  A ll/t  fine'  int elide- 
rete dalla  lettera  , che  portaTilljt  » e perche 
mi  dirà  y che  non  è fenza  faftidiv,  che  il  mio 
negoziare fia  al  ponto  , chefapreie  y e chela 
deputazione t che  il  popolo , elZggno  dì  Napoli- 
mi  hanno  fatto , non  mie  di  poca  gloria  > gli 

patti.  Oy 
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particolari  dalla  Francia  rifio’)  tran  do  tal 
avantaggffo  nell'ifiato  , ne!  quale  ho  palio  le 
• co  fé  , pretendo  di  prefiarferuiggi  co  ) effetti  ni, 
che  fiero  , che  mi  fi  «fife  era  potentemente * 
fitpplicandone  mio  fratello  > e voi  ili  Signor 
Cardinale,  e confederando  il  hi  fogno  efiremo, 
che  ho  di  danaro  , fitte  tutte  le  diligen fé  p offi- 
cili) per  fiarmene  mandare.  E d'buopo  che 
fatta  la  famiglia  contribufihì  a tutti  olì  miei 
vantaggi , che  fono  gli  loro , e che  mi  mandano 
quanto  fi  potrà  , e di  danaro  , e di  pietre  pre- 
pose ; badate  ad  i fio  gli  are  tutù  gli  miei 
parenti  per  vn  fi oggetto  fi  buono.  Non  ho  il 
'Commodo  di  fcriuere , ne  à mio  fratello , pe 
alterni  e forelle,  fategli  gli  miei  baciamani* 
t lemie  fiufe  ; qttefia  lettera  Jer.uirà  per  tut- 
ti. Ve  la  indirizzo  per  che  , copte  gl*  altri 
dettone  dimorar  in  Francia  per  l'ifiabili- 
mento  della  famiglia  , pretendo  per  voi,  che 
. mi  veniate  ad  aiutare  in  quefili  paefii . Vi 
faro  fapere,  quando  farà  il  tempo , T enete  la 
m ino  > chevermo  della  fnia  gente  non  mi 
venga  à trottare fienzf  ordine:  voglio  efijèr  ifta- 
4eìlìto  qualche  giorno  , atlantiche  fi  vedine 
venire  tanti  Frane  e fi  ; Manderò  ben  prefio 
4 pigliar  tutta  la  mia  famìglia  , e tutto  il 
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mio  equipaggio.  Non  affretto  , che  Formata 
riattale  per  imbarcami , ed  andar  à Napoli , 
otte  fon  a/frettato  con  maggior  irnpacienza,  che 
-la  venuta  del  Meffìa  dagli  Giudei,  Se  fi  cre- 
de al  buon  huomo  Mar cheuillej faro  più  po- 
lente che  il  gran  Signore  , puoiche  non  fa- 
'.prebbe  piu  mettere  cento  fettanta  -milla  hu- 
moni  affé  me  , eornefono  le  genti  armate , che 
Raffrettano  per  vbbidirmt.  Napoli  e vnbtl 
■teatro  della  gloria  guanti  andar  a combattere 
vn  figlio  di  Spagna  , fc asciar  la  fua  armata, 
■pigliar  tre  capelli , -e  molte  piazze  forti  nel 
regno,  {ripigliar  dieci  poftiperfi  e ben  for- 
tificati in  vna  fola  (fitta,  :Lafcio  a che  fifia 
d'hauer  ptu  bifbgno  di  fare,  ne  maggior  glo- 
ria per  acjiiiftarfi , fe  faccio  bene  il  mio  per- 
fonaggio  , abbenche  fembri  difficile  j fi  cre- 
de che  arriuero  alla  meta  di  tutto  puoco 
tempo  doppo  il  mio  errino . Rifcrbcrb  pere 
qualche  cofa  per  voi  a fare  * e voi  beerete 
parte  al  gttaftamento , fe  voi  hauete  la  cura 
di  far  venire  molto  danaro , per  chene  ho 
gran  bifogno.  Addio , vi  trattengo  troppe 
Ungo  tempo , per  hauerne  fi  puoco  per  far  la  ■ 
tuia  ffr  edizione  ; ? Vedete  quanto  potete  piglia- 
re, e fe  è pofòibilc  il grafie  diamante  del  buon 


del  Dvca  di  G v i s a ./tó.'I.  fr^ 
'CtHeureufe  ; non  l afe  tate  niente  r.eì  palatilo  di 
Gufa  ; alla  fine , cfc*  non  Vi  .f\no  ne  ferra- 
ture,  ne  cajfette  alla  pruoua  delle  voftre  ma- 
■ni.Son  tutto  voftro , 

Il  Dvca  Di  G vi  $ a. 

- % k * ■ 

Da  Roma  gli  19*  Ottobre  1*47. 

Qp.efta  lettera  non  parti  da  qualche 
tempo  , e fendomi  doppo  fopra  venuto 
.lenuoue,  che  vi  voglio  far  Papere \ fui 
forzato  d’aggiongerui  il  feguente. 

Hi)  ritardato  il  partire  di  T illy  per  qaalJ 
che  lettere  di  cambio  , che  bifora  aggi* fi  a- 
re  ; e come  gli  Signori  Cardinale  di  fanta 
Cecilia , & Ambafciadore  hanno  giudicata 
la  mia  perfona  ncceffaria  a Tfapolc,  fon  par - 
tifo  agli  dieci  di  Nouembre.  Qaefio  latore  vi 
dirà  battermi  veduto  ad  imbarcare , bò  tanta 
fretta , che  non  pojjoferiuere  à perfona,  voi  ne 
darete  parte  a tutti  gli  parenti,  ed  amici,  e 
Voi  non  haurete  piti  mie  nuotte , che  daNa^ 
poli,  otte  ho bifogno  d'ejfer  potentemente  affi* 
fitto  di  danaro  , cofi  b fogna  follicitar ne , ed 
atmmajjarne  d'egni  parte* 


il  Pa»t 
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Il  Padre  .Capece  Domenicano  arriuò 
moquette  giatture  per  follicitar  la  mia 
partita,  ed  il  foccorfo  ; ma  molto  più 
accora  per  efTer  conofciuto  da  me,  ed 
ottenerne  la  carica  di  mio  confdlòre , e 
predicatore  ordinario  , per  fard  co* 
quello  confi  derare  maggiormente  nel 
Tuo  paefe  : e Nicolò  Maria  Mannara  ri- 
tienile per  far  cangiate  le  rifoluzioni, 
che  furono  prefe  fopra  il  miofoggetto, 
e dimandare,  che  fenz’afpettare  l’armata 
' fendo  de  cofein  ifìato  di  perire.  Cela 
mia  perfona  non  le  riflabiliua , e non 
dalle  il  cuore  agli  Napolitani,  che  haue- 
uano  intieramente  perdiKo,  mi  rifoluef- 
fì  di  partire.  Mi  diede  alla  prefenza  del 
Signor  Ambafciadore  , e di  tutti  gli  Si- 
gnori Minillri  del  Rè  la  lettera  feguente^ 
l _ ' 

Serenissimo  signore, 

fi  abbiamo  rie  sauto  hogfti  dalle  mani  di 
Nicolo  Aiaria  Mannara  le  fpedtùoni  di 
V . A,  dalle  quali,  come  dal  fuo  riporta,  in~ 
Cadiamo , che  molte  perfone  , che  babbiairfo 

man* 
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Mandato  caricato  di  noflre  lettere  à V . A. 
notigli  hanno  riportato  fedelmente  le  noflre 
intenzioni.  Co fi  noi  la  / applichiamo  vmiltf- 
fimarnente  di  non  prcjìar  fede  che  a lui foto, 
principalmente  /oprai a dimanda,  che  farà 
àV.  i/i*  da  noflra  parte  , di  afflerei  di 
munizione  di  guerra  y e dì  affettar  lave - 
nuta  dell* armata  nauale  di  Francia  di  che  ne 
habbiamo  eflremo  bi fogno,  e /òpra  tutto  del- 
la preferita  di  -V*  A»  £ come  noi  conofciamoÈ 
che  gli  noftri  inaiati  non  hanno  affai  parti - 
. solarmente  efpoflo  le  noflre  necejfità  y noi  fi  ri- 
mettiamo in  quanto  il  detto  Nicolo  Maria 
Mannara  gli  rappr  efemera , fendone  parti- 
colarmente informato.  Noi  affettiamo  con 
fretta y ed  irnpacienza  e frema  la  per  fona  di 
V.  A . per  confolar  tutto  queflo  regno  , e fa- 
cendogli vn  vmiliffitna  riuererifa , gli  baci 
damo  le  mani* 

Di  V.  A.  S. 

Vmiliftìma , ed  obligatiffima  ferii* 

La  Repvblica  d*  Napoli. 
Gena  ro.Annbzzk  Genera* 
^3*  liffimo  del  Popolo. 

Mi#  Napoli  gii  J. X outmbre  i6\7> 

F Donpor 
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Doppò  la  'lettura  di  quella  lettera  i! 
detto  Nicolò  Maria  Mannara  ci  dille., 
che  gli  affari  erano  molto  imbrogliati 
à Napoli  doppo  il  Tuo  vltimo  viaggio} 
che  colla  dcftrezza  de  Spagnuoli , li  fe- 
tninauaogni  giorno  differenti  rumori, 
che  metteuano  il  Popolo  in  vna  ftrana 
cofternazione.  Che  gii  voleuano  per- 
fuadere , che  non  haurcbbero  alcun  fo£=> 
corfo  dalla  Francia}  che  io  non  andarei  à 
pigliar  il  commando  dell' armi  loroj 
Che  il  diffegno , che  haueuo , d afpettar 
l’armata  nauale  per  imbarcarmi , era  va 
fpetiofo  pretelle , che  pigliauo  per  dif- 
dirmi  dell*  impegno, in  cui  m’ero  pollo, 
c dalla  parola,  che  gli  haueuo  data  trop* 
po  leggermente  Mandargli  à feruirc, 
conofcendo  , che  farebbero  abbando- 
nati , e che  vi  era  molto  poco  honore 
d’aquiftarfi,  e troppo  pericolo  à correre 
in  quella  imprefa-.Che  Luiggi  del  Ferro, 
Che  haucua  pigliata  la  qualità  d’Àmbafc 
ciador  di  Francia , gli  haueua  offerto  da 
parte  del  Rè  vn  million  d’oro  , cinquan- 
ta nauiglij  di  guerra , trenta  galere,  dùici 
"afcdli  Qarichi  di  grano»  cinquanta  pezzi 
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<Ji  cannone  , dodeci  mila  huomini  di 
piedi,  e quattro  mila  caualli,  c mnnizio- 
- ni  di  guerra  per  più  di  due  anni.  Che 
farci  venuto  à mettermi  nelle  loro  ma- 
ni per  ortaggio  di  tutte  quefte  cofe  -,  -c 
‘die  fi  rendeua  prigioniero  per  ellèrnc 
• cauzione  della  Ria  tefta  ; e gli  haueua  in 
fine  fatto  offerte  fi  rtrane,  eh”  erano,  ed 
incredibili , e ridicule  ; che  accufauano 
Genaro  d’eilèrfi  troppo  facilmente  lan- 
ciato perfuadere  di  tutti  quefti  Foccorfi 
•chimerici ;ehe  ripopolo  perdeuala  fpc- 
ranza  dVfler  affift>:o , e che  erano  fi  for- 
temente atterreti  gli  (piriti  -,  eh*  erano 
.pronti  à metter  à baffo  Tarmi , non  ha-1 
•uendo  più  la  rifoluzione  di  difènderli 
;per  non  acerbire  maggiormente  con- 
tr*effi  gli  Spagnuoli  $ ed  abbenche  il  ti-' 
tnore  della  loro  vendetta  forte  diremo, 
fi  lufingauano  molto  dipoterfene  li- 

berare, credendo  che  il  calftigo  non  ca-j 
derebbe  che  fu  le  tefte  de  loro  capii 
Che  fi  fàceuano  di  già  mille  cabale  nella  t 
*citrà > che  fi  vedeua  il  mondo  attorniarli 
nelle  ftrade  per  mormorare.  Che  non  fi' 
vdidano  ,che  gridi, c lamenti  , c che  iir 

¥'  a fiac 
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fine  gli  fpiriùerjuio  pieni  di  difperazione 
e.  defolazione  ; che  il  mondo  tutto  affi- 
Curaua  però, che  Cubito, che  mi  vedereb-  | 
bero  fi  rinuouarebbero  di  .vigore , e di  \ 
.coraggio  , non  dqbiràndo  che  lamia 
prefenza  fofle  vn  teflimonio.  certo , che 
la  Francia  non  gli  voleflè  abbandonare 
per  non  efporre  vqa  perfona  della  mia 
Confiderazione  j Che  haurebbero  anco- 
ra quattordici.,  e quindeci  giorni  di  pa» 
qieiiza  ; miche fe  Tarmata nonxompa- 
riue  in  quel  tempo , fi  renderebbero  per 
non  voler  più  diffenderfi , e cercareb- 
:bero  la  loro  Scurezza  nel  confignar  gli  \ 
doro  capi. 

Ci  forpt-efe  tutti  quefta  nuoua,.conof- 
c.endo bene.Timpoffibilità , per  tuttala 
diligenza, xhe  fi  pot^ffe  fare,  che  Tarma- 
ta potefle  precifamente  arriuarein  que- 
ilo. tempo.  Imperciòche,  oltre  che  Tar- 
inamento,che  fi  faceua  à Tolone  non  era 
ancora  terminato  ; quando  farebbe  fiata 
pronta  per  fpiegar  le  vele , l’incertezza 
de. venti  ,.edil  pericolo  della  nauigazio- 
qc  in  vna  flaggione,  fi  auanzata  , face.ua» 
no  » che  non  fi  p otefie  precifamentc  rif- 

poa: 
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fondere  del  tempo,  ne  del  giorno,  ch’el- 
la farebbe  alla  veduta  di  Napoli.  Il  Man- 
nara riconobbe  bene  la  verità  di  quanto 
noi  diceuamo  i mà  ci  rapprefentò,  che 
hauendo  à fare  con  Vii  gran  popolò,  tor- 
bido, fediziofò , ed  impaciente , era.irn- 
poffibile  di  gouernarló  colle  ragioni;' 
che  bifognàua  pervaderlo  co  qualche 
cofa  prefence,  ed  etìettiua , pubiche  gen- 
teincredula, e timida  non  fi  rafsicuraua 
facilmente.  Che  i O'  vi'  era , che  là  mia  ■ 
fola  prefénz'a,  che  pc  teua  produrre  que- 
lli effetti,  che  nell’allegies'zà  ,'cbe  fe  nè‘ 
riceuerebbe , farebbe  Ve  le  di  far  intra- 
prender ogni  cofa  al  Popolò  di  Napoli, 
e che  fin©  le  ftefie  femine  tutte  piglia-' 
rebbero  Tarmi  : Che  l’odió  di  Spaghi 
poteua  raffredarfi,  mà  giàttiai  cftingner- 
fì , e che  fot to  il  mio  cómmando  non  vi 
eraperfbna,  chenon  fi  fpor  effe  alla  mor-f 
tè, e che  non  ifpandefle  fino  all’vltimà 
goccia  del  fuo  fangue  per  la  fa’ute  , e li 1 
libertà  della  patria. 

Noi  rifoluemmo  di  fpèdirefubitò  vii 
córriero  per  affrettare  la  venuta  delT  ar- 
XMata  , e moffrij  àpartire la.  mattina  fe*. 

F $ guente 
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guente  per  andar  ad  afpettarla  a Porto* 
longone , e d’imbarcarmi  fobico , che 
compariua  , abbreuiando  co  qucfto  il 
tempo  di  tré , ò quattro  giorni , che  bi- 
fognauano  per  auifarm», ch’ella  vi  foil\  c 
. per  andaruimi  à mettere  doppòl’auifoj 
è che  fé  iohaueuo  qual’altro  mezzo  per 
condurmi  à Napoli , noi'f trattarei  cò 
difhcultà  d’azardarmid’andaruidper ria- 
nimare tutti  gli  cuori , e riafiicurar  tutti’.  1 
Ispiriti , puoi  che  goderei  tanto  di  mo- 
rire , che  di  veder  perdere  vna  congion- 
tura  fi  bella  , che  non  firifeontrarebbe 
vn  altra  fiata  di  far  vn  fi  Arano  , ed  ini» 
portante  feruiggio  alla  Francia. 

Il  Mannara  mi  rifpofe , che  fevoleuo* 
pigliare’  vna  rifoluzione  fi  bella  , mi  fa- 
► rebbe  facile  d’entrar  in  Napoli , fenza» 
che  gli  vafcelli , ne  le  galere  dell’armata  , 
di  S pagna poteffero  impedire  il  mio  paf- 
* fo  ; che  vi  erano  fìlucchc  fottili  fi  leg- 
giere, che  le  galere  , ne  glibregantini; 
non  le  poteuano  arriuare , di  che  ne  ha- 
uenano  la  fperienza , non  effendofene 
perduta  vna  ne , neH’andar , ne  nel  veni- 
re di  quato  à u’erano  fiate  fpedite  doppo  • | 

l’arnuoL/ 
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rarriuo  della  flotta  nemica  5 che  fé  vole- 
iio  feruirmene  , mandarebbe  la  notte 
llefFa  à farmene  venire  vn  numero  fuffi- 
cicnte  per  imbarcarmi  con  tutto  il  mio 
feguito , che  farebbe  arriuato  in  tré 
giorni.  . # , 

Gli  Signori  Cardinali  comminciorno' 
à guardarli  l’vn  labro  incerti  della  mia 
rifoluzione  per  vederne  troppo  chiara- 
mente il  pericolo,  fendo  pericolofo , fe  li 
cuitaua  Tazardo;,  che  potenano  far  cor- 
rere gli  nemici , di  efporfi  alle  tempefle 
di  quello  mare  , là  di  cui  nauigazione  e 
p'iù  da  temerli  che  d’alctin  altre  delle 
lpiaggie  del  Mediterraneo , e principal- 
mente nel  mefe  di  Nouembre , ch’è  il 
tempo,  oue  fi  letiano  nelle  piaghe,  delle 
quali  è pieno,  le  più  furiofe  tempefte.  Il 
Signor  di  Fontetiay  vedendo  la  neceffi- 
tà  della  mia  andata , e non  ofando  confi- 
gliarmi direttamente,  difile , che  in  effet- 
to quelle  filucche  erano  fi  felici , egli  ló- 
ro Marinari  fi  fperimentati , che  vi  era 
puoco  pericolo  à fidaruifi  , e*  che  il  trat- 
to era  fi  breue,  che  pigliando  ben  il  tem- 
po ,,  co  me  fapeuano  fare>  che  non  vi  era 
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quafi  fortuna  di  correre.  Mi  pofi  à rfdr- 
re,e  riguardandolo  gli  ditti , che  fe  hauc- 
uà  volontà  di  farmi  tentar  rimbarco* 
non  ne  pigliaua  il  mezzo  : che  non  haue* 
uà  che  à dirmi , che  importaua  al  feruig- 
gio  del  Rè , che  non  poteuo  fare  niente 
di  piu  grato  , di  più  vtilè , e di  più  van- 
taggioso alla  Francia  e che  giàmai  per* 
fona  fi  era  fpofia  ad  vn  pericolo  fi  gran* 
de, e fi  euidente  : e che  farei  pronto  airi* 
fletto  punto  d’intra  prenderlo  , puoiche 
mi  gloriano  di  conofcere  ij  pericolo , ed 
Sprezzarlo,  e che  la  facilità  me  leuaua  il 
gu fio  delle  ifnprefe.  Gli  ditti  di  puoi* 
che  puoichej  era  d’huopo  feruir  il  Rèi . 
non  pauentauo  niènte,  e che  rifehiarei 
tutto  con  gio  a , e diedi  ordine  fubito  à 
Nicolo  Maria  Mannara  di  mandar  tutta  • 
la  notte  a cercar  le  filucche , e di  manda* 
re  al  popolo  di  Napoli  à dire , che  mi  ve* . 
drebbe  ben  tofiò  nella  fua  città  col  far- 
mi alla  mano  per  fua  difFefa , ò che  farei 
morto  nel  viaggio,^.  AlPhòra  fi  pofe  i» 
ginocchio  per  ringraziarmi  à nome  di 
tutto  il  popolo,  del  quale  andauò  ad  ef- 
ferii liberatore,  ed  al  particolare  di  Ge- 

naro*, 
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rtàro , al  quale  fai  usuo  la  vita  , che  norì 
p'oteuacotiferuare,  che  puochi  giórni, 
almeno- che  la  mia  prefenza  lo  fottrafie 
dal  pericolò  , óli’erae^pófio , e di  che  di 
già  era  refiato  d’accordo  in  cafo  ; che 
l’armata  n auale  tardale  più  di  -quindeci 
giorni  à comparire , ò che  la  mia  venuta 
folle  prolongara.  Il  Signor  Arhbafciado- 
rC  mi  ringraziò  da  parte  del  Re. del  zelo,, 
e 'della  paifion’e  , che  mi  fp  in  geli  a ad  ar* 
rifehi armi  di  fi  buòna  grazia  per  grin- 
tereffi  della  corona,’  emafsicnrò  di  far 
valere  la  mia  rifoluzione  tanto;  come 
mericaua  > e com'era  firaordinaria.  Gli 
Signori  Cardinali  fendo  molto  forprefi 
mi  di  fiero  le  cofe  piùcòrtefi  dei  mondo, 
e 'lodandomi  Còpra  fazione-,  che  véde- 
uano  intraprendere  -allégramente , m’af- 
fieurorno  che  cò  quello dpapiHauo  tutti 
gli  Efoì  cfelfantichità e mi  méttcuo  fo*> 
pta  quelli  de  Roma  antica.  ' 

lntefi'dipuoi  dallo  fiefio  deputato* 
che  mancaua  lapoloe  in  Nàpòii , e mi  ri- 
fòlfi  di  portarne  meco /quanto  mi  foreb-^ 
bè  poffibile;  e m’afficurò , che  cò  quefio' 
{accorto,  e Ja  mia  prefenza  fiafpetta*' 
~ . V F-  j ì rebbe  * 
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rebbe  co’ Scienza  quegli  della  Trancii,' 
c l'arriuo  della  fua  armata  nau ale.  Af- 
frettai ful’hora  la  fpeditione  del  corne- 
rò , che  fi  era  rifclutó  per  farla  venire, , 
fendo  ben  giu  fio , che  rimbarco , che. 
andauo  à fare  fi  rifolutamentc  sù  le  fi- 
iucche  auanzaife  più  .tofto,  chcritardafie  ; 
ilfuo  arriuo,  affinché  mi  lafciaffe  minor r 
tempo  in  pericolo,  doppo  hauerne  vo- . 
lontanamente  feorfo  vno  tanto  grande. 

Nel  tempo  che  il  Mannara  andaua  à . 
fcriuere  à Napoli  -,  noi  fi  mettemmo  in 
conuerfazione  j gli  Signori  Mimftri  di* 
fua  Maicftà,  ed  io*;  come  non  poteuano  ■> 
cenare  dilodasmi  gjidifn,  che fc.quanto* 
andauo  à fare  i cravna  cofa  fi  bella,  era  ■ 
impoffibile , che  non  m’aquiftaflè  gran  ? 
credito  > e grande  auttorità  nel  fpirito  • 
de  Napolitani , , eche  doppo  eflermiu»  : 
riabilito  conalCriferuiggio  tanto  import- 
tanti  , come  fperauo  di  non  tardar  guari  * 
sì  rendergliegii  farei  in  iliaco  di  perfua* 
dergli  tutte  Je  cofe  , edeffidi  non  coiu 
tradire  i ir  niente  à miei  fent  intenti  che? 
alfhora  poteuotrattareiths  fi  defièro  al  ? 
Rè.,  c che  farei  eficguire  fi  prontamente  r 
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quella  rifoluzione  , che  il  Papa,  e tutti5 
gli  Prencipi  d’Italia , per  quanta  geloiia 
potettero  hauere  , non  haurébbero  il 
tempo  di  opporuifi.  Mirifpòfero,  come 
haucuano  di  già  fatto  nelTaltré  confe- 
renze , che  ne  il  Rè  ne  haueuà  il  penfiè- 
tó,  ne  voleua-  folamente  che  fi  credette  ‘ 
capace  di  quefìo  j che  vi  era  troppo  f uo- 
co à guadagnare , e troppo  di  azardaré 
in  quella  proporzione  ; che  bifognanar 
lafciar  qaeft’elezione  al  regno  di  Napo- 
li, ed  alfa  fortuna , del  padrone,  che  do- 
iieuano  hauerfe  ; che  fuori  il  Spaglinolo  ’ 
tutto  farebbe  eguale  alla  Francia , che 
non  bifognaua  badare, che  ad  Scacciarlo 1 
( come  mi  h'aueuano  di  già  detto  ) e 
lafciar  far  il  refto  al  tempo  , ed  alPazar^- 
do.  Propofidipuoi  di  far  cader  Telezio-- 
ne.ò  fopra  il  Signor,  ò fopra  il  fu  Signor  ’ 
Duca  di  Orleans.  Mi  rifpofèrO,  che  lui-  - 
timo  era  rotto , indifpò fiondi  podagra, 
epuocO  portatiuo,  che  amarra  il  ripòfo, 
e non  fi  rifo  filerebbe  mai  à-  lafciar  la1 
Francia  pèr  andàr  à regnare*  ili  vn  luogo, 
dofae  farebbe  mal  accurata  la  corona, 
cdegli  sforzato  d’efter  Tempre  Tarmi  al- 
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la  mano  per  ponferuarla  : che  per  i!  Si-;, 
gnor.  , la;  Tua,  fanciullezza  impedirebbe» 
che  il  popolo  non  gir  potette  peufareK  ; 
per  non  poter  efer  per-  molti,  anni  in  t 
iftato  di  difendergli,  e di  governargli. 

Gli  rifpofi , che  la  Tua  pii  oca  età  gli  era* 
fauoreijole  per  quanto  -mi  pareua  , che„  • 
allenandolo,  ne)  paefe-,  .ne,pigliarebbe^ 
gli  coftu  mi , e la  maniera  >.  e che,  doppo  , 
vi  parrebbe  più  toftp  pernatucaJe,  che  : 
per’iftranicro  :.che  potrei,  fioo^alla  fua  * 
maggioranza  goucrnare  /otto  dui,  ciò*  . 
che  fi  farebbe  facilmente , e fenzar.epu-r 
gnanza*  fendo,  gli  Napolitani  vna.fiata,  » j 
a ffue  fa  tri  à vi  nere  fo.tto  il  mio . corri-* 
mando,  ed  i ricever;  gli  mici  ordini,  che  - 
in.  fine  m’afficurano,  qhefe  appruouaua-; 
no  quefl’affare , di  trattarlo  con  tempo,, 
e di  farlo,  riufeire..  Mi  difero  che  noti  * 
gli  fi  era  ordinato  cofa*  alcuna  ./opra 
quello  particolare  ; che  non  v farebbero^.  » 
preferiuermi , niente  i non  fapendo  fin-  . 
tenzioni  dellacorte,  chenon  bifogna-  - 
uà  penfarevche  à porre,  il  paefe.jn  liber-  -,  i 
tX  e lafciarlo  doppo  pigliar  qual  forma  * I 
digouemo,.che  vorrebbe  eleggere  , - 1 
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che  ogni  liloluzioae,  che  potelièro  pi-r 
gliare  farebbe  dal  Rè  appruouata , che* 
gli  voleua.  proteggere  fenz’  intereiTe- 
Q^al  iflruzzione(gli  diffiìhauete  dunque^ 
Sir  noria  darmi  l.  Vorrei  ha  li  e re  buoni;  i 

C • _ 

o:  din»,  e ben  precifi,  affine  di  non-  opra-* 
re  in  inodo , che  fi  poflì  lamentarli,  e du  : 
ffiruir  il  Rè.cofi  graditamente  , che  (pe- 
ro farlo  vtilmente.,  Fate  bene  la  guerra*  . 
mi  (rifpofero>  cacciate  politamente  gli  . 
Spaglinoli  da  tutto  il  regno  di  Napoli,  e 
finalmente  gpoernateui  voi  feconda  » 
quanto  giudicar.ete  .à  proposto  , e ch&  ■ 
voi  trouarete  buone  ♦ . ò cattiue  con-*c 
gionture.  Pigliate  Cubito  d oppa  il  vo-  - 
(Ir  arriuo  fei  mila  fantacini . , e duoi ■ 
mila  cauallilpcr  afiicorarui  di  qualche? 
porto  , che  aprendo  la  firada  di  qui  à- . 
Napoli  ci ,di a il  mezzo,  di  vna  faci!  com-, 
numicazione  fra  noi*,  affine  di  potei*  • 
oprare  di  concerto  > • hauendo  fouente.  : 
rmouegli.vni  dagli  altri.  Habbiamo  fo-r 
lamente  duo*  a tufi  à dami.  Il  - primo  di?  * 
nonfoffrir  mai  differenze  fra  voi,  e doa  i 
Gtouanni  d’Adlria  per  qualfifiafcofa  i 
«lie. yoi.habbiate  di  trattar  aflìeme  : e • 
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re  tutto  il  foccorfo , di  che  haucuo  bifo- 
gno  ed  oprare  nel  negoziare  , di  che 
l’haueuo  incaricato  » promettendogli  di^ 
fpedirgli  vn  corriero,  come  feci;  che  lo- 
giongerebbenel  vaggio,  e faffkurareb- 
be  del  giorno  de-1  mio  imbarco,  non  far- 
cendolo partire, che-doppo  hauermi  ve- 
duto nel  mare.  Gli  ordinai  di  pafl'ar  nel- 
làProuenza  per  mandar  prontamente 
Romavn  quarto  del  danaro  ^ che  haue- 
uo  defìiiiato  per  la  fpefa  , che  io  faceuo,,- 
del  qual  danaro  haueuo  affienato  il  fon-» 
do  sù  le  terre,  che  hò  in  que  paefi , à fi- 
ne di  pagar  tutti  gli  debiti , che  haueuo  ' 
farti,  lafcianda  per  ficurc zzala  più  gran 
.parte  della  cafa,  che  haueuo,  con  ordine 
ai  mio  Maggiordomo  di  non  partirne, . 
che  tutto  il  mondo  non  folle  fodisfatto,  - 
e di  venir  àgiongermi  fubico  doppo» 
non  hauendo  potuto  fopra  la.  fomroa, 
che  riceuei  dal  Valenti  pigliare  quanto  » 
mi  era  necceffario  per  quello. 

MsL , abbenche  laurino  del  Signor’*' 
Tilly,e  quanto  fece,  non  forche  mol- 
to tempo  doppo , che  fui  entrato  in  Na- 
poli, per  non  -imbarazzarne  il  feguito* 


Ve  M E M 0 vi'  ! E" 
del’a-mia  narrazione,  hò  ftimato  di  met-* 
tetlo  qui.  Fù  riceuuto  con  gioia  dalla- 
mia. famiglia,  e con  fi  c ti  rezze  cTe  (Ver  affi-; 
Aito  di  quanto  mi  farebbe  neeefiario,' 
e cu  metterrebbéro  il  tutto  per  noa,; 
lafcurmi  mancare  niente.  IF  Signor1 
Cardinal  Màzarini  preuenuto  colle  Ipe- 
dizioni  del  Signor  fuo  fratello y lo  rice- 
uctte  molto  graditamente  , e doppo  1 
hauer  lodato, ed  apprnouato  il  mio  zelo* 
e la  mia  rifoUizione,glr  promiferche  non  - 
mi  mancare  bbé  cola  alcuna , che  mi  pò-’ 
telle  rifultarinutile^c  che  ne' pigi  farebbe 
cura  particolare , e ne  farebbe  va  nego- 
zio fuo  proprio  \ che*  haurò  afsiftenze 
pm  pronte,  e piu  grandi  , che  nonJe  al- 
pettauo  ; ed  in  fine  trono  la  corte  in  dd- 
pefizioni  le  piti  fauorcuott  per  rrre  die 
haueffi  potuto  defiderare.  Gli  miei 
ptoffimi  propalauanmi  l’hònore  di  tutta  4 
la  mia  ftirpe  , ed  il  più  gloriofò  di  tutti  ■< 
gli  h no  mini  j che  haueuano  fiivqui  por-  - 
tato  il  mio  nome,  e I haueuano  Foftcnu- 
to  co  ntant-h  onore , c riputazione.  Ma  - 
co’ tutte  quelle  belle  parole  , e tutte 
qapft^lte, e grandi  fperanze,  che  furono  — 
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fJnz’  effetto  , non  lafciai  puoi  doppo 
d’efler  infelicemente  abbandonato  da  « 
tutto  il  mondo* 

Credei , che  avanti  il  mio  partire  do» 
ueffi  effaminare  la  difpofìzione  del  fpi» 
rito  del  Papa,  e vedere , fe  Tamore  , che  , 
mi  haueua  moftrato  , era  afsài  tenero* . 

. edafsài  fedo  per  non  ha uerlo  contrario 
amici  diffegni  refe  la  confiderazione 
della  Spagna  non  l’impedirebbe  d’elfer» 
ni  fauoreuole , obliandolo  di  mifchiarfi 
d’vn  negozio , il  di  cui  buono,  ò cattino 
fucceffo  dipenderebbe  in  parte  dalla 
parte,- che  vi  pigierebbe  per  ilpefo,  che 
la  fua  auttorità  darebbe  al  partito  , che 
vokua,  òtrauerfare  , ò protteggere. 
Mandai  a dimandargli  vdienza  , qual 
mi  concellè  co*  piacere  nella  euriofità* 
che  haueua  di  fapere>  il  i particolare  di 
quanto  il  trattaua. . Gli  refi  effatto  con- 
to di  quanto  s’era  trattato  fin  là,  e.di» 
mandandogli  il  fuo  fentimento  fopra 
l’oprare , che  doueuo  fare,  mi  diffe , eh©  - 
mi  doueua  lafciar  portare  al  corfo  della 
mia  buona  fortuna  , che  defideraua  di 
veder  fedamente  ^abilita  > auerciiruu 
••-W  .i^s.  : * che*.. 
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che , bauendo  moke  cofe  à temere,  do- 
«euo  ellère  in  vna  continua  diffidenza,- 
ed  hauer  l'occhio  aperto4, non  sprezzan- 
do , ne  negligendo  fino  la  minima  cofa,- 
che  mi  douetia  effer  tutto  di  confeguen^ 
za , puoiche  non  mi  poteua  arriuar  dif- 
grazia,  che  non  mi  coftafle  la  vita  ; Che 
non  doueuo  far  fondamento  lù  gli  Mi-- 
niftri  di  Franciarefidenti  nella  corte , la’ 
più  parte  de  quali  non  erano  miei  ami- 
ci, e che  per  farfi  valere,  vorrebbero  far 
credere  , che  colle  loro  negoziazioni, 
e defprezza  loro,  foffero  gli  auttori  di' 
tuttigli  buoni  faccetti  , che  iò  procu- 
rerei co*  mia  cura  , ed  al  pericolo  dèllàr 
mia  vita  r chefe  trouauo'  della  facilità  à> 
far  folleuare  il  Regno , rattribuirebbero* 
alla  difpofizione  de  (piriti , all’odio , che 
portarebbero*  alla  dominazione  Spa- 
gnuola  y Ghe  fi  perfuadebbero  » che 
©gn*  altro,  che  la  miaperfona,  haurcbbe 
potuto  fare  la  fletta  cofa  ; Che  lcuando 
per  quella  ftradc  le  loro  fperanze, fareb- 
bero gli  loro  sforzi  per  impedirmi  d’ac- 
creditarmi  , ed  anco  trauerfarebbero  il 
ftabilimcmo  della  mia  auttorità  ; Che 
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raginarebbero  fenza  mia  faputa  trattati: 
fegreti,  mi  farebbero  cento  cabale  con- 
trarie , e cercarebbero  di  mantenere  di- 
vifioni  à fine  d’approffittarne  ; Che  fore- 
rebbero cóparir  l’armata  sera affilìermi 
farebbero  vedergli  foccorfi  fenza  dargli, 
affinché  gli  Popoli  difperati  fofifcro  co* 
fìretti  di  gettarli  nelle  braccia  della 
Francia  per  neceffità,  e di  fottomctter- 
uifi  i Che  quello  penfiero , che  non  tra- 
lafciarcbbero  di  pigliare  , rouinarebbe 
gli  affari , e mi  precipitarebbe  , conofc 
cendo  , comefaceuala  difpofìzionede 
naturali  del  paefe , che  fono  cento  fiate 
più  nemici  dell’  auttorità  Franccfe  , che 
Spagnuola,.percaggione  dell’  amor  iin~ 
petuofo , e bizzaro  della  nofìra  nazione, 
e che  di  la  folopoteua  arriuare  la  def- 
lazione del  Regno  , ed  il  ftabifimento* 
delle  cofe  nell’iftato  primiero  -y  Che 
doueuo  egualmente  temere  le  due  co- 
rone , la- dicui  meno  fofpetta  farebbe 
quella  , che  mi  farebbe  più  male  j Che 
la  diuifione  del  Popolo  e della  Nobilità 
m impedirebbe  gli  progreffì  ; Che  non 
farei  ni£nte,fe  non  gli  ritiniuo;  Che  ciò» 
doueuaefler  lamia  fola  cura  j elamia* 
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priacipal  occupazione  ; Ghefepoteuò 
ffrriuar  à quello  ; il  conquiftodel  regno 
era  afficurato  ; Che  miafficuraua,  che  la 
Nobiltà  era  più  oltraggiata,  e defiaua 
più  la  libertà-  , che  non  fàceuail  popolo?, 
abbenche  diffimolaffe  gli  fuor  veri  fen- 
timenti  ; Che  tutta  l’Italia  s’opporrebbe 
airifìabilimemo  di  Francefi,  e fauorireb- 
be  volontieri^quello  d’vn  Prencipe  par- 
ticolare ; Che  doueuo  sù  quello  piano 
fàbricar  le  mie  fperanze , e*  regolare  il 
mio  oprare  ; Che  non  amaaa  punto  gli 
Spagnuoli , al  punto  , che  fi  imaginaua 
il  mondo  s Che  vedrebbe  le  cofe  da  Pa- 
dre commune  fenza  intéretfàruifi  » ne 
dichiararffd*alcuna  partc;Che  gli  rigori, 
eveffazioni  , che  hatienano  esercitato 
fòpra  tutto  il  regno , haneuano  prouo- 
cata  Pira  del  Gieio  , il  di  cui  tempo  forfi 
era  venuto  di  Pentirne  gli  effetti  , rice- 
uerne  il  cafri  go-,  Che  il  cafrigo  d’iddio, 
abbenche  tardo  , non  manca  m2Ìdi  ve*, 
nirc  ; Che  mi  guard;  fu  bene  da  tutti  gli 
làcci,  che^mi  farebbero  tefi  d’ogni parte; 
Che  ne  tr  ouerei  ad  ogni  mio  paffo  ; Che 
fcafognaua  euitargli  co’prudei  za  ; Che- 

nc  hauciìoo 
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' ne  haueuo  bifogao  in  vn  imprefa  coli 
delicata,  e cofi  gioriofa  j Che  mi  offiiua 
gJiluoi  prieghi,  che.farebbe  continua- 
, mente  perla  conleruazione  d’vna  per- 
fona , che  gli  era  fi  cara,  e per  chi  hau- 
rebbe  le  fteilè  tenerezze , che  vn.Padce 
puoi  hauere  d’vn  Figlio  amato  : e laf- 
* dandomi  doppo  hauermi  data  la  Tua  be- 
nedizione , abbracciandomi  mi  dille 
.colle  lagrime  agli  occhi , che  gli  era  in- 
differente , chi  gli  prefentafle  lachinca, 
€ che  la  ricenerebbe  più  voiontieri  da 
mia  mano, che  da  vn  altra. 

Lo  fupplicài  d’vdire  ancora  vna  pa- 
rola >che  gli  haueuo  à dire,  e . che  credei 
neceffario  per  meglio  riconofcere  la  fua 
intcnzione,e  vedere  gli  Tuoi  penfieri  più 
fcgreti , teftimoniandogli  il  riconoìci- 
mento  , che  haueuo  delle  bontà  impar- 
titemi nei  mio  foggiorno  a Roma  , e 
rendendogli  mille  ..grazie  , l’afficuraù 
che  , (e  haueua  diflègno  d'approffittare 
delle  riuoluzione  .preienti,  e di  riunire 
Napoli,  alla  Santa  fede  che  gli  appar- 

teneua  di  pieno  diritto  , e più  che  à per- 
dona , io  ero  fi  fortemente  dedicato  al 

fuo 
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fuo  ferii iggio  , che  gli  offriiio  il  mio 
-mezzo , e la  mia  cura , non  defiderando 
altra  ricompenfa>che  la  gloria  di  (bruir- 
lo : A che  credeuo  di  trottar  molta  fa- 
cilità nella  difpofìzione , nella  quale  fa- 
rebbe tutta  la  Nobilita, e tutto  il  popolo 
del  Regno:mi  ringrazio  della  mia  buona- 
volontà,  e mi  dille,  eh’ era  troppo  vec- 
chio , e non  haueua  affai  vita  per  intra- 
prendere vn  ditìegno  fi  grande  ; Clic 
ciò  farebbe  la  rouina  della  fua  famiglia» 
.e  che  lafciarébbei  fuoi  parenti  troppo 
d inuidia  , ed  vn  inimicizia  troppo  po* 
itente  per  poterle  foftenire  doppo  la  fua 
morte  ; Chefelfempio  di  Paolo  Quarto* 
ilo  faceua faggio  ; e che  in  fine  non  vole- 
ua  comminciare  vn^opra  fi  grande  per 
Jafciarla  imperfetta  ; Che  la  fua  -ambi- 
zione era  molto  regolata, per  defidcrare 
' per  gli  fuoi  parenti, che  vnafortunà  me- 
diocre, che  potelfero  conferuare  ; Che 
mi  era  obligato  d’vn  offerta  fi  grande» 
ecortefe  ; Che  non  voleua  interelfarfi 
in  quanto  paratia  , che  vedrebbe  fenz’ 
affettazione  le  parti  ; Che  gli  fuoi  defij 
darebbero  iu  mio^uore,  e che  gli  miei 

auanzamenti 
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auanzamenti  lo  toccarebbcro  Tempre 
più  fenfibilmente , che  gli  Tuoi  propri]: 
E confirmandomi  quanto  m’haueuà  di 
già  detto , mi  abbracciò  di  nuouo,  e mi. 
.ridiededa  Tua  benedizione,  ed  hau^dogli 
bacciati  gli  piedi , m’accomiatai  da  lui,  e 
Tafficu rai^che  doppo  che  farei  partito  ; il 
SignorEontenay  gli  verrebbe  a dar  par- 
te del  mio  andare  à Napoli,  colla  parti- 
cipazione, gradimento  ed  ordinerei  Rè, 
come  mi  haueua.promcflò  di  fare  , ed 
effegui  pontualmente  il  giorno  fegucntc 
all’imbarco  delia  mia  perfona. 

Alla  fera  priegai  il  Signor  Ambafcia^ 
dorè, c gli  Signori  Miniftri  del  Rè  di  dar- 
mi qualch*  vno  per  ellcr  da  Tua  parte 
.appreflo  di  me  , e tener  le  cifre  j mi 
propofero  il  Signor  Cerifantejmancanza 
di  non  hauere  aU'hora  altri  capaci  di 
quell’ impiego  \ e come  non  haueuo  fe- 
gretario , e che  non  poteuo  panarmene 
lenza  , ne  volli  hauer  vno  da  loro. 
Pillorno  rocchio  foprail  Signor  Fabrani, 
eh’  era  fiato  alte  fiate  impiegato  nel  fer- 
wggio  de  Signori  Barberini  , e princi- 
palmente dal  Signor  Cardinal  Antonia 
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•Mi  fegaitò  nel  mio  viaggio  , e mi  tà 
feruuo  fino  al  giorno  della  mìa  prigio- 
nia. Era  vn  huomo  di  (pirico  ,*nù  che 
<non  parlaua  punto  JFrancefe,  e non  l’in- 
tendeuo  ,.che  mediocremente  ; Il  che 
hà  dato  luogo  di  qualche  lamento  di  me 
alla  corte  , e di  che  fi  fono  voluti  prem- 
iere; quegli,  che  non  m’amau ano  , per 
nuocermi.  Tutte  le  fpedizioni, che  feci 
à Napoli , fumo  tutte  in  Italiano  ; à che 
ritrouornoà  ridire1,  come  fe  haueffi  vo- 
luto fiaccarmi  dalia  Francia,  e sfarmene 
vedere  independente,  non  volendo  fino 
feruirmi  dalla  lingua«Mi  è facile  di  giu- 
dicare, che  ciò  fu  vn  puro  effetto  di  ne- 
ceffità,  e non  miaelezione;l*oppreffionc 
degli  affari , che  moccupauano  giorno* 
e notte,  no  mi  daua  il  tépo  di  fcriuere  dai 
mia  mano  ; mi  bifognaua  follieuare  di 
quefta  cura  fui  Signor  Tab-che  no  facen- 
dole pigliar  gli  miei  ordini,  e gli  miei 
penfieri  per  mettergl'  in  ifcritto  , non 
poteua  fargli  ,ehe  nella  lingua , che  lui 
fapeua  \ E di  più  ero  obligato , hauendo 
à fare  co  genti  diffidenti  di  moftrargli 
tutte  le  mie  fpedizioni  * che  non  hau- 

rebbero 
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•.rebbero  intefo  in  Francefe  ; Il  eh  e , e 
•coli  innocente , e fi  convincènte , che 
non  deuo  fermarmi  à glorificarmi  dVn’ 
azione  fi  friuolaill  che  non  tocco  anco- 
ra, eh  ; in  pacando , per  far  vedere,  che 
non  fi  ètralafciato  niente  per  rendermi 
cattiuo  offizio,,  -eche  bifogfiaua  bene, 
che  daffi  puoco  luogo  col  mio  oprare 
puoiche  fi  fono  attaccati  aivna  cola  di 
fi  puoca  importanza. 

Alla  fine  fendo  arriuate  le  filucche  mi 
preparai  feriofamente  à pormi  in  viag- 
gio, e .feci  le  vifite  à tutte  le  perfone,  che 
rifpettauo,  ed  amauo  ,ed  il  Signor  Car- 
dinal d’hfte  fendo  col  fratello  il  Signor 
Duca  di  Modena,  gli  feri ffi  per  dargli 
.parte  delle  mie  auiienture  , e conge- 
darmi da  lui , hauendo  molto  dolore 
di  non  poterio  fieflo  fodisfare  al  dotte- 
re  , alqualc  ero  tenuto  non  folamente 
per  la  parentela , e firetta  amic’zia,  ch’e- 
ra fra  noijmà  per  effe  rgli  obi  igato  d’ha- 
uer  voluto , abbenche  ccrcaffi  di  difen- 
dermene di  paura  d’effergli  d’incom- 
modo  , che  mi  feruiffi  Tempre  del  fuo 
equipaggio , e delle  fue  carozze  tutto  il 
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rtempo , che  hò  foggi  ornato  incorna. 
Scriflì  ancona  al  SignorCardinal  Grimal- 
di, ch’era  à Modena  la  lettera  feguente. 

AL  SIGNOR 

^ ^ * 

CARDINAL  GRIMALDI 

S/ GU 0 RE, 

Credo  cheV.  E.  fard  flato  ben  informata 
dal  Signor  Ambafciadore  della  negoTfazio- 
ne,  che  ha  trattato  cogli  Napolitani , c che 
gli  miniflri  di  Francia  non  facendo  niente 
fenza  fua  particip azione  , ed  appruouazione , 
non  è d’huopo  che  io  gli  diffi  le  particolarità , 
'ch'ella  sa  meglio,  di  mefPero  non  mi  fon  po- 
tuto impedire  di  dargli  parte  del  mio  imbar- 
co per  Napoli , e dimandargli  t à]fiflen%a  de 
fitoi  faggi  confegli]  invn  imprefa  fi  piena  di 
difficolta,  e pericoli . Le  bontà,  che  V.  E,  mi 
ha  impartite  doppo  che  io  fono  à Roma , mi 
fanno  Jperar  ogni  cofa  dalla  fua  genero  [ita  ; e 
fon  ajpcurato , che  per  ejfer  potentemente  Joc} 
forfè  in  efuefl’ occorenza,  bafta  chefappi , che 
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•pi va  fhonore  della'  Francia , della  quale 
V.  E.  dejia  glori of amente  glint  ereffi , e la 
riputazione:  che  fono  cefi fortunato  per  feruir 
utilmente  il  Rè  in  queji' occorrenza  , Jp edito 
un  efprejjo  àV.E,  per  dargli  la  nuouaye  rin- 
graziarla di  tutte  le  fue  bontà  , delle  quali 
J pero  andar  à rendergli  grazie  io  fleffo , auan - 
ti  di  ritornar  in  Francia,  fupplicando  V.  E, 
' di  crederebbe  cercherò  tutti  gli  me'ffi  per  te~ 
flirnoniargli  il  mìo  riconofcirnento , e di  far- 
gli vedere  y che  fono  piu  che  per  fona* 

SIGISI  ORE, 

, . . - & • 

Di  V*E.  ' V - A 

JF.  :*•*  >\  ’ • 

VmiliQimo,  ed  obfigatiffimo  feruidore 
JLW  I l Dvca  Di  Gvis  A 

* i 

ìa  mia  corte  era  molto  groffa  de  Ma- 
rinari Napolitani , e gli  mandauo  à tut- 
te l’hore  per  vedere/e  vi  era  apparenza 
che  il  tempo  fi  aggiuftaiTe  e che  il  vento 
fi  afficuraffe  per  portarmi  pretto  à Na-- 
poli , di  che  moriuo  d'impacienza  ; ma 
iui  nuoue  giorni  continoui  in  quella 
& ‘ \ Gl  afpec- 
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.afpettazione  mi  verniero  vna  fera  ad 
.auifarmi  , ch’era  arriuata  vna  filucca.; 
.L'impacienza  di  faper  qualche  cofa  di 
muouo  mi  fece  mandar  à cercare  gli 
marinari , che  mi  difiero  , che  ha- 
ueuano  portato  vn  auuocat©  vec- 
chio chiamato  Fraticefco  de  Parti 
per  trattar  qualche  cofa  da  parte  della 
Republica.  11  Signor  di  Fontenay  mi 
tenne  fegreta,  e la  venuta,  ed  il  trattato* 
finii  diaon  hauerne,  ne  fofpetto,  neco- 
nofcenza , e riconobbi  quanto  doueuo 
afpettare  da  lui,  che  comminciaua da 
vn  procedere  fcortefe , e fi  nafcondeua 
da  me  in  affari  oue  io  haueuo  vn  inte- 
rerte  cofi  notabile.  Francefco  Parti  al 
fuo  ritorno  m'informò  di  tutte  le  cofe; 
.e  credei,  che  forte  per  vergogna , che  il 
Signor  Ambafciadore  m'hauea  nafcofto 
queftofegretOj  non  volendo,  che  io  co- 
nofceffi  Che  aderiua  troppo  leggier- 
mente à quanto  gli  veniua  propofto* 
J-’opinione  hauuta  di  qualch’uni  di 
Napoli,  che  per  auanzargli  foccorfi  del 
Rè , bifognaua  in  qualche  modo  fotto- 
tnetceruifi,  ed  haueuano  à quello  effetto 

' • cocili 
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Caricato  quefìo  buon  huomo  per  andar4 
ad  offrir  vn  tributo  tutti  gli  anni  alla 
Francia  ; ch’era  più  far  difpetto  al  Papa, 
che  di  pretenderne  la  fouranìtà  , e per- 
dere la  confiderazione  per  * vna  còfa  ir- 
ragioneuole  , che  fi  voleua  hauerc, 
quando  era  inquiftione  d’aquiftarfi  vn' 
gran  regno.  Frà  tanto  quelVofferta  fii 
riceuutaà  braccia  aperte,  fi  fece  miftero 
di  quello  negozio , ed  il  Signor  Fonte- 
nay  credette  neH’aggiuftar  quello  trat- 
tato d'hauer  refoalla  Francia  vn  feruig- 
gio  di  flrana  importanza,  non  ricordan- 
doli, che  il  Rè  Carlo  Vili;  molto  am- 
Biziofo , e faggio  l’haueua  rifiutato,  co* 
nofcendo  bene  , che  vn  Regno  non  po- 
tendo hauere , che  vn  Signor  dominan- 
te , non  può  pagar  tributo  à duoi  nell*' 
ifteffo  tempo,  là  di  cui  vgualità  di  potere? 
fendo  incompatibile,  ne  diftrugge  Fa* 
uantaggio,  e la  gloria. 
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E fikicche  di  Napoli  afpettandomr 


doppo„fette,ad  otto  giorni  à Fiumi- 
cino per  imbarcarmi, gli  deputati  inuiati* 
dal  popolo  fpingeuano  ftranamente  il 
mio  partire, fendo  ridotta  la  città,  come 
hò  di  già  detto  à tal  eftremità  , cofi  di— 
uifa,  e fi  abbattuta  di  fperanza,  e di  cuo- 
re,che  la  rifoluzione  era  già  di  rimetterli 
nell*  vbbidienza  de  Spagnuoli,e  renderli 
co*  loro  capi  alla  difcrezione , fe  il  fab- 
bato  fedeci  del  mefe  di  Noucmbre,  Tar- 
mata nauale  del  Rè  non  viarriuaua,  ò 
che  non  fodero  foccorfi.  La  neceffità, 
che  haueuano  della  mia  perfona  dando- 
mi luogo  di  pigliar  ficurezze  più  grandi 


d’effer. 
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d’effer  foftenuto  in  vna  tal  imprefa  di  ; 
tutte  l’alfifienze  necceffarie  : feci  parere 
qualche  raffredamento  di  efièguire  vii 
difiegno  fi  azardofo , afpettato,  com’ero 
da  tutte  le  forze  di  mare  di  Spagna*  ed 
altre  lue  galere  , e vafcclli , di  gran 
quantità  di  filucche  , e bregantiui.  Gli' 
MiniftridelRè,  che  viddero , che  dal  fol 
palfaggio  della  mia  perfona  dipendala 
la  conrinuazzione  , ò la  fine  della  ri- 
uolta  di  Napoli,  fi  feruirno d’ogni  for- 
te di  deflrezza  per  farmi  valere  l’impor- 
tanza del  feruiggiò,  che  rendevo  alla 
corona  col  fagritìcarmi  per  gii  Tuoi  inte- 
refii , e la  riputazione , che  poteuo  ac- 
quiftarmiconvn  azione  fi  ftraordinaria. 
Ecome  conofccuano  la  fiima,  ed  amici- 
zia, che  haueuo  col  Signor  Cauagliero 
d’Igbi,  che  fi  trouana  aH’horainRoma 
caricato  di  negozij  della  Regina  d’In- 
ghilterra » ilgiudicorno  proprio  àper- 
fuadermi.  Finfi  di  rendermi  alle  fu  e rag- 
gioni,  purché  mi  fi  afficurafie  dalla  parte 
del  Rèdi  mandar  prontamente  à Napo- 
li la  fua  armata  nauale  à miei  ordini  ca- 
ri atr  di  tutti  gli  foccorfi , che  haueuo' 
cercai ov  G 4<  Sen- 


I-.. 


rjx  , Le  Mi  M ori! 

Scndomi  confirmate  le  mie  gitilfe  dTU 
mande  da  parte  del  Rè  dal  Signor  di 
Fontenay  Tuo  ambafciadore , gli  Signori 
Cardinali  Teodolo , Or  fi  no,  e Tanta  Ce- 
cilia , e l’Abbate  di  fan  Nicolò  Tuoi  mi-! 
niftri  à Roma  ; Non  dfendovi  all’hora 
il  Signor  Cardinal  d*£fte  proiettore 
della  Francia  preferite , ed  il  Signor  Car- 
dinal Grimaldi  fendo  à Modena  per 
trattar  col  Duca.:  Gli  diedi  parola  d’em- 
trar  in  Napoli , di  riafficurarui  gli  fpirit- 
ti , e di  mantenerui  tutto  il  mondo  colF 
armi  alla  mano  fin  à tanto  che  Tarmata 
folle  arriuata , e^he  niente , che  la  mia 
morte,  non  potrebbe  impedire  TelTecu^ 
zione  di  quello  ,.  che  per  queft’effetto 
partirei  fubito  , che  vedeffi.  il  vento  fit- 
curo  per  il  mio  trafporto  ; ed  abbenchc 
tutti  quelli  Signori  folTero  d’opinione, 
che  andaffi  ad  imbarcarmi  incognito, 
giudicai  che  farebbe  facile  di  perdermi 
per  il  viaggio , non  mancando  gli  Spar 
gnuoli  di  fpioni  d’auertirgli  del  mio  par- 
tire ; e fupplicai*  il  Signor  Ambafcia- 
dore di  commandar  à tutti  gli  Francefi, 
ch’erano  à Roma  di  montar  à cauallo 

per: 
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per  accompagnarmi , tronandò  le  cofe 
\ iù  honorendli  per  me,  e molto  più  fU 
cure,  puoich:  non p'otrei  efier  attaccato^ 
che  da  va  còrpo  confiderabile  di  trup-i 
pe,  che  il  Papa  non  permetcrcbbe  , che 
fi  mettelfe  affieme  ne  faoi  fiati. 

11  mercordi  tredcci  di  Nouembre' 
fèndo  fiato' ancrtito  nel  lèuarmi  dalli 
marinari  delle  filucchc  , che  mi  doue- 
nano  feruire,  che  il  vento  era  ficuro  , e 
cangiato  in  bello  per  qualche  giorno, 
andai  io  fiefiò  ad  Schiarirmene,  e ne  refi 
conto  dòppo  al  Signor’  Ambafciadore,  • 
egli  diffi  ch’ero  prónto  à partire  im- 
mediatamente doppo  il  pranfo.  Fui  ad 
vd;r  lamella, e doppo  haner  darò  ordine 
al  mio  ritorno  in  cafa  mia,  à quanto  > 
m’era  Inecéfiario  per  vii  viaggio  fi  pre- 
cipiterò, lafciando  al  forrir  di  tauola  gli  ì 
mieivefiiti  di  città  per  pigliarne  di  guer-- 
ra,  polì  il  colletto  di  Enfialo  fui  corpo, 
e dichiarai  à tutti  quegli , ch’erano  tratti  - 
della  nuouità  di  quello  càmbio,  che  me  • 
ne  andauo  in  Nàpoli  rifolùto  ò di  perir-  - 
ni,  ò di  cacciarne  gli  Spagnuoli,  II  Si-- 
g$or  Atobafciadore  mi  venne  à pigìiàr- 
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mi  per  condurmi  nellafua  carezza  fino'» 
à fan  Paolo  accompagnato  dagli  Si- 
gnori Abbati  di  fan  Nicolò,e  della  Feuil-~ 
lada  , e feguito  da  quanti  Francefi*, 
v’erano  in  Roma  à cauallo,  facendo  con-  - 
durr’à  mano  quello , che  mi  doueua  fer- 
uire.Paffai  co’quefìo  equipaggio  al  trai 
uerfo  di  piazza  di  Spagna*  per  far  vede- 
re agli  Spaglinoli , che  quando  vi  era  i 
queftione  di  feruir  la  coronarmi  gloria- - 
up  didichiararmi  metilico  loro.  Doppò 
hauer  fatto  le.  mie  preghiere  alianti  ih 
Crocifìggo  miracolofo  di  fan  Paolo,, 
mi  congedai  dal  Signor  Ambafciadore, 
e;  montando  à cauallo  con  oricalco  - 
fucilante , prefi  camino  diritto  à.Fiimii-- 
cino,  oue  fendo  arriuato  duehoredop-- 
po  la  mezzanotte  > , vifitai  le  filucche,., 
che  mi  afpettauano  , fra  quali  eleffi  la , 
più  piccola.,  e la  più  lieue  per  poter  più  : 
facilmente  faluarmi  d’auanti  le  galere,  e. 
bregantini  nemici.  Ero  accompagnata  • 
in  tutto  da  ventidue  perfone  ; .fendo-, 
quello  numero  compofto  dainuiati  da* 
Napoli,  di  qualeh’vfficiale , e cinque,  ò-» 
f^4  de  miei  dQmeflici  :.ed  il  Capitano  => 
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Andrea  Porcaro , che  commandaua  la 
filucca-,  che  io  mi  feruiuo , hauendomi 
rapprefentato,  che  farebbe  troppo  cari- 
cara fe  haueuo  meco  vn  feru  idore,  ed 
vn  crombetra.  Feci  imbarcare  riddino 
fopra  vii  altro  baccello.  La  mia  puoca 
armata  era  compofta-  da  tre  breganti- 
ni  , e d’otto  hlucche , quattro  de  quali ; 
erano  caricate  di  fei  migliaia  di  polue,  * 
che  haueuo  comprato  à Palo  porto  di  • 
mare  delDùcadi  Bracciano  per  portar  à =■ 
Napoli , fendo  informato  che  il  popolo 
non  ae  haueua  pii;.  Vi  portai  ancora 
meco  quattro  mila  doppie,  che  mi  vi 
hanno  fenato  vtilmente,  come  fr  vedrà  ! 
qui  appreflo , c che  f.i  il  fol  danaro,  che 
ho  potute  riccuere  di  fnore  in  cinque  ' 
meli  dì  tempo,  che  mi  fono  mantenuto  • 
fenza  foccorfo,  fuori  di  due  mila  feudi, 
che  mi  furono  portati  dal  redo  delltf 
mie  genti  che  haueuo  lafciàto  à Roma. 

Il-  Giouedi  circa  qnattr’hore  fpiegai ; 
la  vela  con  vn  tempo  fauoreuole;  diedi  > 
ad  vn  cameriere  chiamato  Caillet  lemie  -- 
fpedizio.ni  per  la  corte,  con  ordine  di  di- 
.re/che  m’heueua  veduto  à partire,  e che 

G-  6 non- 


ì$6  te  Me  uo  k i r 

non  riccucrebberopiù  nuoue  di  me, die: 
quelle  della  mia  morte  , ò del  mio  arri-? 
uo  à Napoli.  Verfo  ii  mezzo  giorno  (i« 
fcuoperfero  duoi  Bregantini  fui  noftro 
diritto  con  le  bandiere  di  Spagna,gli  fé* 
ci fubito  dar  la  caccia,  ed  Luuendogli,..  . 
forzati  di  venir  abbordo,  riconebbiV 
ch’erano  Siciliani  carichi  :di  citroai , ed. 
altri  frutti  per  Roma,  Non  intefi  da  ek~ 
fi  alcuna  nuoua,  per  non  efferfi  sbarcati*, 
od auuicinatià. Napoli,  egli  lafciai  an-t 
dar  per  il  fuo . camino  à condizione 
d’andar  à render  conto  al  Signor  An^ 
bafciadore  dell’hora , e del  luogo,  doue.- 
m’haueuano  incontrato.  Allequattr’ho-i  J 
re  di  fera  fcuoperfi  J’iCola.  di  Ponza* 
d’onde  viddLncirjfteffo  tempo  àfortire. 
due  galere,, che  fecero  vn. fumo  per^ 
auertirne.  tre.  altre , ch’erano  a Terraci»- 
*a,  che  rifpofero  .fubito  al  loro  fegno,  a 
venendo  ad  eflfer  auertita  tutta  la  Spiag-* 
già  colmili  fumi  del  mio  palleggio , fi  i 
tennero  pronte  cinqu’alfcrc  galere  in  Gai 
ieta  per  opppruifi,  Feci  nelPiftefib  tem~. - 
po  venire  tutte  le  filucche  attorno- della 
mia  per  dar  ordine  di  lafciarmi  andare^- 
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tatto  folo  co’prohibizione  di  feguirmi*., 
giudicando  chele  galere s’impiegareb*»- 
bero  àperfeguitare  il  maggior  corpo  di 
fìlucche,  credendole  di  conferua  della 
mia*  la  quale  fendo  fola  farebbe,  e men 
ofleruata  , e meno  pcrfeguitata.  Feci 
neirirtdfo  - tempo  amainare  la  vele  , e 
facendo  forzade  remi  guadagnai  la  ter- 
ra, affinché  la  fua.  ombra,  commincian* 
doli  ad  auuicinar  la  notte,  coprendo- 
li corpo  della  mia  filueca,  le  galere,  che 
mifeguiuano,  ne  perdellero  la  villa.  Gli ; 
miei  marinari  erano  di.  parere  , quando  • 
s’auuicinaffino  à Gaieta  di  metterà  al  i 
.largo  ; mi  feci’ dirizzare  il  capo  al!ator~ 
re  di  Ròllanda.,  affinché  credendomi 
vna  hlucca  amica,  m’afpettaifèro , e che 
poterti  auanti  d’ellèr  conofciuto  dagli 
nemici,  e.chele  loro -galere  ir  follerà 
mode,  ellèr  molto  lontano.  Pallài  dun* 
qtie  coli  vicino  al  cartello  > che  rifpon-r 
deffimo  alla  fentinella,  ch’ero  vn  corrie^ 
ro  fpedito  al  vice  Rè  di  Napoli,ed  in  ve-- 
ce  d’andar  nel  porto,  comminciài  à 
slontanarmene,  ed  all’hora  le  galere  lì  : 
ppfero . in  douere  di.  ftguirmi  j ma  .vn 

vento 


i$S'  tr  Memorie 
vento  furiofo  del  Garillantè  che  fi  lenò,'  * 
glielo  impedì  per  quanti  sforzi  poteffe- 
ro  fare  di  fortirne.  Volli  Cernirmi  di  que- 
llo vento  frefeo  per  metter  alla  vela,  e 
per  fare  maggior  viaggio  ; ma  hauendo, 
lo  prefo  per  Cattanti , foflìmo  contur- 
bati , ed  andaffimo  à rifehio  di  perderli.* 
Duoi  colpi  di  mare  ci  ruppero  duoi  ti- 
moni , l’uno  doppò  l’altro,  ed  hauendo * 
pollo  vn  remo  pergouerno  con  molto  » 
pericolo  e fallidio  , finiffimo  dipàilàr  il  : 
golfo,  e co’molta  gioia > fivedefiimo* 
cuoperti  d un  terreno. 

Ai  far  del  giorno  fi  trouaffimo  vicini  * 
all*  lfola  d’ifchia,  doue  gli  miei  marinari  - 
mi  volfero  perfuadcre  di  cercar  vn  ha- 
bituro  per  lafciar  palfar  il  giorno  , ed> 
entrar  più  facilmente  la  notte  in  Napo- 
li ; ma  rcfìftei  à quello  fentimento  , te-- 
mendo  che , fendo  fcuoperto,  ò per  l’in- 
fedeìtà  di  quakh’uno  d’efiì  , ò qualchi 
altro  inopinato  accidente non  cadcfsi  • 
fenza  combattimento  nelle  mani  nemi- 
che. La  paura  facendogli  oftinare  nel  - 
loro  penderò , fu  coftretto  di  metterla" 
fpadaallamaaOjC  fargli  remigare  Subito s 
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die  haueflìmo  pacate  le  foci  , fcuopriflì- 
mo  la  città  di  Napoli  , e Tarmata  di- 
Spagna,  eh’  era  auanti  ; e per  meglio  ri— 
foluermi  di  quanto  haueuo  àfare,  m’in- 
formai diligentemente  di  tutti  gli  porti, 
che  teneuano  gli  nemici , e volli  fapere.' 
ch’era  il  padrone  dalla  terra  Torto  , e 
fopra  la  città.  Commandai  nell’ fiora- 
rtela d’andar  diritto  alla  Capitana  che* 
portaua  il  rtendardo  per  fare  , che  mi  fi* 
afpettalfe  , edhauer  tempo  di  allonta- 
narmi , avanti  che  vafcelli  haneifero  * 
melTe  le  loro  barche , e le  loro  caloppe 
al  mare.  Quando  fina  duoi  tiri  di  ca- 
none dalla  Capitana  , in  vece  di  andar- 
mene diritto  alla  città.,  nVincaminai  di . 
folto  verfo  la  torre  di  Greco  per  impe- 
dire che  le  filucche  di  Chiaia , e di  Saura  ■ 
Lucia  non  mi  potettero  toglier  il  cami- 
no ; per  auifar  la  città  del  .mio  arriuo,  - 
ordinai  à gli  miei  marinari  , nel  pattar 
al  trauerfo  dell’ armata  di  Spagna  (Sgri- 
dare che  mi  portauano  , e leuandoml 
diritto  fopra  la  poppa,  comminciai  à far 
fegno  col  capello  per  sforzar  l’infanteria  ' 
ad  vfeire  ? e venir  à riceuermi  nel  mio  * 

sbarco*- 
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sbarco.  Fui  lubito  ficguito  dà  quantCT 
potcrno  metter  in  mare  gli  nemici  co' 
remi,  e falutato  co’ tutta  Tàrtiglieria 
degli  cartelli, del  Molo,  de  vafcelli,e  dell! 
galere.  Sboccai  à terra i vna  lega  di  (otto 
della  Città;ed  ordinando  à gli  mofchet- 
ticri , ch’aerano  venuti  à riceuermi  di  far 
vn  fuoco  continuo  fopra  gli  nauiglij 
nemici,  cheftéttauano  troppo  ,coftreg- 
giai  Refena*  e Portico,  e non  volfi'sbar* 
carmi,  che  non  fofrt  arrivato  al  favore  di 
quefta  fcaramuccìa,  ed  al  rumoie  dellé 
canonate  degli  nemici  -,  alla  piazza  della 
cauaHeria-  nel  borgo  di  Loreto  : doue 
falcando  à terra- , il  Venerdì  quindeci 
verfo  fvndici  hore  , fui  riceuuto  con  vn 
apphnfo  incredibile  d’un  numero ihfini** 
to  di.  Popolo  , qual  portandomi  in  aria 
qualche  tempo,  mi  pofero  fopra  vn  bei 
corriero  , che  mièrYfìato  preparato’, 
fopra  il  quale  feci  lamia  entrata  nella , 
città  , ed  andai  *à  fcenderc  alla  Chiefa 
della  Vèrgine  del  Carmine  per  ringra- 
ziarla del  buon  fucceflo  del  mio  paflàgi 
gio,,e  riccuei -dalla mano  d-d  Priore  il > 
wapulafcio^. 

No»i 
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Non  fi  puoi  efprimere.la  gioia  di  tutto 
quello  popola;,  nc  il  rifpetto,ed  il  telli* 
monio  d’affètto •,  che  mi  refero,  che  ali- 
corno fino  all’adorazione  ed  idolatria» 
venendo  ad  abbrucciar  l’incenfo  fotto 
il  nafo  del  mio  cauallo  j e quanto  mi 
parfe , e più  Urano,  e di  miglior  augurio 
fù  che  fra  quella  moltitudine  innu* 
merabile  di  gente  attorniata. per  veder- 
mi sbarcare  non  vi  fù  ne  meno  vna  per- 
fona,che  folle  ferita  da  piu  di.mile  colpi 
di  canone,che  furono  tirati  dagli  caftelli, 
dal  porto  , dagli  vafcelli  ,e  dalle  galere; 
Quando  finiuo  d’vdir  la  mclfa  il  Cogna* 
to  diGenaro  Anneze  mi  venne  a fàr  vn 
compimento  da  fua  parte , e fcarfarfi  di 
non  elfer  venuto  à riceuermi  , non  ere* 
dendofi  ficuro  fuori  del  Torione  del 
Carmine,  oue  m’afpettaua  con  vn  impa- 
cienza  ellrema.Vi  andai  fubito,ed  il  tro* 
uai  sù  vn  piccolo  piazzuolo  alfentrata 
della  fua  habitazione>doue  con  vn  com- 
pimento difordinato  , mi  teflimonià 
quanto  gli  poteua  permettere  la  fua 
ignoranza , e la  fua  capacità , la  gioia» 
chehaueua  di  vedermi , puoiche  fenza  il 
..  V?  mio» 
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mio  arrriuo,  doucua  la  mattina  feguèftte 
effe r confignato  agli  Spagnuoli  , ed  in 
eonfeguenza  al  fupplicio  \ non  hau  e li- 
do ne  la  fua  fortuna  ritirata  l’elfècuzio^  1 
ne,  che  di  fei,ò  fette  meli.  Vera  venuta 
moka  gente  per  afliftere  à quefìa  vifìta, 
le  di  cui  circofìanzc  potenano  cagiona* 
re  la  curio fità.  Non  fai  foprefo  di  poco 
dellacciecamento  del  Popolo  di  Napoli 
d’fiauer  eletto  vnhuomo  di  quella,  forte 
per  loro  Generale  ; La  perfona  mi  parue 
molto  {Iraordinaria  per  credermi  colla 
perdita  di  minor  tempo  > che  mi  farà  I 
poffibile  , obligato  di  far  qui  il  ritratto; 

Era  vn  huomo  piccolo  di  cattiua  difpo- 
lìzione5molto  nero  , gli  occhi  fcautfi  nel 
capo,gli  capelli  corti/che  gli  fcuopriua- 
no  grandi  le  orecchierà  bocca  grande3la 
barba  rafa  , che  comminciaua  ad  imbig-" 
girli  il  Tuono  della  fua  voce  era  molto- 
grolfó,e  molto  rauco,  non  potendo  dire  » 
due  parole  di  feguito  lenza  balbettare,^ 
continuamente  in  inquietudine  , e coli 
pieno  di  timore  , che  il  minor  rumore 
del  mondo  1<)  focena  tremare.  Era  ac- 
compagnato da  vna  ventina  di  guardie, 

le  di 
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le  di  cui  afpetti  non  erano  più  riieua- 
ti,  che  il  Tuo». 

Haueua  vn  colletto  di  buffalo,  le  ma- 
niche di  velluto  cremefimo  , le  calze  di 
fcarlatto  , vn  berretino  di  tela  d’oro 
dell’ ifiefio  colore  su  la  tefta  j eh?  con 
gran  faftidio  fi  leuò  dal  capo  nel  (aiutar- 
ne i,vna  cintura  di  veluto  rofio  có  trepi- 
fiolle  d’ogni  bada,  non  portaua  la  fpada, 
mà  in  vece  teneua  nelle  mani  vn  gran 
archibugio.  La  prima  carezza , che  mi 
fece  , fu  di  leuarmi  il  capello  , ed  in  fua 
vece  farmi  portare  in  vn  baccino  d’ar- 
gento vn  berrettino  fimile  al  fuo  , e 
pigliandomi  per  la  mano  mi  conduce 
nella  fala delle  quale  fece  col  diligenza 
ferrar  la  porta,  vietando  alle  fue  guardie 
di  non  lafciar  entrar  perfona,di  timore, 
che  non  veniffero  ad  ammazzarlo.  Su- 
bito che  fofsimo  affittì  gli  confignaL 
la  lettera»  che  il  Signor  de  Fontenay  mi 
haueua  data  per  dargliela,  e 1 afficurai, 
come  mi  era  fiato  ordinato  , dell  a pro- 
tezione della  Francia,  della  venuta  della 
fua  armata  nauale  , e di  tutti  gli  foccorfi,, 
chepotcuauo  hauer  bifogno  gli  Napo- 
litani*. 
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litani  per  metterli  in  libertà > e liberar!?  1 
dall’  oppreffìone  de  Spagnuoli  ; mi  riP  , 
k pofe  con  più  fodisfazione,  die  eloquen-  I 
za , ed  hauendo  aperta  la  lettera  > che  gli  1 
haueuo  data'  , la  trafcorfe  tutta  colla 
villa  , e facendo  la  ftelfacofa  doppo  ha- 
uerla  riuoltata  da  tutte  le  quattro  parti? 
me  la  rigetto  dicendomi' , che  non  fa*- 
peua  leggere  , e priegandomi  di  dirgli 
il  contenuto; 

In  quello  mentre, fu  vrtato  alla  portai 
quali  che  fi-  haueffc  voluto  abbatterla? 
tutto  il  mondo  corfe  all’  armi , e fendofi  | 
fcuata  di  fuori  la  voce  ch’era  il  Signor 
Ambafciadore  di  Francia , che  mi  voleua 
vedere  ,;gli  fù  aperta  , e preparandomi 
d’andar  ì riceuerlo  > colla  ceremonia 
douuta  al  fuo  carattere,  fui  forprefo  di 
rauifar  vn  huomo  fenza  capellona  fpada' 
alla  mano,  e due  gran  corone  d’Eremita 
al  collo, che  diceua.  che  portaua  vna  per 
priegar  Iddio  per  il  Rè  i l’altra  perii  Po* 
polo  i che  {temendoli  tutto  al  longo  , e 
gittando  la  fua  fpada , venne  ad  abbrac- 
ciarmi le  gambe  per  baciarmi  gli  piedi- 
no leuài  co’  molto  fallidio  , e fuiper- 
i;'*^  ” glelfe» 

. . 
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pleCTo  fé  gli  doucuo  dar  la  lettera  del  Si- 
gnor di  .Fontenay»chelo  trattati  a d'Bcce- 
lenza,  e d’Ambafciadore  del  Rè , veden- 
do nella  perfona  del  Signor  Luigi  del 
Ferro  più  tofto  la  figura  d’un  pazzo  d’o- 
fpitale,  ched’ùn  mi  nifi  ro  duna  gran  co-] 
jona  : ma  credendo , che  poteua  hauere 
qualche  buona  qualità  nafeofia,  che  non 
haueuo  per  anco  fcuoperta  , per  il  gran 
credito , che  quello,  che  m’haueua  dato 
la  Tua  fpedizione»  m’haueua  afticurato, 
che  fi  era  aquiftato  fràL’popolo  , fui  o- 
bligato  di  rimettergliela  nelle  mani, di  ti- 
more d’efier  biafimato  di  non  hauer  ef- 
feguito  puntualmente  quanto  mi  era 
jftato  ordinato. 

Intendeffimo  vn  gran  rumore  nella 
dirada  d Vn  tumulto  di  popolo  , che  di- 
mandaua  di  vedermi , per  fodisfare  alla 
iùacuriofità,  mipofi  ad  vna  finefira,ed 
hauendomi  Genaro  fatto  portare  Copra 
duoi  baccini  vn  Tacco  di  zecchini,  cdVn 
altro  di  moneta  bianca,  gligittai  Copra 
jl  popolo,  e mentre  fi  hatteuano  per  co- 
glier : gli,  credei  che  folte  tempo  di 
chieggere  à pranfare,non  hauendo  man- 
giato 
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guato  doppo  Roma  per  la  borafea,  che 
. feorfi  fui  mare.Genaro  mi  fecefcufe  del- 
la puoca  lautezza,  che  mi  farebbe , non 
•ofando,  di  paura  deflfer  attoscato,  di 
feruirlì  di  cuoco,  che  di  fua  moglie,  coli 
malauezzaàquefto  meftiero,  che  à far 
lapcrfona  qualificata.  -Ella  portò  il  pri- 
mo piatto  veflita  d’vna  vette  di  broc- 
cato colette  co’ricamo  d’argento,  con  | 
*vn  guard’infante , vna  catena  drpictre 
preziofe,  vna  gargantiglia  di  perle  pen- 
dentid’orecchi  e di  diamanti , ogni  cofa 
pigliata  dalla  Duchetta  di  Matalona  j ed 
in  quefto  fuperbo  equipaggio  faceua 
belvedere  far  la  cucina,  lauar  gli  piatti,  * 
e diuertirfi  doppo  il  pranfo  ad  imbianca-  i 
'te,  e Rendere  gli  panni.  Dimandai  Luig- 
gidel  Ferro,  come  Ambafciadore  per 
venir  à lauarfì  meco  : ma  Genaro  mi  ri-  * 
fpofe,  che  io  mi  burlauo,  e che  vfauadi 
trattario  come  vn  cane  j E quando  di- 
mandai à bere,  e gli  me  «e  andò  fubito 
à pigliare  dicendo , che  non  appartene- 
te , che  à lui , di  feruìrmi  per  cagióne  [ 
della  fua  qualità.  Mi  diede  à bere  in  gi- 
nocchio , il  che  non  volendo  io  foflìre, 

i.  9 
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Genaro  mi  dille,  che  lo  feruiua  nell’iflef- 
fo  modo,  come  viddi  doppo.  Non  durò 
guari  il  pranfo,cd  ogni  cola  era  coli  mal 
propria,  e di  ficattiuo  guflo , che  fenza 
il  pane,  l’infalata,  il  vino,  e gli  frutti, che 
.erano  eccellenti,  corteuo  rifehio  di  mo- 
rir di  fame. 

Al  fortir  ditauola  dimandai  che  mi 
facellèro  venire  il  corpo  della  città  j vn 
confeglio,che  haueuano  dato  à Genaro 
perlafua  incapacità,  comporto  d’una 
perfonà’di  chiafched’uno  quarticro,  no- 
minata efpreffamente  dal  popolo  ; gii 
officiali  generali  , mafiri  di  campo,  e 
principali  capitani,  e generalmente  tut- 
ti quegli  che  poteuano  hauere  autori- 
tà nella  città  : à fine  d’iflruirmi  del  fla- 
to di  tutte  le  coze  e prouedere  fenza 
perder  tempo  di  tutte  le  eofe,  che  fi  po- 
trebbe hauerbifogno,  rimediare  à tutti 
gli  difordini,  e mettermi  in  iftato  di  far 
vna  vigorofa  diffefa  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  e dar  il  tempo  alfavriuo  dell8 
armata  nauale,  e dal  foccorfo,  che  haue- 
uo  fatto  fperare  à quefta  gran  Città  del- 
ia potente  protezione deLRè.' 

Trouai, 
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Trouai,  clic  non  vi  renana  piu  de 
.ucri,  che  per  dodeci,  òquattordeci  gior- 
ni, Che  il  fondo  dcftinato  pei*  comprar- 
ne, era  .ftaco  maiiziofamente  confiftn-  ' 
tnato,Che  diceùto  fectéta  millae  huomi- 
ni,  che  mi  fi  erano  farti  intendere  * quan- 
. do  io  ero  à Roma  che  trouarei  in  anni, 
non  ven’era,  che  quattro  mila  a de  pie- 
di, e trecento  caualli  in  iliaco  di  ferui- 
re , diftribuiti  in  corpi  di  reggimenti,  e j 
compagnie  particolari  fatto  officiali  in- 
capaci, e feuz.a  fperienzà  ; che  il  refio  del 
Popolo , fendo  fianco  non  voleua  più 
pigliar  Tarmi,  e quello  puoco  numero  t i 
occupato  alla  guardia  ciafchiuno  del  ] 
fuo  quartiere,  ritìutaua  di  fìar  la  notte 
nel  fuo  pollo , fc  pure  non  erano  pagati 
giornalmente  ì Che  non  vi  era  più  pel- 
ile nella  città , che  quella , che  haueuo 
portato  meco  ; Che  non  vi  era  danaro* 
Chefendofi  india  l’inimicizia  fra  Gena*- 
ro  Anneze , e Pepe  Palombo  capo  della 
Concheria  , accufandofi  lVn  l’altro  di 
tradimento,  e d’intelligenza  cogli  Spa- 
glinoli , e non  fenza  fondamento,  come  I 
di  puoi  riconobbi,  erano  entraci  in  tal 
[ . ‘ diffi, 

► ■■  ?»  * 


■ 


* del  Dvc  A eti  &vt$aM.11. 
diffidenza,  che  non  peli fauaiio  più, che 
ad  afficuparfi,  e far  vn  efatta  guardia 
Tuno  contro  l’altro  di  paura, che  quegli 
delquardero  della  Concheria  non  ten- 
tartelo qualche  cofa  contro  quegli  del 
‘Mercato  ; il  che  teneua  tutto  il  redo 
della  Città  fofpefo , ed  in  timore  che  la 
fua  rouina,  e facheggio  nonpotdTe  efl'er 
caufata  de.queda  cattiua  intelligenza, di 
che  non  mancarebbero  gli  nemici  d'ap- 
proffittare.  * 

Mentre  mirirchiariuo  del  cattiuo  da- 
to, al  quale  eraridotta  la  ci$tà  di  Napo- 
li, arnuorno  due  cofe  confiderabili,  e 
' capaci  di  caufar  ihipore  ad  ogn’altro, 
che  me,  che  non  fi  lode  rifoluto  ad  ogni 
Torte  d’edremità.  Vn  Macellaro  capita- 
no del  quartiero  del  Porto  , chiamato 
Iommo  Uopolo,  huomo  fcdiziofo,e  fa- 
riofo  ruppe  la  porta  delia  camera,  oue 
. dauamo  in  configlio , ed  auicinandofi  à 
'Genaro,  e chiamandolo  traditore,  gli 
diede  con  tutta  forza, tre  ò quattro  colpi 
di  palma  di  mano  fopva  il  collo, che  ha- 
ueua  fcuopertO;  giurandogli,  che  gli  vo- 
Icua  tagliar  la  cella , di  che  nonveniua 

H impe^ 
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impedito,  che  dalla  mia  prcfenzahedal  ' 
rifpetto,che  miportaua.  Genarofi  git- 
tò  à fuol  piedi,  e fi  potte  l piagnere  , ed 
abbracciandogli  gli  ginocchi,  gli  diman- 
, jdò  la  vita , e fila  moglie  correndo  al  tu- 
more , e mettendoli  neU’iftefià  pollina 
alianti  me , mi  congiurò  di  volerlo  con- 
feruare.  M’ammezzai  di  quello  aggiu- 
flamento,  ed  hauendolo  fatto  co’molta 
auttorità  rimandai  il  detto  Iommo  Ro- 
polo  al  fuo  quartiere  con  ficurezza,  che 
andrei  à vifitarlo  il  giorno  feguente,  co^ 
me  tutti  gli  altri  della  città,  ordinando- 
gli fra  tanto  di  far  buona  guardia.  „ 

A pena  era  terminata  quella  diffe rea-  ( 
za,  ed  haueuamo ripigliati  gli  luoghi 
per  continuar  il  configlio , che  foffimo  i 
interotti  di  nuouo  davn  granromore 
d’np  gran  concorfo  di  popolo  co'gridi, 
e lamenti , che  ci  fecero  cono feere,. che 
bifognaua,  che  folle  arriuato  qualche 
(Irano  accidente.  Era  vnfamofo  ban- 
dito chiamato  Giacomo  Rolli,  che,  fen- 
do vfeito  dalla  città  tre,  ò quattro  gior- 
ni auanti  co’mille  , e dugento,ò  cinque-  i 
cento  fantacipi  -,  e tre , ò quattro  cento  1 

.caualii 
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‘ Caualli,  per  conFeruar  contro  il  corpo 
della  Nobiltà  il  borgo  di  Tanto  Anafta- 
c quasch’altro  al  piede  dellamonta- 
S,u  Somma, d onde  la  città  traheuavn 

• gran  foccorfo  di  grano,era  flato  fi  afpra- 
niente  caricato,  che  la  maggior  parte 
della  fila  gente  erano  flati  tagliati  à pez- 
zi,  e gran  numero  reflato  prigioniero, 
gli  puochi , che  fi  erano  filuuti  co'lui 
erano  tutti  feriti,  e lui  di  duoi  colpi  di 
fpada,  vno  su  la  Faccia,  e l’altro  su  la  te- 
fla.  Qneflo  triflo  fpettacolo  pofe  vn  tal 
fpauento,  che  Fé  il  popolo  non  Folle  fla- 
to afficurato  del  mio  arriuo,  haurebbe 

‘ depofterarmi.il Duca  di  matalona, Con- 
te diConuerFanOjPrencipe  d’Ottayano, 

* don  Ferrante  Caracciolo  , e gli  altri  ca- 
ua^lieri  hauendo  Feguita  la  rotta  fino 
netti  borghi  detta  Citrà  j II  popolo  fi  ve- 
dcLia  «Ferrato  Fenza  Fperauza  di  poter 
pi-ù  tirar  yiueri  di  Fuori  ; Quello  infelice 
combattimento  hauendo  fatto  cangiar 
partito  a tutti  gli  luoghi , che  teneuano 
per  lui  nella  campagna,  ed  in  tuttoil  re- 
tto del  regno  , fino  quegli  fteFfi , che  la 
.mattina  eranoancora  in  Fuo  fauore , ha- 
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uendo  facilitato  il  mio  abbordo  , fenza 
che  non  poteuo  euitare  di  cadere  nelle 
- mani  hoftili;  lafcio  giudicare  per  quello 
flato,  ouetrouai  le  cofe  al  mio  arduo, fe 
non  haueuo  bifogno  d’una  (Irana  rifolu- 
zione  per  non  lafciarmi  abbattere  à tan- 
ti accidenti  improuifi , ne  potendo  far  j 
fondamento , che  fopra  la  mia  fola  per- 1 
fo/ia , fendo  abbandonato  da  tutto  il , 
mondo,  e fproueduto  generalmente' 
d’ogni  cofa  neceflària  per  la diffefa  du- 
na piazza,  oue  mi  trouauo  ferrato. 

ÌUefto  del  giorno  fipafsò  nel  confi- 1 
-glio,  che,  trouaudofi  ad  ognhora  inter- 1 
rotto  dairarriuo  delle  genti,  che  Gena- 
ro  haueua  mandato  per  faccheggiar  le  | 
cafe,  ouePaui  fouano  che  poteuano  fare 
qualche  bottino,  fendoui  delPargenteria 
nafeofta , ò qualche  mobile  preziofo, 
fendo  ciò*  la  fua  principal  occupa- 
zione, lafciando  all’azardo  tutti  gli  altri 
negozi),  non  fini  che  molto  notte , fenza 
che  poteffi  piu  cfler  informato  dèll’ifta- 
to  della  Città,  delle  forze  delle  fue  trup-J 
pe,  ne  delle  fue  neceffità , che  all'horal 
fieifa  del  mio  arduo.  11  che  mi  fece  ben 
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giudicare,  che  non  potrei  hatiere  illumi- 
nazioni certe , che  quelle  , che  pigliarci 
da  me  rtefio,  colla  mia  vigilanza»  e colle 
miecurc,- 

Pafiai  il  redo  dèlia  fera  à ricéuer  com- 
pimenti da  tutti  gli  particolari  della 
Città  , fenza  poter  conofcere , che-  vna 
confusone  ftraordinaria , vn’incapacità 
generale  in  tutti  gli  capi,  tanto  perle 
cofe  politiche  , che  di  guerra.  L’odio, 
che  portauano  agli  Spagnuoli,  non  veni- 
ua  (piegato  , che  có’parole  ingiuriofe; 
ma  la  franchezza  era  fi  grande  d’effer 
flati  fi  longamente  collarini  alla  mano, 
che  nifiìuio  voleua  più  ftare  la  not- 
te agli  porti  auanzati  > almeno  di  farfi 
pagar  bene  ; e quegli,  che  haueuano 
qualche  cofa  , faceuano  fare  le  loro 
guardie  da  qualche  poueromiferabile, 
e oiafch’uno  fe  ne  ritornaua  à dormire 
alla  fua  cafa. 

Non  potei  riconofcere  , chi  haueua 
piu  auttorità  nella  città,  còmmandando 
gli  capi  di'  ciafchuno  quartiero  con 
independenza  l’uno  dall’altro,  fenza  ef- 
ferfi  aqyiftato  querto  vantaggio , ne  per 
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il  merito,  ne  per  la  capacità  ; mà fola- 
mente  per  hauer  parlato  piu  altamente, , 
e fatto  più  rumore,  che  gli  altr  : Genaro 
fieffo,  Generale,  cornerà  nonerarif- 
pettato  daperfona,  ma  temuto  per  il  fe- 
guico,  che  fi  era  aquifiato  da  tutta  la  liga 
delpopclp  , e principalmente  del  Mer- 
cato , al  qual  daua.la  libertà  di  Taccheg- 
giare. Non  elfendo  la  fua.elezione  fiata  . 
fatta  dal  Corpo  della  Città,  ne  appruo- 
tiata  da  perfona  degli  habitanti,  a quan- 
to ciafchuno  in  particolare  diceua  , mà 
fidamente  da  cinque, ò Tei  cento  piccoli 
ragazzi  co  gli  piedi  nudi , che  andando 
per  tutta  la  città  con  vn  ifiromento  ba- 
ttone di  marinaro  sù  le  fpalle  -,  ed  vna 
fafcina acccfa alla  cima,  faceuano info- 
lenze  à tutti  gli  Cittadini,  e minacciaua- 
«o  di  metter  il  fuoco  alle  cale  di  quegli, 
che  non  voleuano  riconofcerlo.  Quelli 
Lazzari,  perche  quefio  era.il  nome  che 
quefìa  canaglia  fi  era  dato,  gli  portorno 
affetto  in  quanto  gli  fcffriua  ogni  forte 
di  licenza , e fino  al  punto  ftefio  di  per- 
dergli impunemente  il  rilpetto  ad’ogn* 
bora.;  cperhauerlo  più  fcaldato,  che 
*>  tutto. . 
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tutto  il  retto  del  pòpolo,  à gridare  dell’ 
ingiurie  all’infelice  don  Francefco  To- 
raLo  , il  di  cui  corpo  doppo  la  morte 
fe'ce  impietofamente  fìrafeinar  pep  le 
ttradc.Si  puoi  da  quello  giudicare  il  fon- 
damento j che  fi  poteua-  fare  foprala 
fua  perfona  , e fe  io  non  ero  à commife- 
rare  di  trouarmi  in  vn  difendine  fi  gran-' 
de,fenza  fapere  di  che  mi  doueuo  diffi- 
dare, ed  à che  poteuo  fidarmi. 

Conferà  di  già  molto  tardi  , e chè 
haueuo  bifogno  di  ripofo , cìafch’  vno 
fi  ritirò  » e mi  facero  portare  vna  cena 
nell’  iftettà  grazia  , e cattino  gutto  del 
pranfo  , non  durò  guari  ; e fendomi 
informato  del  luogo,  douemi  hàueuano 
preparato  vn  letto  , fu  niòlto  ttupido, 
e forprefo , quando  intefi  da  Genaro, 
chevoleua,  che  dormiffi  con  lui  ; Alche 
Fèndomi  oppotto  quanto  mi  fu  poffibile, 
non  volendo  dar  Tincommodo  à fua 
itìoglie,nel  occupar  il  fuo  luogo:mi  ditte 
ch’ella  dormirebbe  fopra  vn  matarazzo 
avanti  il  fuoco  con  fua  forella,  e che  im- 
portarla alla  fua  ficurezza  , che  mi  dette 
la  metà  del  fuo  letto  , fenza  che  gli  fuoi 
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nemici  gli  verrebbero  à tagliarla  gola; 
il  folo  rispetto  della  mia  perfona  poten- 
dolo prefervare  da  quello  periglio, 
di  che  era  molto  preoccupato  per  il  ti-;* 
more  à tal  iftatoiche  la  notte  fi  rifuegliò 
venti  volte,  ed  abbracciandomi,  colle 
lagrime  agli  occhi  , mi  (congiurò  di- 
faluargli  la.  vitale  di  difenderlo  da  que^ 
gli,che  lo  vòleuano  aflaffinarc» 

Mi  condufie  per  dormire  nella  fua 
cucina,  oue  trouài  vn  letto  molto  ricco, 
di  broccato  d oro  , ed  al  piede  in  vna. 
culla  vn  piccolo  fchiauo  nero  d età  di 
due  anni,tutto  cuoperto  di  moriglioni; 
finimento  d’argenteria  , e bianco  ed 
indorato  , eh*  era  nel  mezzo  del 
luogo  ammontonato , molte  cadette 
mezze  aperte  , dalle  quali  vfeiuano 
catene, braccialetti,  perle , ed  altre  pietre 
preziofe,  alcuni  Tacchi  d’argenti,  ed  altri, 
di  Zecchini  mezzi  (parfi , mobili  molto 
richi , e quantità  di  belli  quadri  gettati 
confufamente  , faceuano  ben  vedere, 
quanto  haueua  profittato  nel  facchegr 
gio  delle  cafe  delle  perfone  piu  ricche, . 
e più  qualificate  della  città  ; fenza  che 
.'!■  - • * ' di 
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di  catte  quelle  richezzehabbi  giam  mai 
volino  afMere- al  Popolo  d'vna  poca 
fomnia  , (la  ,ò  per  comprare  munizioni 
di  guerra , ò di  bocca , fia,  ò per  pagar  Je 
truppe  eh*  erano  in  piede  , ò far  altre 
le.uate, il,  che  mi  faceua  difperare  nel  ve- 
dermi mancarii  tutto  , ed’hauer  fi  ap- 
prclfo  vnfoccorfo  confìderabile  , fenza 
potermene  preualere.  Si  vedeuano 
dall*  altra  parte  della  * cucina  in  gran 
quantità  tutte  le  cofe,  che  ponnoui  eflfer 
neceffarie  , e di’  erano  frate  rubbate  in 
diuerfi  luoghi  con  ogni  forte  d armi  , e 
tucto  in  vna  ftrana  confuiìooe.  Gli 
prefenti , e contribuzioni , che  ricc.ueua 
ogni  giorno  d’ogni  forte  di  caceie,d’vc- 
cel-lame  , di  carne  falata  , e d’ogni  cofa, 
che  fipuolmangare,n£'arrazzauano  gli 
muri. 

* Quefro  fu  il  fupérbo  appartamento, 
-che  m’haueuano  preparato  per  regalar- 
mi , ed  oue  trovandomi  oppreflo  dal- 
fonilo,  non  penfai  che  à fuefrirmi  pretto 
per  mettermi  à letto.  Luigi  del  Ferro 
non  volfe  fopportare  , che  per  fona  mi  d 
auicinaiTe  per  leuarmi  gli  friuali,che  non 
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apparteneuadi  prefente  che  a lui  di  fcr*>'- 
wmi  fino  alla  minima  cofa  ; lo  rifiutai.* 
•ma Genaro  elfortandomi  à lafciar’.o  fare£  ■ 
iì  fece  leuar  le  calze  per  danni  eifempio,  . 
che  fcguitai  doppo  fenza  tcpugnanza,e  ; 
mi  corcai  più  prefio>che  potei:  Genaro  * 
fubito  fi. venne à porre  appréffo  di  me,  , 
-e . mettendo  vna  candela,  fui  ietto  , e . 
sbendandoli  vna  gamba-  per  medicarla,.,, 
gli  chiefi  s’era  qualche fierita;mirifpofe,  \ 
che  fendo  naturalmente  pieno,  e carico  > 
d umori,  vn  medico  de  Tuoi  amici  gli-  , 
haueua  ordinato  diferiiirfi  d’vn  rimedio,  9 
che  non  nomino-,  di  paura  di  dar  tanta  a 
naufea, quanto  male  mifece  al  cuore. 

Ecco,  come  pafsò  il  giorno  del  mio  * 
arriuo  in  Napoli  , e raccoglimento, 
chericeuei  , rldicui  noiofo  principio,  , 
dopp.ola  primaopprcffione.de!  fon  no  - 
mi  diede  il  refio  della  notte4  hore  catti-  - 
«e  , facendomifare  molte  riflcffioni  fui  ì 
prefcnte  fiato  de  miei  affari, e fopra  tutti  * 
glipericolijchedoueuofcorrereie  dop-  ~ 
po  effermi- determinato  *ad  ogni  forte 
d’accidenti,  afpettai  il  giorno  con  molta  * 
impacienti  fine  di  andar  à prouedere  ,* 

à tutte;  e 
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à tutte  le  cofc  ncceffarie  per  la  conferua- 
zionc  della  città»oue  mi  ero  pollo,  e per 
la  mia  particolare  , puoiche  la  mia  per- 
dita , e la  mia  falute  non  poteuano  piti  • 
dipenderebbe  da  me . è che  doueuo  cller 
folo  rartefiee  delia  buona  , ò maluagia  • 
ma  a fortuna.- 

Il  fabbàto  atta  mattina , fubitò  lcuato, 
me  ne  andai  con  Genaro  ad  vdir  lamella  -• 
nelle ’chicfa  del  Carmine ,chénoiV  man- 
cò punto  per  tener  il  Può  pollo  di  Ge- 
nerale del  Popolo  , di  flàr  Tempre  alla  ; 
defìradi  me  ; andando  auanti  noi  Luggi  1 
del  Ferrò  lenza  capello,  lampada  nuda,  e 
per  comparire  più  alia  prancefe  , co* 
grandi  capcìlhhaucua  vna  pemicca'nera  * 
di-enne  di  caualkv  ùmile  à quelle  , che 
dramoalle  furie  nelle  noftre  comedie , e ’ 
gridarla  inafìantemente  : Vinati  Pepo* 
J4,il  General  Cenavo  , ed  il  'Data  diXjtnfa\  > 
e trafportato,ò  dalla  gioia;ò  dalla' pazzia  ?- 
battena  co'  gran  colpi  di  fpada  quanti'» 
tròuatia  nella  lìrada  * e feri  tanta  gente » 
ede  vi  manco  poco  che1  non  arri uaffe;  : 
v * gran  rumore.  ’ Fui  corretto  per  di- 
sfammene  di  dargli  vna  commiflióne«-> 
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Trouai  alla  porta  grande  della  Chiefa 
gli  Religiofi  del  Cannine  con  la  crocea 
e l’acqua  benedetta  , ed  hauendomi  il 
Priore  fatta  un  orazione, comminciornò 
à cantare  il  Te  Deum,c  fui  codotto  dentro  * 
della  baia  udrà  dell’  aitar  grande  per  fen- 
tir  la  Mcflfa  Copra  vntapieto  , che  mi  era  * 
fiato  preparato  , oue  Genaro  fi  pofe  in 
ginocchio  alla  mia  deftra.Seodo  finita  < 
la  Meffa  fui  ricondotto  nell’ifìefià  ma- 
niera con  gran  applaufo , e benedizioni  . 
di  tutto  il  Popolo, fino  fuori  della  chiefa,  _ 
oue  trouai  caualio , che  mi  era  fiato  me- 
nato per  andar  à farmi  vedere  per  tutta  ? 
la  città  , e vifirarne  tutti  gli  quartieri* 

E fendo  Genaro  falito  Copra  vn  caualio  < 
nero  molto  Vi  gorofo,  lo  toccò  col  fpro- 
ne  per  venire  à^iongermi,  ed  il  fuo  ca- 
naljó  facendo  vn  falto , lo  gittò  d auanti  ? 
tutto  diftefoà  miei  piedi , da  che  molti  ; 
tirorno  vn  cattiuo  augurio  per  lui , che  : 
di  paura  dun  fimil  accidente  , fi  fece  r 
tutto  il  refìo  del  camine  tenere,  da  duoi  i 
huomini , e menare  il  fuo  caualio  perla  i 
briglia. . 

Doppod^auer  fatto  il  giro  del  Mercan- 
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tondone  sera  raganata  quantica  di  gente 
per  vedermi, andai  à vifitare  il  quartiere 
della  Concheria  , one  trotini  Pepe  Pa- 
lombo alla  tetta  de  Tuoi  foldati  ; Il 
quale  hauendomi  fatuo  vn  gran  compi- 
mento , mi  teftimonio  inolio  difpiacere 
di. non  hauer  potuto  venire  à rendermi 
gli  Tuoi  doueri , non  entrando  nella  cafa 
di  Genaro  ; col  quale  haueua  vn  ettrema 
inimicizia  , e come  mi-  mottrò  molto 
affetto,  ed’inclinazàone  alla  mia  perfona, 
gli  ditti , che  voleuo  * che  folle  de  miei 
amici,e  pigliar  cura  particolare  della  Tua 
fortuna  m,  Lo  feci  nell'  itteffo  tempo  • 
Maftro  di  campo  del  reggimento  d in- 
fanteria > che  voleuo  leuare  fotto  il  mio  • 
nome  , e gli  ordinai  di  tenerli  apprclfo  • 
dime  per  portar  gli  ordini  per  tutto 
in  qualità. di  mio  Aiutante  di  Campo  r 
Generale.  11  che  feci  per  guadagnarlo, . 
fendo  vna  perfona  delle  più  confiderate,  . 
e di  piùfeguito  nel  Popolo , come  anco  « 
per  offeruarlo  da  vicino  per  cagione  del- 
la. giutta  diffidenza  -,  che  m’haueuano 
detto  , che  douetti  hauere  di  lui.  Mi 
fece  parere . molto  rifencimento  di  tutte  - 
\ ‘ quelle- 
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quettc  grazie, e mi  protetto  , che  di  pèn- 
derebbe tutra  la  firn  vira  ciecamente  dar- 
le mie  volòfttà  : ne  feci  la  pruona  fui 
•fatto, commandandogli  di  viuer  bene  co* 
•Gcnaro  , e di  riaccomodarli  co’  lui,  che 
temendolo  come  vno  de  più  pericolofì 
de  Cuoi  nemici, mottrò  vna  gioia  cttrema  * 
drqnetta  riconciliazione  > c per  farla  più. 
futura  , fendo  infantata  fittalo,  giorno 
lamioglie  di  Pape  Palombo  , lo  fpinfe 
à tener  il  fanciullo  ài  fagiT>  fonte.  Feci 
■nell’ ifteifo  tempo  abbattere  le  trincine-  • 


re , che  haueuano  fatto  fare1  vno  contro 
Jaìtro,  cd  ordinai,  che  gli  loro  foldati 
non  farebbero  più  impicgati>che  contro  * 
gh  nemici  , c vivrebbero  ndi’-incelli-  - 
-genza  , che  duoi  fratelli  , £ duo i buoni 
xóeirtadini  dcuono  mantenere  afileme,  - 
Tutta  la  città  mottrò  tanta  fodfcfazione  - 
in  quetto  commandamento  ; che  gli  * 
Spagnuolicome  ne  intcfi/ivhebbero  dii-  * 
piacere.  Vifitài  di  puoi  tutti  gli'quarrieri  * 
dalla  città  , feguitato  da  più  di  cinquan- 
, taf  mila  pcrfone.Vincenfe©  d’Andreapro-- 
jiftditore  generale,- mi  ditte  all’hora,  ei  e - 
non  eraragipneuok  t die  vi  foifero  al- 
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cuni  inifcrabili  nella  città  in  quella  pii-  - 
blica  allegrezza  , che.  bifognatia  far  '■ 
aprire  le  prigioni.  Il:  che  fieltegui,. 
quando  pallài  alianti  la  porta  di  qualch* 
vna,  c principalmente  alla  Vicaria  \ pa- 
lazzo vecchio  degli  Re  di  Napoli > doue 
tutti  gli  Giudici  de  Tribunali  digerenti  • 
fi  : mettono  alfìétne  per  fami  giuftizia,  • 
cd  oue  era  ferrata  la  maggior  pane  de  * 
prigioneri.  E per  quanta  oppofizione, 
che  Genaro  vi  fece,  feci  liberare  gli  Ca- 
uaglieriy  che  voleua  far  morire  per-  fo-  - 
disfar  all’odio  , che  portaua  à tutta  la 
Nobilita  » à che,  incaricai  il  Marchcfe  - 
dnMonre  Siluano  della  xafa  Btancaccia,  , 
vn  vecchio  Maftro  di  campo  d'infante- 
ria  chiamato  Bartolomeo  Griffo , cd  al-  * 
cimi  altri  genti l’huomsni  di  afficurarla  * 
da  mia  parte  , che  pigliauo  vna  cura 
Tlraordinaria  della  conferuazione  della  ~ 
perfora, e di  tutti  gli  beni  de  particolari,  * 
e chela  mia  intenzione  non  c (Tèndo,  che  ' 
per  procurar  il  rrpofo,e  la  libertà  à tutto  * 
il  regno,  nVapplicarei  principalmente  di  • 
rimetterle  cofe-in  ordine,  fperandodi  i 
■venirne  à fegop  in  poco  tempo  j diche  ^ 
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mi  ringraziorno  mille  fiate  , e m’afficu- 
rorno  di  conferuarne  vn  eterno  rico- 
nofcimento:  e non  offendo  p allato  altro 
dt  molto  confiderabile  nel  reilo  della  ; 
mia  canal cata  > non  mi  fermerò  à rac- 
contare mi-ile  particolarità  di  pocoimo- 
mento,  e dirò  fola  mente  tré  co fc  degne - 
deffer  ofiferuatè* 

La  Prima  , che  Genaro  teflimonio  " 
del  dolore  di  quello  , che  fra  tutte  Tac-~ 
ciamazioni  publiche  , che  fumo  ecceffi» 
tie,non  fi  parlò,che  di  me,  fenza  mai  no* 
roarlo  , tutto  il  mondo  adettando  dis- 
farmi feorgere  tanto  fprezzo,  ed  inditfe-  - 
renza  per  la  fiia  perfona  ■,  quanto  amor, , 
e rifpetto  per  la  mia  , credendo  d’eifer 
fottratti  dalle  fue  violenze  , dalle  quali  - 
lamia  prefenza  gli  diifendeua.  La  fecon- 
da,che  in  tutte  le  ilrade,perouepaflauo»  - 
le  trouai  tutte  cuoperce  d’arazzi  , le  • 
fenellre  piene  di  donne , che  mi  gittaua- 
no  fiori,  ed  acque  odorifere,  e confettu- 
re,accompagnando  quelli  teftimonij  di  - 
rifpetto  , ed  gioia  - co’  mille -benedir 
aloni.  La  terza  è,  che  le  genti,  che 
vfciuaiao  dalle  porte-,-  veniuano  ad- 

cftendere 
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efccndercfotto  gli  piedi  del  mio  causilo*, 
tapcti,  e gli  loro  mantelli,  e le  donne  ve- 
niuanp  ad  abbrucciar  degli  profumi  al 
nalo  del  mio cauallo.e  la puouera  gente 
deli*  inccnfo  fopra  le  tegole  : protdlan- 
dorni  generalmente  tutto  il  mondo, 
che  non  vi  era  più  che  temere  , doppo 
che  io  ero  venuto  ài  fuo  foccorfo,  e clic 
ri conofcendo mi  per  fuo  liberatore,  era- 
no tutti  rifoluti  di  morir  meco  , e di  fa- 
lsificar gli  loro  beni , e le  vite,  loro  per 
gli  miei  inftreffi  , e perla  mia  fortuna. 
Quelle  dimoftrazioni  d’affetto  conti- 
nouorno  dell’  ifteffa  forte  colle  flcffe 
ceremonie  , e lo  fleffo  calore  doppo 
quel  giorno  fino  à quello  della  mia  pri- 
gionia. x 

Era  molto  tardi  quando  terminai  il  . 
giro  della  città , e di.vihtar  tutti  gli 
quartieri  , e me  ne.  venni  àpranfo  co* 
Genaro,  che  mi  trattò  ancora  coli  mala- 
mente, come  il  giorno  precedente.  Neil’ 
arriuar  al  Torrione  del  Carmine  trouaL 
il  Mafìro  di  camera  del  Signor  Cardinal 
Filomarini,  che  mi  venne  à complimen- 
tare da  fua  parte,  e di  fcufarlo  , fe.vua 
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i iJifpofuionc  li^ue  lhaueua  impedito" 
di  venir  à vifìtarmi  da  die  Teppe  il  mio 
aerino  j irà  fece  dimandar  vdienza  per 
ildoppo  praiifo',  c come  vóifi  preve- 
nirlo. mi-poli  nel  forcir  da  tanolà  in  vna 
fcggiola  di  vcluto  ecidio  coricami  d’ar- 
gento, ch’era  fiata  della  Duchctfà  di  Ma- 
ratona, e che  ferii  in  a alla  moglie  di  Gc-" 
«aro , c me  ne- andar  alTAfeiuefcouato, 
doue  irouai  nella  corte  tutta  la  tami- 
glia  del  Cardinal  Pii  omarini , c tutti  gli  “ 
più  qualificati  cittadini  della  città  , chè- 
mi  vennero  à riceuere,  e Tua  Eminenza, 
che  mi  afpettaua  alla  cima  della  fcala;  ' 
hauendomi  data  la  mano  , mi  condulfe 
in  vìì  bell’appartamento,  oue  fi  metteffi-  | 
mo  à federe  , e fendo  vfeito  tutto  il 
mondo,  haucndoci  lafciati  foli  nella  fua 
camera , fìaffimo  vn  bora , e mezza  in 
vna  conferenza  fegretà  doppo  c {Ter fi 
ambiduoi  complimentati , mi  mofivò 
molta  tenerezza  per  il  popolo,  del  quale 
fperaua  la  libertà  per  la  potente  pro- 
tczzione  della  Francia  , lodò  infinita- 
mente  il  zelo  , che  haueuo  di  venir  ad 
- impiegar  ia  mia  vita  per  vna  caufaco' 

tanto- 
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tanto  giuda  ; Mi  difie  clic  non  fi poreua 
ftimare  à baldanza  la  mia  rilbluzione 
d’naucr  (prezzati  tanti  pericoli,  che  ha- 
neuo  à fcorrcre  , cd  hauer  tentato  vn  • 
paQo  cofi  peri  co  lo  fo  ; mi  raccontò  tutte 
le  cofe  armiate  doppo  gli  primi  riuol- 
gimcnti,  e biafimando  l’oprare  de  Spa- 
gr.oli , teflimoniò  che  crcdeua  cne  il 
Ciclo  voleóa  liberare  vn  Regno  fi  bello, 
e confidcrabile  come  quello  di  Napoli, 
dall’oppreffione , fotto  la  quale-hauca  • 
languito  fin  qui,  che  non  poteua  durar' 
più  lenza  vn  intiera  fina  rouina,  e ch’io  1 
ero  l’ifiromento  , di  che  Dio  fivolctia 
fertiire  per  perfezionare  vna  fi  grande,: 
e‘  fan  t opta  ; Che  hauer.do  fempre  bau-  • 
uto  1 affetto  d’vn  vero  Padre  per  il  po- 
polo di  Napoli,  pigliauagran  parte  all* 
obligazione , che  m’haueua  di  venir  à 
pigliare  la  fua  diffefa  , e m’offriua  il  foc- 
corfo  delle  fue  preghiere  e quanto  po- 
teua dipendere  dal  fuo  credito-,  e dalla  1 
fua  indufiria,  e delle  fue  cure.  Lo  rin- 
graziai di  tutti  gli  fuoi  difeorfi  fi  corte- 
fi,  econofccndogli  più  pieni  di  finzione,  . 
che  di.  verità  , rifoluei  d'imptgnarlo  à s 

fare 
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far  raggiri  tali  > che  lo  rendeflèro  irrc- 
conciliabilecolìa  Spagna, cd  impegnan- 
dolo per.  necefììrà  àligar  meco  diretta - 
amicizia, òbligadomi  à de  fi  dorarla  per  le- 
fue  buone  qualità  , che  riconobbi  iu  lui, 
il  Tuo  ipiritò , c la  Tua  prudenza.  Reftai 
fcco  di  concerto  la  mattina  feguente  di 

1 ' fare  nel  domo  il  giuramento  di  fedeltà- 
ai  popolo,  giurando  di  feruirio  al  peri- 
colo della  mia  vita,  verfo  tutti,  e contro - 
tutti , fecondo  l’ordine,  che  haueuo  dal 
Rè.  L’impegnài , abbenche  fe  ne  volelfe 
dii fendere,  di  benedir  vna  fpada,  che  il- 
popolo  mi  daua  per  la  fua  difFefa,  come- 
il  fognale  della  fua  auttorità,  e dell’allo- 
luto  commando’  delle  fue  armi , che 
accettauo  , e mi  metteuano nelle  mani. 
Qiiefta  cèremonia  era  molto  inutile 
fuori  del  dillegno , che  io  haueuo  d’im- 
brogliare il  Cardinale  coll’Spagnuoli, 
quale  in  verità  non  gli  hanno  giamai 
perdonato.  Com’era  molto  linceo  ri- 
conobbe il  mio  penfiero  ; mà  doppo' 
vna  conteilazione  molto  o Rinata, fu  co- 
rretto di  rifoluerfene- , hauendogli  pro-- 
teflato,  che  Lenza  la  fua  benedizione  non  • 

accettarei 
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accettarci  il  commando  , cchc  farebbe 
reo  del  mio  rifiuto  verbo  il  popolo,  al 
--quale  di  pjà  importuna , che  il  giura- 
mento , che  haueuo  a fai  e fifacefi'e  pu- 
bicamente, e nelle  fue  mani*  affinché 
folle  il  depo/ìtano  della  mia  parola, 
e della  mia  fede. 

Mi  ritirai  doppo  hauer  agiuftato  beco 
quanto  bramano.,,  e mi  venne  ad  accom- 
pagnare fiaOsalla  mia  feggiola,  e doppo 
mille  dimoftrazioni , edillima,  e cia- 
micizia-reciprochc,m’incaminai  verfo  >1 
Torrione  del  Carmine  fegaitato  dagli 
‘Capitani  Onofrio  Piflacani,  Carlo  Lon- 
gobardo , Ciccio  Batimiello , e Mateo 
•Damore  capo  del  quartiero  della  Vina- 
ta, le  quattro  perfone  pili  fedeli,  che  hò 
-trouato  nella  città  di  Napoli , e clari- 
no hauuto  più  inclinazione  per  me.  Nel 
pallài*  al  Mercato  mi  fermai,  e polì  pie- 
de à terra  per  parlare  ad  vna  quantità  di 
popolo , che  mivoleoanofar  intendere 
le  loro  neceffità,  e dimandarmi  qual- 
che regola  fopra  diuerfi  accidenti  fra  gli 
officiali , e pigliar  nell’iltelfo  tempo  gli 
miei  ordini  fopra  il  modo  che  doueua- 

no 
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no  liniere  , e sii  la  maniera  di  fare  le  lo- 
ro guardie, non  eflcndoui  lìn  à quel  tem- 
po (!a o cola  veruna  di  buona  regola. 
Volli  parimence  vedere  , le;  le  cri  neh  iène 
fotte  tra  il  mercato  , e la- Conche  ria  era- 
no sfocete  nate  , comchaneiio  dato  or- 
dine la  mirtina»  Entrai  nel  Torrione, 
clone  trottai  Gcnaro  molto  imbarazza- 
to à far  mettere  gli  ferri  alIÌDÌedi,edal- 

u i 

le  mani  di  .I.uiggi  del  Ferro  per  hauer 
fatto  {lampare, ed-affiggerè  alcuni  editti 
fon  za  fua  licenza.  Gli  dimandai  la  fua 
grazia , che  non  rai  volle  concedere  per 
quante  preghiere  glifaccQi , che  doppo 
che  fard  fiaco  quarantotto  hore  in  que- 
llo modo  prigioniero  nella  fua  canti- 
na, dicendomi , cheal  meno  d’un  fìmilc 
calli go  di  tempo  in  tempo,  era  imponi- 
bile d'impedirlo  di  far  (tramezze. 

Doppo  elfer  flato  teflimonio  di  fi 
bella  eilècuzione  , mentre  ritornarlo 
nella  fala  mi  vennero  ad  auifare , che  il 
Signor  Cardinale  mi  veniu a x render 
vifita  3 fui  àriceuerlo,  e:ftaffimo  più  d’u- 
na  mezz’hora  in  conuerfazione  parti- 
colare ; e com’era  turbato  per  quanto 
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era  flato  rifoluto.  nel  noflro  trarteni- 
nenco,  tento  nuotio  di  Tarmi  cangi:  r 
penderò,  ma  fendoui  fermo  , ed  • ■auen- 
dogli  addotte  le  Ile  ile  ragioni  , ne  a 
osò  conrradirgli  d’auantaggio  , e fi  riti- 
rò molto  inquieto  di  fa  pere  come  fi w 
rebbero  riceuute  dal  Vice  Rè  le  fue  feufe, 
che  gli  mandò  la  notte  à farle  da  va  gen- 
tilhuomó,  che  gli  riportò,  ch'erano  mol- 
to mal  fodisfacti  di  lui  e che  fe  ne  lamen- 
tauano  altamente , come  fe  per  fazione 
,chedoucua  fare  la  mattina  fcgucnte,ilU- 
bilillè  il  mio  credito,  c poneiìe  la  conti- 
.denza  fame  , ed  il  popolo.  Cache  fu 
•partito  me  ne  andai  ì cenare , e mi  cor- 
icai pofeia  che  era  di  già  tardi  coll’ifteiìa 
naufea,  e delfifleffa  manieratile  il  gior- 
• no  prccedentic.  . 

Al  mio  leuare  la  domenica  mattina, 
-ini  rallegrai  molto  al  vedere  tutte  le 
perfone,  che  fi  erano  meco  imbarcate, 
arri  unte  in  buona  falute , non  effendofì 
•.  perfa  (ilucca  veruna>ne  bregantini  della 
mia  puoc’armata,  qual  doppo  eflèr  fiata 
inutilmente  feguita  dalle  galere  nemi- 
>.che,  doppo  diuerfe  fortune,  ..e  molti  ac- 
cidenti 
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adenti  confi  derubili  » sbarcorno,  Felice- 
mente nel  portò,  quaich’une  la  fera, -e 
Falere  la  none , abbenche  ciafch’una  inv 
particolare  fi  folle  incaminata  per  di- 
uerfi  diritti.  Fà  vn  efirema  loiisfazia- 
' uè  di  vederli  tutti  affi  e me , non  hauen- 
do  potuto  fa  per  vna  minima  cofa  gì’uai 
degli  altri  aliami  d’effer  sbarcati, ne  fot- 
trarfi  dalla  cócinoua  inquiècudme3done 
quatro  giorni  intieri  era  fiato  tutto  il 
mondo.  Senio  preparate  tutte  le  cofe 
per  andar  alla  Chiefa,  mandai  ad  auifare 
il  Signor  Cardinale,  che  io  montano  à 
erniàri  lo  per  andarui,  fendo  tutte  cuoper- 
te  d’arazzi  le  firade,  emarginate  dalle 
due  parti  di  popolo  armato,  eie  finefire 
piene  di  donne  , fendo u.i  accorfo  quan- 
to vi  era  nella  città  dell’uno  , ed  altro 
fedo , ed  c {fendo fi  pofii  in  luoghi  com- 
-modi  per  vedermi.  Marchiauano  a- 
xianti  le  guardie  di  Genaro  , e puoi-gli 
Trombetti  feguiti  da  vna  perfona  eletta 
da  Genaro,  chepoiraua  nel  fodero  la 
fpada  , che  mi  doueuafi  benedire, -per 
mettermela  nelle  mani.  Andauamo  dal 
pari  il  General  > ed  io , *nà  lui  alla  mia 

delira» 


del  Dv'e  a dì  G v ì s a .lib.l  I.  193 
'delira  ; Gli  noftri  capitani  di  guardia 
dietro  à noi , e quanti  officiali  generali 
ci  erano,  Capitani  de  quartieri , gli  miei 
domefìici , e gente  confiderabile,  che  ci 
feguiuaàcauallo. 

Inquefto  fiato  hauendo  fatto  tutto 
il  camino  doppo  il  Torrione  del  Car- 
mine, fino  al  Duomo , con  acclamazio- 
ne genetale  di  tutto  il  mondo  , e tutti 
gli  legni  d’amore , di  rifpetto , e di  alle- 
grezza imaginabile  ; pofi  piede!  terra* 
e fui  riceuuto  dal  Signor  Cardinal  Filo- 
marini  alla  tefia  del  fuo  Clero,  qual  ha- 
uendo  mi  còplimentato  fu  l’obligazione* 
che  la  Città  m’haueua , d’effer  venuto  ì 
pigliar  la  fua  dificfa,  mi  condulfe  al  tefo- 
ro  della  Chiefa,  doue  mi  fece  baciare 
il  Capo  di  fan  Genaro  Protettore  ài 
Napoli , e mi  fece  vedere  con  ammi- 
razione il  continuo  miracolo  del  fuo 
fangue , qual  conferuato  in  vii  ampolla, 
fi  ditfblue  alla  veduta  della  fua  tefia , e fi 
congela  di  nuoup  fubitò  chevienfepa- 
rato , ciò  che  viddi  per  alì’hora , ed  hò 
veduto  molte  fiate  doppo  co’moko  fiu- 
tole. D la  andai  à pigliar  il  mio  luogo 
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fopra  vn  tapete  co’Genaro,  cheti  era 
•fiato  preparato  auatni  falcar  maggiore: 
e fendofi  parato  d*habici  pontificali  il 
Signor  Cardinale,  Genaro  s*andò  àporr* 
in  ginocchio  auanti  lui,  gli  prefentò 
la  fpada  à benedirli , che  fnudò,  e dop- 
po  le  ceremonie  fatte , che  fi  vfano  dal- 
la Chiefa  nelle  benedizioni  deirarmi, 
-.Genaro  tenendola  tutta  nuda  in  mano 
per  far  vedere,  che  inluirifiedeua  L'aut- 
torità  fopra  il  popolo  xofi  nelle  mate- 
rie, di  guerra  , che  nella  politica  , fi  ten- 
ne fubito  alla  fua  delira,  rii  Maftro  di 
ceremonie  venne  all  hora  à pigliarmi,  ! 
e mi  condullè  à piedi  del  Signor  Car- 
dinale, oue,fendomi  fiato  prefentato  t 
il  formulario  del  giuramento  di  fedel-  , 
tacche  doueuo  fare  al  popolo  Napoli- 
tano , di  feruirlo , io , e. gli  miei  difeen- 
denti  al  pericolo  della  mia  vita  verfo 
tutti , e contro  tutti , e di  non  lafciar  li 
armi,  che  non  gli  haueffi  fottratti  dalla 
foggezione , procurandogli  il  ripofo  , e - 
Ta  libertà;  il  che  pronunciai  ad  alta  vo- 
ce, tenendo  la  mano  delira  ful’libro  del 
Vangelo#  doppo  vn  difeorfo,  che  mi  I 

.fece 
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"Fece  il  Signor  Cardinale  dell'obligazio- 
ni , alle  quali  m’impegnaua  il  mio  giu- 
ramento } Genaro  gli  prefentòla  fpada, 
"c  me  la  rimile  nelle  mani , dicendomi 
che  mi  era  ftara  data  per  la  diffefa  di 
Napoli , per  oppormi  alli  sforzi  hoftili, 
che  voleuano  opprimere } e per  spezza- 
re gliferri,  forco  gli  di  cui  incarchi  ha- 
neua  pianto  tanto  tempo.  Terminò 
quella  fonatene  col  proclamarmi  Ge- 
neraliQimo  dell’armi  del  popolo,  e dif- 
fenfore  della  Tua  libertà,  il  che  fu  feguito 
• d acclamazioni , e gridi  di  gioia  da  tut- 
ti gli  aitanti-*  che  facendone  eccheggiar 
la  Chiefa , ne  portorno  co’quefto  ru- 
more la  nuoua  perla  città,  gli  di  cui 
habitanti , ch’orano  armati  teftimonior- 
no  la  Tua  gran  fodisfazione  con  vna  fal- 
ua  » aha  quale  rifpofe  tutta  rartiglieria» 
eh  e ia  fola  fiata  , che  ha  tirato  in  tutto  il 
‘Stempo,che  vi  ho  foggiornaco,  per  man- 
canza di  polue.  Si  cantò  di  puoi  in  mu- 
fìca  il  Te  Dewn,  edhauendo  fatto  vna  > 
riuerenza  al  Signor  Cardinale , ed  vn  al- 
tra alfialtar  grande  , ritornai  colla  fpada 
alla  mano  à.pormi  al  mio  luogo  , e la 

I z diedi 
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diede  à tenere  appo  di  me  à quello , che 
l’haueuà  portata.  Fu  celebrata  la  Meda 
pontificalmente , e quando  .mi  lcuai  al 
Vangelo , me  la  prefentò  di  nuouo,  e la 
tenni  alta  tanto,  quanto  durò,  quali  con 
vna  fpecie  di  confirmazione  del  giura- 
mento, che  veniuo  da  fare* 

Sendo  finite  tutte  le  ceremonie  mi 
ritirai  al  Torrione  del  Carmine  nell* 
ifteflo  modo  , ch’ero  venuto,  fuorché  fi 
portauala  fpadaignudaauanti  me,  che 
Genarcuni  cedette  la  delira,  e che  furo- 
no raddoppiate  racclamazioni  publi- 
che.  Tutti  fe  ne  andorono  à pranfo  > e 
Genaro  mi  diede  à mangiare  fi  mala- 
mente , come  il  folito.  Ordinai  per  far 
congregare  alla  fera  gii  Corpi  delle  Cit- 
tà » tutti  gli  Vfficiali , e Capitani , ed  il 
configlio , che  m’haueuano  tutti  man- 
dato à'dimandare-  vn  hora  per  venir  à 
rallegrarli  meco,  e conferire  tutte  le  co- 
fe,  clferano  necelfarie  per  la  ficurezza 
di  Napoli,  e per  rimediare  alle  Tue  ne-  ^ 
ceffità.  Doppo  effer  fiato  à ringraziar  il 
Sig.  Cardinal  Filomarini  delfaftidio  pi-  j 
gliatojfi,andàiàvifitare  tutti  gli  pofii,chc  i 

Jhaue- 


del  Dvcà  di  Gv  i SA.lfb.  II.  ì}7 
haueuano  fortificati  contro  gli  nemici, 
ed  ordinai  per  la  mattina  feguentevna 
moftra  generale  di  tutte  le  truppe.  Di 
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lama  vedere  tutti  gli  magazeni , e mi 
fece  dar  certezza  di  quanto  v’eia  nella 
città  di  munizioni  di  guerra',  e di  bocca. 
Impiegai  parte  del  giorno  in  quefte 
occupazioni,  e vedendo  ch’era  tardi;  mi 
ritirai  per  tener  il  configlio,  e trouarmi 
all’hora  della  alfemblea  che  haueuo  pre- 
fo  co’tutte  le  perfone, colle  quali  doucuo 
trattare. 

Diedi  la  prima  udienza  al  corpo  del- 
la città,  dal  quale  fili  complimentaro, 
fendomi  portata  là  parola  , à mancanza 
deireiètto  del  popolo , che  non  era  fia- 
to nominato  doppo  la  ritirata  di  Gi  ccio 
d’Arpaya,  la  di  cui  carica  è la  fteffa  co- 
me di  Prcpofito  dogli  Mercanti  , e di 
Luoghitcnente  Ciule  qui,  in  quanto 
riguarda  la  poliza  per  il  più  vecchio  de 
Gapitani  de  Quartieri.  Per  rifpofìa  gli 
protefiai  che  impiegarci  la  mia  vita  per 
rinterclfe  loro  , e che  g:amai  m’abufa- 
rei  deH’auttorità , che  haueuo  riceuuto, 
di  che  mi  fìimauo  infinitamente  hono- 

I ì rato: 
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rato  : ed  Hauendo  di  puoi  con  efii’cdft» 
feriti  gli  mezzi,  che  vi  tfrano  d’edere  per 
ilviuere,  eriftabilir  l’abbondanza  ; mi» 
rifpofero,  che  perii  vino,  ven’era  figran 
. quantità,  che  vna  botte  fi  daua  per  vna> 
dobla , che  la  viuanda  de  Macelli , e la 
carne  falata  , in  vece  di  aummentar  db 
prezzo , s’era  badata,  e che  non  ne  man- 
carebbe  per  molto  tempo,  cofi  di  vccel- 
lami,  ed  ogni  forte  di  fehiatico,  che  verv 
rebbero  in  abbondanza,  fubito  che  hau- 
rebbero  intefo  nella  campagna , che  io- 
commandauo  Farmi,  che  obligarebbe 
tutto  il  paefe  à dichiararli,*  che  il  folo* 
chemancaua.,  abbencheil  più.necceilà- 
rio,  era  il  grano , del  quale  fe  ne  farebbe 
rfcgunato  quantità,,  fe  il  fondo  detenni-*- 
natp  per  la- compra  non  fode  fiato  difli-; 
pato.  Gli  offrij  due  mila  doble  per. 
Soccorrergli  in  vn  bifogno  fi  vrgente,. 
Che  gli  feci  contare  nell’iftefs*hora , deli 
danaro , che  haueuo  portato  meco  in 
tanto,  che  gliene  poteffi  dare  fonarne 
più  confiderabili,  ò che  haueffi  coll’armi 
alle  mano  aperto  vn  paflò  per  farei 
venirceli  viueri  da  fuori.  Rifolueffimo. 

che 
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elÌb  il  pane  fi  venderebbe  vn  pùoco  più 
caro,  che  non  ci  era  coftato  il  grano,  af- 
finché co’quefto  pìioco guadagno,  po- 
teffimo  aummentar  il  fondo,  che  gli  da- 
llo, e ch’era  meglio  non  abbacarne  il 
prezzo  incontinente , che  d’efier  puoi? 
sforzati  d’inalzarlo.  Le  noflre  nlucche 
fra  tanto  ci  prouedeuano  di  pefce  in 
abbondanza  , e d’ogni  forte  d’erbaggi, 
frutti,  e legumi,  di  che  la  più  parte  fi 
nodrìuano. 


Vennero  di  puoi  à rallegrarli.  meco 
le  genti  di  guerra:  ed  haucndogli  ordi- 
nato al  mio'  leirare  la  mattina  Tegnen- 
te di  portarmi  gli  nomi  di  tutti  gli  Vf- 
ficiali , elalifìa  di  quanti  v’erano  nella 
Città  d’armati,  de  quali  voleuo  far  fare 
vna  mofìra.  Tutti  gli  Capitani  mi  dif- 
fero  , che  gli  manchila  la  polue  in  tutti 
gli  loro  pofii , e che  non  ne  haueuano 
per  diffenderfi  in  cafo  che  gli  Spagnuoli 
quefta  notte  ne  att accafiero  quakh’uno. 
Gliene  feci  dare  neH’ifrefThora,  e com- 
mandài  ad  Aniello  di  Falco  Generale 
dell’artiglieria  di  farne  dare  due  mi- 
gliaia à Genaro  per  ladiffefa  delTor- 
, I 4 rionè. 
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rione,  e facendo  co’cura  ferrar  il  reftdlfci; 
quanto  n’haueuo  portato  darmene  va 
iftato  algiufto,  e non  diftribuirne  che 
con  ordine  fegnato  da  mia  mano  , for- 
zandoci à conferuarla,  il  puoco,  che  ne. 
haueuamo* 

Doppo  hauer  licentiata  là.  gente  di. 
guerra,  feci  chiamare  quegli  del  Coni- 
glio , e fendo  complimentato  da  effi  fo- 
pra  lo  ftcllò  foggetto  >.  ed  hauendoui 
rifpofìo  neiriftelfo  modo,  che  à tutti  gli 
altri  che  haueuo  riceuuto  , noi  fi  fedefi- 
fimo  per  deliberare  su  gli  affari  publici.'. 
Genaro  prefe  il  fuo  luogo  preJlò  di 
me,e  la  fua  inquietudine  continua  lo  fa- 
ceualeuarc  incelante  mente  per  riceuer 
gliauifi  dì  qualche  bottino  , che  vi  era  . 
a fare  , e ferrar  la  preda  , che  gli  porta- 
nano.  S’accorfe  deli’incommodo  > che. 
ci  daua,  fendo  neceflario  di  comminciar 
Tempre  gli  difeorfi , che  fi  faceuano  per 
elfer  interotti  di  momento  in  momen- 
to ; mi  priegò  di  non  badar  a lui,  feudo* 
puoco  necellaria  la  fua  prefenza  ri- 
mettendo fi  à quanto  noi  rifoluereffi* 
mo.  Si  comminciò  .per  la  regola  della  : 
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fiia  auttorità,  e della  mia,  e fu  conchiu- 
fo  , che-io  difporrci  fouranamefite  quan- 
to riguardala  l&gùerra,  ethegliVffì- 
ciali,  e faldati  • non  dipenderebbero,  che 
da  me  folo  j-che  fi'mifchiarebbe  nel  go- 
uerno  politico , fenza  però  poter  opra- 
re che  'col  confenfo  del  con  figlio,  che  fi 
vnirebbe  infogni  force  d occorrenze,  ed 
oue  io  prc  fede  rei , e terrei  fempre-  il 
primaluogo,  edincafo,  ch’io  foffi  at 
fente  , mi  fi  auilarebbe  di  tutte  le  deli- 
berazioni, che  non  fi  effe gu irebbero 
che  con  mio  confenfo,  e particip  azione; 
Che  il  potere  , che  haueua  nella  Città 
non  efièndo  fiato  appmonato  dal  refio 
del  Regno , non  fi  benderebbe  piu  lon- 
tano ; che  tutte  le-  dcclat2zioni  > maiìi- 
fefii,  e bandi  non  fi  publicherebbero  ; e 
non  fi  farebbero,  che  lotto  mio  nome. 

Fu  puoi  determinato,'  che  tutti  gli  of- 
ficiali , e genti  di  guerra  pigliartbbcro 4 
da  me  nuoqe  cómmiffioni , e per  Fe-- 
firemità  -,  doue  fi  era-  di  viucri , farei  ■ 
fmpplicato  tli  leuar  il  più  gran  . còrpo  di "« 
truppe , che  farebbe  poffibile,  tanfo  di  ; 
caualkria,  come  d’infanteria  , pcrten- 

I*  5;  tare- 
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tare  div  ripigliar  gli  borghi , la  cui  rnag* 
gior  parte  era  da  gli  nemici  occupata, 
rendermi  padrone  della  campagna , e. 
sforzar  il  paefe  à dichiararli,  ed  ; aprir- 
gli paffi,  che  ci  erano  occupati , e tar 
gliati  per  hauer  communicazione  col? 
relio  del  Regno,  e principalmente  colle 
Prouincie,  da  quali  la  città,  tirauaper 
l’ordinario  lafua  fuhfiftenza e come.- 
gli  rapprefentài. , che  quelle  leuate  noru 
fi  poteuano  fare  lenza  danaro  , e irnn- 
formai  d’ónde  poteuamo  trarne  le  foni-, 
me  necd&rie , Genaro  faJnuitato  ài 
darcene,  fendo  tutti  confummati  gli  da- 
nari publici  ; e fopra  il  fuo  rifiuto,  m’ of- 
fri) di  farne  la  fpefa,  quanto  poteuo  col  j 
puoco  fondo , .che  haueuo  portato.  Mi 
dilfeioche  per  armi  ne  troverei  quan- 
tità nella  Città.,  mandando  à far  la  vifi-' 
ta  nelle  cale  di  tutti  gli  habitanti , il  mi- 
nor de  quali  haueua  per  armar  quattro,  , 
è cinque  perfone.  E fopraqueflo , che 
miera  fiato  rapprefentato,  che  quegli  * 
che  guardauano.gli  polii , abbenche  ciò * 
folft  co  molta  commodità  , pofciache 
ciafch’vno  era  nel  fuo  quartiere  > lafli  ì 

4L 
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di  quella  fatica,  che  trouauano  infop- 
portabile,  pereifèr  durata  molto  tem- 
po, non  voleuano  più  porli  in  fonzione 
fenz’effef  pagati  : rifoltieffimo  che  ri- 
cercalfero  efpedienti  per  porre  rimedio 
à quella  nece Ulta , eche  quegli,  che  ha- 
ueuano  qualche  còfa  di  dirmi  fopra 
quello  particolare , farebbero  vditi  i e 
che  da  mia  parte  penfarei  qualche  mez- 
zo per  euitar  le  difgrazie  , che  ci  fopra- 
flauano,  per  la  tepidezza  dell’odio, 
che  haueuano  contro  gli  Spagnuoli, 
che  non  llefprimeua,  che  co’ parole, 
polcia  che  cìafch’uno  credéua  di  far 
’ vn  opera  in  damo  di  difendere  là  *fua -li- 
bertària fua  patria,  la  fua  vitayil  fuo  po- 
tere, e Thonore  della  fua  famiglia. 

Fui  altreli  fupplicato  di  mandar  vn : 
xnanifello  per  tutto  il  Regno,per  affiai- 
rare,  che  io  non  ero  venuto  in  Napoli,' 
che  per  procurar  la  fua  libertà , e Scac- 
ciarne gli  nemici,  co’ficurezza,  che  gli  * 
• portauo della  podero fa : protezione - 
della  Francia,*  che  mandarebbe  il  primo  ’ 
giorno  vn’armata  grande  naUale  co’tut- 
..  ti  gli  foccorfi  pecefifarij , che  per  non 
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dar  punto  di  gelofia  > noti  sbarcarebbe*, 
chele  truppe,  che  gli  farebbero  chiede;, 
non  hauendo  diflegao  il  Kè  dinuader- 
il  Regno  ne  di  fartene  padrone  ,mà  fola* 
mente  di  liberarlo  dal l’opprc filone* fen-r 
do  aflucffitta.la  trancia  d’alTiftere.fen* 
z’interellè  tutti  quegli  -, . che. vedendoli  i 
tiraneggiathricorreuano  ad  ella  ( fendo 
quedo.  punto  dVn  vi  ci  ma  confeguenza > 
perleuar  la  diffidenza,  che fpargeuano  > 
gliSpagnuoli  maliziofamente  ne.fpirici, . 
e della  Nobiltà,  e del  popolosi  Napo-- 
]i,  che  naturalmente  fono-  nemici  di. 
ogni  dranier  dominio  ) e che  non  fe  ne 
poteua. trarre  pruoue  più  certe,  che, l’or-  - 
dine,  che  haqeuo  hauuto  <li  venir  à por- 
mi fra  etti  r,  impegnarmi  con  vn  giura* 
mento  fi  Solenne  ai  loro  feruigio , che- 
difimpeg  landomi  d’ogn’altra  obliga-- 
aio  ne,  mi  li  gaua  fi  drittamente  agli  loro  *.  . 
jntereffi , come  fe  foffi  naiiuo  del  loro  v ■ 
paefe.  .Mtdifferodtpiù  j che  perautto*  ^ 
rizarmi  d’àuantaggio;:*  e far  che  la  ;No-  - 
biltà,  che  fi  voleua  riunire  hauellè  qual-  - 
ch’uno  à chi  indirizzarli  impedendogli  * 
la  loro  vanità  di  poterli  fommettereà  .. 
XrS  Gsaaco* 
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G ènaro  per  mancanza  di  nafcita  , bifo* 
gnaua  hormai  , dia  le  grazie  non  fo(fo+ 
ro  dace,  che  da  me  folo.  Quaìch’uno- 
de  piu  baili  del'  configlio,  fcoppiando  ■ 
fopra  la  parola  di  Nobiltà,  dille  che  bi- 
fog-ia  efterminarla;  tutta-,  ch’era  ella,, 
che  impedLua  gli  viueri,  e che  teneua  la  . 
campagna , , che  doppo  ellerfi  in  tutte 
l’occafioni  aggiu-ftati  cogli  Spagnuoli  ; 
per  opprimergli,  bene  a imbrandire  far- 
mi per  terminare,  la  loro  total  rouina,, 
haueua^  battuto  » le  loro  truppe  duoi  : 
giorni  auanti,  e fatto  portar  il  lutto  sL 
quantità  di*  famiglie,  per-  la  perdita  de.; 
lóro  parenti,  e che  il  Prencipe  di  Mon~ 
tcfarchio  gli  haueua  - leuata  l’aqua.  Sen»- 
do  venuto  Genaro  al  fuo  .luogo  fopra  . 
quello  difeorfo  v propofe  d’andar  in  vn  » 
Gonuentcr,  ou’erano  quattro  fue  forel- 
le,  tagliargli  Ja-refia,  per  mandargliele, . 
od  almeno',  che  bifog.iaua  per  vendi-- 
Carli  dii  ili,- fargli  feltrane  violenze  ed  \ 
abbandonarle  alla  plebe..  Raprefentai, . 
che  quello  non  erailmezzo  di  fare  ren- 
der laqua,  che  ci  haueua  leuata  mà  che  ; 
caducaricauo  di  fargli  fapereil  pericó-  - 
• * iOg’j 
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lo , dal  quale  le  haucuo  fottratte,  che  fà; 
mia  auttorità  non  farebbe  forfi  fu f& 
ci  ente  vn  altra  fiata , e che  fi  doueua  te- 
mer tutto  da  vn  popolo  irritaco,che  non 
bifogiiaua  finire  di  difperarlo  -,  e che  fa- 
cendo dar  all’armi  nel  Conuento  di 
quanto  doueuano  temere  quelle  poue- 
re  zitelle,  impiegalfero  tutto  il  lóro  ere- 
ditò-appo  di  lui  per  ottenere  quanto5 
dimandati  amo  , da  che  dipendeua  rho^- 
nore,  e la  vita  loro,  il  che  nonglirifiu- 
tarebbeperpuoca  tenerezza,  che  hauef- 
fe,e  d affetto  per  effe. 

Qtjeflo  configlio  fù  • approuato  da  i 
tutti,  e fu  feguito  d’un  fncceffo,  che  J 
n’arpettauo  e (òpra  l’odio , che  viddi  in  - 
effi  fi  grande  contro  la  Nobiltà,  gli  feci 
conofcere , che  non  effendo  fondata, 
chefurmale,  che  haueuano  riceuuto  , e 
che  temeuano , non  parlar  che  della  lo- 
ro perdita,  di  ammazzargli,  e di- trattari 
gli  da  nemici  irreconciliabili , era  vìi 
impegnargli  àfar  peggio  e riunirgli  in- 
feparabilmente  colli  Spagnuoli,chefen-  , 
sala  forza  loro  non  erano  in  iftatodi' 
nuocerci  molto  , ppoiche  era  ella , che  ( 

• ' tcacua-*' 
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tsneua  la  campagna,  e ci  tagliaua  gli  vi— 
ueri , e che  fe  noi  poteffimo  vna  fiata1 
fc  parargli  d’intereffi , ed  vnirgli  alli  no- 
fìri , tutto  il  regno  fi  dichiararebbe  per 
noi  ; doppo’che  ci  farebbe  facile,  ferran- 
do gli  Spagnuoli  nelle  loro  fortezze  , af- 
famatuigli , e coftringergli  à renderli 
e che  coti  in  puoeo  tempo  arri uareffi- 
mo  alla  meta  de  nofìri  defij,.  fendo  libe- 
rati d’ogni  dominio  flraniero  ed  in  ifta*. 
to  di  formar  la  uoftra  RepubHca , e ren-» 
derla  cofi  potenre,  e cofi  confiderabile* . 
come  quella  d’Ol'anda. 

Ciafch’vno  fi  refe  al  mio  fentimento, 
e. mi  cougiurò’d'affaticarmi  in  vn  fi  bel : 
diffegno  , e di  mandare  à queft’efiètto- 
t urti  gli  Cauaglieri , che  fi  trouauanO  • 
nella  città,  per  affiorargli  delle  mie^' 
buone  intenzioni,  ed  incaricargli  di  far- 
le fapereà  tutto  il  redo  della  Nobiltà-* 
Non  volfi  far  vedere  la  gioia  , che  ha^. 
ueuo,d’hau^r  guadagnatovi!  ponto  cos*  ' 
importante  per  lafalute  del  publico , e-: 
per  il  mio:  particolare  di  paura- di  ren- 
dermi fofpetto  al  popolo  , chefiattao— 
caua  Tempre  alpiu  cawiuo  partito , ne* 

< ' " vuole» 


ttjfT  Lr  M e-  m'o  *'  i 
vuole,  che  quanto  gli  e più  di  pregìù-i* 
dizio  , e di  (limolando  la  mia  fodisfa** 
zione  , replicai,  che  conofcendo  la  vani- 
tà naturale  dé  principali  della  loro  No- 
biltà, farebbero  troppo  fieri  di  vederli  • 
ricercati,  farebbero  gli  troppo  necefla- 
ri).  e s’imagin  e r ebbero  , cKe  r.on  fi  po- 
tette mantetier.fi  fenz’effi , che  fi  farebbe  * 
efgere  * da  noi  condizioni  infopporta- 
bili  : mà  chefe  giudicavano  bene,  gli  fa- 
rei conofcere,  che  fenza  me,  gli  loro  be- 
ni , le  lóro  famiglie , e le  loro  perfone 
erano  in  vn  continuo  pericolo  , da  che 
farei  tutti  gli  miei  sforzi  perpreieruar- 
gli.  die  fe  voleuano  ricongiongerfi  co* 
noi,  gli  affittir  ano  j che  trouerebbero 
nella  noftra  Republica  vn  ordine  degno  » 
della  loro  nafeita  ; Che  finterette  della  • _ 
patria  gli  obligaua  à concorrer  co’noi, . 
àfcacciare  gli  nofiri  communi  nemici; ' 
Ghe  portauano  effi  gli  ferri  cofi  ber^c, 
come  il  popolo,  che  bi  fognaria  liz- 
zargli ; e che  quando  pigliattèro  qucftaì 
buona  rifoluzione  mi*  trouerfcbbero* 

' tempre  colle  braccia  aperte  per  riceuer- 4 
gh , . e fagrificar  la  mia  vita  per  gli  loro  > 

ìntercCfe, 
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ihtereffi,  che  l’honore,  la  ragione  > e 
l’amor  della  patria  doueuano  render  in- 
feparabili  da  quegli  del  popolo. 

Si  rimife  alla  mia  difcrezione  la* 
condotta  di  quefi’atfare  importante , e 
leuandoli.  il  configlio  , ciafclVuno  fi 
ritiro e doppo  hauere  malamente,  c 
leggiermente  cenato , andai  à far  vna 
fpedizione  per  render  conto  alla  Corte,, 
ed  agli  Signori  Miniftri  di  Roma,  del 
mio  arriuo  in  Napoli , e di  quanto  dà: 
puoi  era  palliato  j edhauendo  fatt’aima- 
re  la  lìdia  filucca,  che  m hauaua  sbarca» 
to  , fecifortir  dal  porto  alfauor  della: 
notte  vn  cameriero  chiamato  Bor- 
deaux , il  folo  della  mja  gente , che  ha- 
ueua  meco  pallàto  il  mare  , à fine  di? 
fuppliretrò  difetto  delle  mie  lettere,  e di; 
renderai  vaco  (Tonto  di  tutte  le  cofei, 
che  haueua  veduto.- 

Il  Signor  di  Fontenay  era  coli  preoc- 
cupato della  narrazione  fauolofa , fat- 
tagli delle  forze  del  popolo  di  Napoli», 
che  imaginancjofi  , che  non  mancaua. 
ne  viùeri , ne  munizioni,  ne  danaro,  ne, 
truppe , mà  follmente,  d’vn  capo , che, 

auttos»- 
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auttorizandofi , e rimediando  alfa  còli- 
fufione  porellè  doppo-  hauer  ifìabilitd 
qualch’ordine  , e feruirfi-’  vtilmente  di 
tutti  gli  vantaggi.  M'haueua  incaricato-  < 
dipigliare  cinque  , ò Tei  mila  fantacp- 
ni,  e due  mila  eaualli  per  aprir  il  palfo, 
e render  libero  il  commercio  di  Napoli 
à Roma,  à fine  di  tener  vn  commercio^ 
fegretOje  ftrettojco’liii.  Credei  dunque, 
che  bifognaua  i col5  fargli  conofcere  il 
vero  fiato  delle  cofe , fargli  vedere Tinv 
poffibiltà,  dou’ero  , diefieguir  vn  dise- 
gno fi  grande,  e fino  che  mi  vedeuoful 
punto  di  perdermi,  fe  nonveniuopo-  | 
tentemente , e prontamente  foccor(òr 
che  mi  obligò  di  fcriuergli  più  ampia* 
mente  le  mie  neceffità,  affinché  Tendo- 
ne perfuafo,  folle  il  folic^e^elfi*^  tutte’ 
le  cofe,  che  m’erano  iféifc*rnr  a Ma  fià- 
che  defferi  di  più  agli  difcorfì  chimerici 
di. qualche  Napolitano  ò che  hauefie 
qualche  cattiua  intenzione  verfo  me,  to 
di  cui  ragione  ignorauo,  òche  pervn 
defio  di  farli  filmare , e.fàr  credere  eh*; 
era  in  Roma  meglio  informato,  che 
non  ero  io.  fui  t luogo  di  quanto  vi  palla- 
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: ua;òche  lufingandolr'  di  qualche  intel- 
ligenze e trattati  fegreti  co’perfone». 

| quali  appoftate  da  Spagnuofi , fenza  che~ 
ì fé  ne  accorgerti , gli  biafimàùano  il  mio* 
oprare,  e gli  dauanó  gelolia , del  credi- 
to 3 che  m’aquiftauo  tutti  gli  giorni», 
imaginandoli  , che  ogn’altro  , che  me, 
haueffe  potuto  fare  quanto  faceuo,  e. 
fori!  di  più , e che  la  mia  auttorità  veni- 
ua  meno  dalla  mia  deftrezza  > e mie  cu* 
re,  che  dall’odio  irreconciliabile  de  Na*- 
politani  co’  Spaglinoli , sù  che,  abben- 
che  fopra  vn  fondamento  falfo,  fìabili- 
wa  gran  fperanze  per  farli  neceflariò. 
Gomminciòà  lamentarli  di  me,  quali- 
che  per  euitare  la  dependenza , e gli  or- 
dini che  poteuo  riceuere  più  frequenti^ 
non  voleuo  liabilire,  col  farii  palfò  libe- 
ro , fra  noi  vn  commercio  più  facile  e: 
fenza  volermi  feufare  fopra  la  difficoltà» 
che  il.  mare  in  vna  ftagione  fi  afpra», 
apportaua-  al  nauigare , e l’imbarazzo», 
qual  vn  armata nauale  comporta  da  tan- 
ti vafcelli,  galere , e barche  à remi,  daua 
al. palio  delle  filucche,  che  gli  fa  cerio- 
tritare,  qualche  fiata  dieci  giorni  di  con? 
ÌA&  v2~T\  v / tiauo> 
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cinuo  inutilmente  , m’accusò  di-  non 
dar  mie  nuoue. , abbenche  non  tralaf- 
eiaffi  alcuna  occafione , fuorché  ne  mo- 
menti , eh’  erano-  gli  foli  di  poterne 
profittare,  e de  quali  qualche  imprefa  di 
guerra,  ed  alle  volte  la  mia  atfenza  delia 
città,  in’impediuano  di  Cernirmi.  Ten- 
ne  tutte  le  spedizioni , che  fcriueuo  al- 
la Corte,  che  gli  erano*  indirizzate,  tutti 
gli  ordini , e tutte  le  lettere , che  mi  fi 
mandauano , fenza  che.  ne  potetti  rice- 
uer  altre  in  cinque  mefi,che  quelle,  che 
mi  portauano  qualch’uno  de  miei  do- 
mcftici.  Diede  informazioni  à mio  di- 
fauantaggio  , di  che  maccorfi  aH’arriuo 
dell’armata  naualepecJa  gelofia,  che 
fe  ne  prefe , c le  cura,  che  haueuano  per 
leuarmi  tutto  il  credito  , ed  impedirmi 
d’efieguire,  come  haurei  fatto  fenza 
fattidio  , azioni  fi  gioriofe,  e cofi  auan- 
taggiolé  alla  corona,  sforzandofidi  gri- 
darmi come  vna  perfona  chimerica;  che 
abbandonandòfi  ciecamente  alla  fua  am- 
bizione, non  s'afFaticaua,  che  alfuo  fta- 
bilimento  particolare  , imaginandofi  di1 
goterfi  mantenere  colle  fue  proprie  for- 
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. ze,  e non  hauer  più  bifogno  di  protezio- 
ne, ne  di  foccorfo.  Cercò  di  pcrfuadere 
le  fteflfecofe.in  Napoli  alle  perfonepiù 
Razionanti , affine  direndermiuiodiofo, 
piglio’mifurc  con  Genaro , ed  alla  fine 
anelò’alla  mia  perdita  con  ogni  forte  di 
mezzi,  .come  fe  foffi  fiato  il  più  gran  ne-  ’ 
niico  deila  Francia. 

Conobibi  benlùbito  queftì  intrighi, 
ptefcia  che  la  più  parte  de  corrieri  , che 
mandaua , fendo  faldati  della  guarni- 
gione di  Piombino  , e come  Fran cefi# 
hauendo  più  affetto  per  mecche  per  lui, 
pre fero  partito  nelletruppe , che  arrol- 
laito,  e portandomi  gli  loro  pieghi,  non 
gli  rendeuano  , che  doppo  che  io  le  ha- 
.ueuo  aperti , eriferrati.  Haueuo  altrefi 
cura  di  guadagnare  .tutte le  perfone,  che 
frequentauano  Genaro  (fino  lafuafiefia 
moglie , che  m’affiftì  ditempo  in  tempo 
di  qualche  puoco  danaro,  e dalla  quale 
haurei  tratto  fomme  confiderabili  » fe 
non  fe  ne-foffe  accorto , che  gliene  pi- 
gliauano , fenza  poter  fapere  chi  era  ) 
le  come  non  fapeua  leggere , e che  bifo- 
„gnaua*di  necefficà,  che  fi  fidafle  diqualr 

eh  uno. 
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ch’uno,  quegli,  che  vedeuano  le  fue let- 
tere, veniuano  fubito  à rendermene 
.costo,  e per  le  chiarezze , che  ne  trahe- 
uo,  m’ era  facile  di  pigliar  le  mie  riloiu- 
.ziotii. 

Abbenche  quella  giornata  folle  (lato 
molto  laboriosa  per  tutt  altro,  fu  grata, 
e fodisfacente  per  me,hauendola  impie- 
gata vtilmentc , ed  auanzate  in  fi  puoco 
tempo  le  cofe  , che  haurei  ragioncuoi- 
mente  creduto  , che  doueflero  effer  vn 
opra  dimoiti  giorni-.Cofi  fenza  fermar- 
mi alla  ceiia  , che  non  lo  meritarla , me 
ne  andai  à letto  , tanto  per  ripofarmi* 
* hauendone  qualche  bifogno , che  per 
vegliare  à mio  commodo  à quanto  ha- 
«euo  fatto , c quanto  mi  reftaaa  da  fare 
il  giorno  figliente  , e fenza  l’importuna 
compagnia , che  à mio  mal  grado  ero 
sforzato  di  fofFrirui , vi  haurei  trouato 
•molta  dolcezza.  Feci  mentouar  denaro 
della  parola,  che  mi  haueuadato  di  trar 
da  prigione  Luigi  del  Ferro  , che  mi 
afficurò  di  eseguire  la  mattina  foglien- 
te. Doppò  che  dandogli  la  buona  fera, 

> finii  d’effer  molto  fopito*  per  ifchiuare 
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Vntrattenimento  cofi  puoco  piaceuole* 
cragioneuolc , ,come  il  Tuo. 

Il  giorno  Tegnente  Lunedi  dieci  orto 
di  Nouembre  mi  Ieuài  molto  di  buon 
hora,  ed  andai  al  Carmine-,  pertratte- 
nere  a maggior  mio. commodo  le  genti 
di  guerra, i quali  haueuo  afifegnato  que- 
llo luogo  per  trouaruifì.  M'informor- 
no  della  quantità,  e delTirr.pojrtanza de 
podi  ( oltre  gli  tré  camelli  ),che  gli  Spa- 
..gnuoÙteneuano  nella  città,  del  numero 
de  reggimenti , che  haueuano , tanto 
della  loro  nazione, che  Italiani,  e Tedef- 
jchi,  di  quello  della  loro  cauaileriajdeHa 
.diflribuzione,  che  ne  haueuano  fatta* 
del  nome  de  loro  Madrid:  campo , de 
*oro  Vfficiali  generali  9 della  maniera 
delle  loro  guardie  * de-Vfhciali  partico- 
lari che  eommandauano  à ciafch'una 
.patte,  e generalmente  di  tutte  lecofe, 
che  ingrano  importanti  di  fapere , di 
-puoi  mi  diflfero , che  non  poteuamo  dis- 
porre dipiudi  tre  mila , e cinque  -cento 
tantacini , e circa  dugento  , ò duento 
.cinquanta  eaualii,  fendo  flato  disfatto  il 
trefloiielkibatcaglia  ,perfa  contro  il  cor- 
po 
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pò  della  nobiltà  ló  fteflo  giorno  del  mi® 
lairiuo,  echehivn  vrgente  necefìicà  po- 
teuo  contare  l'opra  tutto  quanta  gente 
voieuo  , 'fendo  armato  tutto  il  popolo  e 
proprio à combattere  in  vncaf®  impro- 
uifo,  purché  non  duraffero  molto  l oc- 
cafioni.  Mi  diedero  gli  nomi  de  Madri 
di  Gampo.Sergenti  maggiori,e  Capitani, 
ch’erano  ocupati  alla  guardia  de  quar- 
tieri , ò à quella  di  qualche  pedo  auan- 
zato,  e come  doueuanopigliare  nuouc 
commilitoni  da  me,  non  ve  nefù  alcuno 
di  pigro  ad  apportarmi  le  fue  memorie. 
Volli  ancora  (apere  de  perfone  piùpro- 
pric e più  ititeli i gentile  più  accreditate 
per  impiegarle  nelle  leuate,  che  doueuo 
fare  ; e per  non  perdere  la  mattina , che 
haueuo  dedinata  à-far  lamodra  di  tutte 
le  genti  di  guerra,  e di  tutte  le  Oradc,che 
haueuo  trinchierate  contro  il  nemico 
per  rimediar  al  difetto  -,  che  vi  rkonof- 
ceuà,  e metterci  in  maggior  ficurczz^ 
andai  ad  vdiria  meda  e fubito  finita.pre- 
parandomi  à montar  à canallo  , inrefi 
che  il  Configlio  era  congregato  da  Ge- 
ttato, il  che , fendo  contrariò  allaxifolu- 
« , \ zionc 
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1 -zione  prefa . che  io  prefiederei  fempte 
à quegli,  che  fi  cenerebbero  fin  che  farei 
nella  città , vi  corfi  fubito  per  fapere  la  ' 
ragione  di  quefto  cangiamento , e fa- 
puro  ch’era  il  Signor  Cerifanti,  che  ne 
haueua  fatta  l’iftanza  per  render  conto 
(diccuaegli  ) di  qualche  commiffione, 
di  che  incaricato  fi  trouaua  dal  Signor 
, Marchefedi  Foncenay,  e prefentar lette- 
re di  credenza.  Doppo  l’offerte,  che  fe- 
ce al  configlio  della  protezione , e foc- 
corfi  del  Rè  > fipofeàbiafimare  la  mia 
pigrizia  di  non  haaer  ancóra  tentato 
cofa  veruna  per  aprir  vn  palio  à far  veni- 
re de  viueri , é difTe > che  sera  fiato  in 
mia  vece  , ne  haurebbe  di  già  fatto  en- 
trare in  abbondanza.  Parlò  degl’iropic** 
ghi,  che  haueua  hauuto,  e come  non  gli 
mancauafpirito,  ne  eloquenza,  vi  man- 
cò puoco,  che  non  pcrfuadellè  quegli, 
che  l’udiuano,  ch’era  cofi  gran  Capitano 
come  il  M archcfe  Spinola,  ò il  Prencipe 
d'Orangcs  , e conchi ufe  col  fofieper 
con  fan  temente  ch’era  Ambafciadof  di 
Trancia,  e come  tale  che  ne  haueua  il 
Segreto,  e la  confidenza , ed  erafolo  in-  ^ 

K caricato 
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caricato  degli  fuoi  ordini , pretendendo 
co’quefii  artificij  d’hauer  la  carica  di  Ma- 
ftro  di  campo  Generale  ( eneceffitar- 
mi  à non  riputarglielo , hauendo  Gena- 
ro,il  Configlio  , e tutto  il  popolo  per 
lui  ) che  credeua  bene  di  non  poter  ot- 
tenere da  me,  che  lo  cono fceuo divalla 
nafcita , puoco  merito  , ed  efperienza 
per  dargli  vn  pofto , che  io  pretendeuo 
conferuare  per  attirarmi  qualchfuno  de 
più  gran  Signori  del  Regno,  che  haueffe 
portate  Tarmi , ed  il  di  cui  ordine,  e ca- 
pacità mi  potefiè  efler  vtile  ed  accredi- 
tarmi maggiormente.  Era  vn  tiglio  d un 
Miniftro  diSaumur  molto  Capiente , e 
principalmente  nelle  belle  lettere , Il 
Marchefe  di  Fors,  del  quale  era  fiato  pe- 
dagogo, lo  fece  Luogotenente  del  regi- 
mento  di  Nauarra  , quando  n’hebbe 
comprato  il  reggimento;Tralafciò  que- 
lla carica  doppo  la  Tua  morte  $Era  vn 
huomo  di  cuore,ma’d*una  vanità  chime- 
rica. Vn  inbarazzo,  che  haueua  hauuto 
mal  à propofito  al  comminciamento 
della  reggenza  col  fù  Signor  di  Canda- 
le,  lo  sferzò  abbandonar  il  regno*  fi  ri- 
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tirò  in  Suezia,  douc  la  Regina  Chriftina, 
{limando  la  gente  fpiritofa,  gl’imparti  le 
fue  bontà  per  caute  degli  belli  verfi  la- 
tini, che  faceua  , in  che  puochi  l'egualt- 
zauano  in  quello  fecolo.  Ed  hauendo 
ottenuta  d’ella  vna  commiffione  d’un 
reggimento,  che  già  mai  pofe  sù  piedi, 
xiuenne  in  Francia  con  titolo  di  Colo- 
nello,  c di  fuo  aoente  ; ma  hauendo  in- 
tefa  la  puoca  (lima , che  fi  faceua  > e 
ch’ella  ne  veniua  in  qualche  modobia- 
fimata  , lo  licenziò.  S'mcaminò  fubito 
verlo  Roma,  e volendo  perfuadere,  che 
la  Tua  difgrazia  non  procedcua,  che  dai 
dilfegno  , che  fi  era  conofciuto  in  lui  di 
cambiar  Religione,  dimandò  vna  pen- 
fione  al  Papa , hauendo  abiurato  l’Ere- 
fia, e.prefentandogli  ogni' giorno,  coli 
come  agli  principali  , e più  habili  dei 
Collegio  de  Cardinali , belle  compofi- 
zioni  latine  , fipòfe  in  iftato  di  poter 
pretendere  qualche  grazia  Vedeua  mol- 
to fouente  il  Signor  di  Fontenay  , e mi 
faceua  la  fua  corte  regolarmente  /affin- 
ché gli  paflàffimo  buoni  officij.  Era  in 
quella  occupazione , quando  fui  sforza* 
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to  à palfar  à .Napoli  j e come  dimandai 
qualch’uno  al  Signor  Ambafciadore  per 
tenere  le  cifre  appo  di  me,  non  hauendo 
perall’hora  vn  Segretario  Francefe , mi 
diede  queft’huomo,  per  mancanza  d’ha- 
uerne  altri  nelle  mani  capaci  per  quell* 
impiego.  La  facilità,  che, haueua  vedu- 
to ne  Minifiri  del  Re , di  trattar  Luigi 
del  Ferro  d’Ambafciadore , gli  perfuafe,, 
che  meritandolo  d’auantaggio , non  gli 
potrebbero  rifiutare  quella  qualità, 
principalmente  , fe  conofceflèro,  che  fi 
forte  aquiftato  credito,  àfin  di  mantene- 
re qualch ‘intrigo  nafcoflo,  ed  affaticarli 
àdiftruggermi , ,che  forfi  haueua  co- 
nofeiuto  , che  defiauano.  Sapeuofi- 
no  che  nel  viafigio,  s*era  lafciato  feorre- 
re  à dire  al  Signor  d’Qrillac  , vno  de 
miei  gentilhuomini , che  temendo  co*, 
ragione , che  non  foffi  fiato  fatto  pri- 
gioniero , non  fap.endo  mie  nuoue  che 
quando  fofle  arriuata  quefta  drfgrazia, 
il  feruigio  del  Rè  non  patirebbe  mol- 
to. pofciache  era  capace  di  foftener  folo 
£li  afiàri  di  Napoli , abbenche  imbaraz- 
zati fino  affamilo  dell’armata  nauale» 
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Quello  difeorfo  fatto  con  vn  mio  do- 
mefìico  fa  vedere  affai  il  giudicio  di 
quella  perfona.  Fu  'molto  forprefo, 
quando  mi  vidde  arriuare  nelTailèm- 
blea  ; oue  teftimoniando  di  trouar 
molto  Arano,  che  li  deliberaffe  di  qual- 
che còfa  fenzà  mia  faputa,  mi  fecero' 
gran  fcufe  fopra  quello , che  non  haue- 
uano  potuto  diffónderli  di  riceuer  let- 
tere del  Re , ed  afcoltare  quanto  il  fuo 
Ambafciadore  Haueuada  dire  al  Gon- 
fidio.- Rimprocciai  molto  Cé rifante» 
d’hauer  ofato  di  pigliar  quello  titolo,  e 
lo  minacciai  di  caligarlo  Teucramente, 
fe faceua in ;fua vita  vn’arditezza  Amile, 
che  andaua  contro  Fhonore  della  coro-*- 
na , tornando  in  ridicolo  alla  veduta  di 
tutta  l'Europa  vn  carattere  , che  faceua 
rapprefentare  agli  particolari  la  perfona 
degli  Rè, 

Si  ritirò  co’molta  confusone  ; mà 
hauendo  incantata  tutta  FAffemblea  co’ ’ 
Tuoi  belli  difcorfi  » fui  pregato  à commu- 
ne  voce  di  farlo  Maftro  di  campo  gene- 
rale ; Lo  rifiutai  per  quant'illanza, che  mi 
poteffero  fare , come  troppo  di  pregiu- 

K-  y dicio 
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dirio  alla  mia  riputazione  in  tutti  gli 
luogi,  doue  fi  conofceua , e che  mi  era 
cofi  importante,come  al  popolo  di  con- 
fcruarmi  fenza  fare  azioni  firn  ili  » che 
darebbero  troppo  vantagio  aglinollri 
nemici  , e troppo  motiuo  di  burlar# 
di  noi, 

Montai  incontinente  à cauallo  > e fui 
àfare  lamofira,  che  mi  haueua  fatto 
differire  quello  cafo  improuifo , dalla 
quale  non  venni  molto  fodisfatto , non 
hauendo  trouato,  come  hò  di  già  detto, 
che  tré  mila , e cinque  cento  fantadni 
incirca,  e qualche  dugento  cinquanta 
caualli,la  di  cui  maggior  parte  diffida- 
li non  haueua  già  mai  veduto  la  guerra, 
che  quella,,  che  fiera  accefa  nella  loro 
città,  e doppo  la  prima  riuoluzione,  do- 
ue la  confufione,  ed  il  difordine  era  fi 
grande , che  vi  era  più  luogo  d’obliare, 
che  d’imparar  il  meftiero.  Vifitai  ancora 
tutti  gli  polli , che  vi  erano  fortificati,  e 
trinchierati  : ed  abbenche  naturalmente 
habbi  affai  memoria  per  rapprefentare 
quanto  hò  veduto  , mi  farebbe  affatto 
impoffibile  di  farne  il  raccontopuoiefie 
\ trouai. 
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trouai  il  tutto  fi  ftrano  > fi  irregolato,  fi 
■ nuouo,  che  confeflò  co’verità , che  non 
vifpotei  comprender  niente.  Vi  era- 
no delle  taglie  alla  tefia  di  tutte  le  fìra- 
de,  che  guardauano  alli  luoghi  degli  al- 
loggiaméci  nemici;letrinchiere  in  qual- 
che luogo  erano  di  fàfcine,  e barre  mol- 
to ben  interrate,  fiancate  (blamente  dal- 
le cafe,  delle  quali  qualche  fiata  gli  Spa-, 
gnuoli  haueuano  le  cantine , e gli  gra- 
nari, ed  il  popolo  gli  altri  fuoli  : in  altri 
luoghi  le  cofe  erano  differenti  i vi  era 
gente  porta  dietro  agli  camini  ; ed  oue 
le  ftrade  erano  rtrette  , erano  trauerfate 
da  qualche  tauole , ò traui,  che  dauano 
communicazione  da  vna  cafa  all’altra 
fopra  gli  tettiidi  forte  che  gli  ftiffi  canali 
feruiuano  fouente  di  campo  di  batta- 
glia. Vi  era  folamente  la  Dogana,la  por- 
ta d’Abba,  e duoi,  ò tré  altri porti  in  af^ 

. fai  buon  irtato  , hauendo  voluto  l’azar- 
do  che  vi  fi  trouò  qualche  Vfficiale,  che 
haueua  portate  farmi  in  Fiandra, à Mila- 
no, ò in  Catalogna* 

f • Ma  quando  iopenfoà  quanto  viddi 
quella  mattina,  mi  rtupifco  ancora,coroe 

M ■ * 4 1* 


214  Le  Mi  m o r t b * 

la  città  ha  potuto  difenderli  contro  gli 
Spagnuoli , e fui  perfuafo  , che  fe  non 
rhaueuano  ridotta , auanti  il  mio  arri- 
derà per  incapacità  della  maggior  par- 
te de  loro  capi , che  ottenendo  le  loro 
cariche  dal  Vice  Rè  , fenz’hauer  veduto 
niente  , e che  gli  auanzano  in  puoco 
tempo,  riformando  quantità  di  perfone 
per  nauer  preuefio  di  dargli  foldi , fino 
al  punto  che  nel  tempo  del  Duca  di  Me- 
dina las  Torres,  vna  fola  compagnia 
d'infanteria  hà  hauuto  fucceffiuamente 
in  vn  Ibi  giorno  fette  capitani,  ò per  i’ir- 
refoluzione  de  loro  configli)  j ò per  il 
timore  che  haueuano  d’effer  oppreffi 
dalla  gran  moltitudine  del  popolo,  ò 
bene  che  mancando  il  viuere,  non  volef- 
fero  intraprender  niente  fino  à tanto 
che  la  Primauera [dalfe  la  facilità,  e la 
ficurezza  della  navigazione  per  hauer- 
ne  in  abbondanza , di  paura  che  follerò 
caricati  delia  nodritura  di  molta  gente, 
e confumar  co’quello  il  puoco  , che  gli 
reftauaper  la  conferuazjone  de  loro  ca- 
flellL  In  fine  hauendo  trouato  il  popolo 
in  diffefa,  m'importa  molto  puoco  per 
* quale. 
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\ quale  di  quefte  ragioni,  aggionfi  à quefte - 
fortificazioni  bizzare  quanto  puotei 
J invaginarmi*,  e le  pofiin  ifkto  di  non  ef- 
fer  forprefe  almeno  che  non  foffe  per  va 1 
tradimento. 

Comminerai  la  mia  leuata  con  vna 
compagnia  di  trecento  cacciatori,  che- 
fendo  gli  migliori  tiratori  del  mondo, 
gli  poh  fopra  tutti  gli  tetti , dietro  à gli  * 
camini , e principalmente  nel  campanile 
dei  Conueato  delle  zitelle  di  fan  Seba- 
fìiano  , che  vedendo  per  rouerfeio  là 
! porta  di  fan  Spirito,  il  più  importante -di 
^ tutti  gli  quartieri  delli  nemici, e guarda- 
to dagli  Spaglinoli,  battenano  tutti  gli  - 
Vfficiali , che  andauano,  e veniuano  per 
portar  qualch’ordini  , e vi  andauó  ogni 
giorno  aU’hore  imitili  à pafiàrui  il  tenw  - 
po,  oue  vi  fui  fino  che  il  canone  del  ca- 
mello fant’tltiio  mi  fcacciò  t ed  vna  volta  ! 
fino  don  Giouanni  d’Anftria,  ed  il  Con-  • 
te  d’Ognati  facendouifi  pòrtar  in  feggio-  - 
la,  gli  portatori  furono  ammazzati , ed  • 
effr  coftretti  di'  raddoppiar  il  pa{fbperr 
fialuarfi  à piedi!  Qnefta  gente  fucila  gli  » 
fecero  va  danno  incredibile , hauendo  ; 
j S- , - K 5 fatto 

éb'  ' 
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facto  cadere  in  cinque  meli  di  tempo"» 
più  di  tré  mila  de  loro  Vfticiali.'.  V 
Diedi  le  commi  filoni  per  cinque  re- - 
gementi  » che  diedi  al  Signor  Perez, che,.- 
haueua,  portate  Tarmi  à Milano*  ed  in  4 
Catalogna,  e ch’era  flato  ferito  alla  difc- 
fefa  deJJa.Dogana>che.haueua  conferita?, 
tafiùà.quel  tempo  co  molta  riputazio^ 
ne,  e.che  di.prefente  hò  appo  di  me,  ali 
Signor.  Anton  io  di*  Calco;*  ch’era  flato  , 
luogotenente  dej  maflro  di  campo.  GeT  - 
neralenel.  feruigio  di  Spagnai  al  Signor  • 
Giouan  Dominico,  vecchio  foldato  ; ed 
à Peppe  Palombo  per  commandar  ili 
mio  regimento*  Ne  feci  ancora  vno de  r 
Dragoni,  de  quali  non  ve  .ne  furono,  , 
che  due  compagnie. meffe  in  piedi.*  che.  : 
diedi  à .commandare  à Marco  Pifano.*. 
Le.uai  cento  guardie,  e tré  compagnie  dK 
caualleria  ; tutto  àmia  fpefa,  ed  tncari-s 
cai  Onofrio  Pifcani,  Carlo  Longobardo,*, 
e,  Ciccio  Battimiello  perfone . di ; confìr* - 
denza  , d andar  in  tutte  .k  cafeà  far.  la:  < 
vifita  delTarmi,che  vi  tronauanfi  per  ve-  _ 
nir  à darmene  conto  nel  Mercato,  alle  - 
uè  liorc , doue  gli  doueuo  afpettare;ed 
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effendomi  flato  detto,  che  vi  era  rumore 
ve/o  la  Vicariarvi  andai  (libito,  e trouai 
Luigi  del  Ferro,  che  feguitodaqualche 
fanciullo; e dalla  canaglia,  che  haueua 
attorniato , haueua  fatro  portare  le  fcà- 
le,  e co*fcolpelli  rompeua  Tarmi  di  Carlo  * 
Quinto,  ch’erano  (opra  la  porta  ; fendo 
la  l'uà  memoria  in  eftrema  venerazione 
fra  popolo,  fi  folleuò  per  acquietarlo,lo 
feci  pigliare  e condurre  nel  fondo  d’una 
fólla cogli  ferri à piedi, ed  alle  mani,  e 
cefi  fermò  la  fedizione.  Commandai  • 
nelTiftefìo  tempo,  che  fodero  rifatte,  e 
vietai  fotto  pena  della  vita  di  far  limili  * 
infolenze  come  ancora  di  firafeinar  per 
le  firade  il  ritratto  del  Rè  di  Spagna , e 
pafifarlo  co’colpi  di  coltello  ; e per  que- 
llo fcafsài  il  reggimento  de  Lazzari,non  1 
riferuandone , che  la  compagnia  di  * 
Pione,  che  gli  commandaua,  che  fi  ren-  - 
deua  più  vbbidiente  agli  miei  ordini,  • 
che  tutti  gli  altri , e ch'era  quello,  che  * 
haaeua  accompagnato  ’Mafaniello  nel-  - 
la  prima  riuoluzione,  e fino  oltraggia-  - 
to,  eprefo  per  gli  baffi  U Diica  d’Àrcosj  *» 
e feci  frullare  duoi  baroni  perle  firade, > 

1 che- 
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che  trouai  che  rompeuauo  il  ritratto^ 
del  Rè  Catolico,  credendo  che  per  qual- 
fi  fia  guerra  che  fi  habbi,  già  mai  fi  deue  J 
perder  ilrifpetto  alle  perfone  fagrate. 

Sò  che  hanno  voluto  pallare  cattiui } 
vfficij , per  queft’oprare  alla  Corte,  che  ' 
non  puoi  eflfer  difapruouato  da  tutte  le 
genti  d’honore  ;per  hauer  fatto  rimet- 
tere Farmi  di  Spagna , elafciar  co’quello  > ‘ 
glifegni  dellauttorità  Spagnuola, qual, , ' 

per  quant’odio  habbi  per  la  noftra  le- 
zione, non  ha  fatto  abbattere  quanto*  \ 
conferua  in  più  luoghi  della  città  la  me-* 
moria  del  dominio  Francefe. 

Riucnni  à pranfo  de  Genaro,e  me  n’aìfc  §- 
dai  nel  Mercato  fubitòdoppo  per  rice- 
uer  le  nuoue  di  quanto  haueuo  ordina-  ... 
to  , oue  mi,  arduo  vn  accidente  afflai;, 
confiderabile,  e che  fenii  à farmi  terne* 
re,  ed  auttorizarmi  di  più  Le  perfone,  à 
quali  ne  haueuo  dato  commi  filone,  mi  • 
portorno  vn  ifiato  d armi , che  haueua-v 
ivo  trouato.  Vn  macellaro  chiamato 
MicheleSanti,  huomo  (èdiziofo^edinfo-, 
lente  accompagnato  da  venticinque,  ò \ 
trenta.: perfone . dell’ifteift  ferie,  che  ha- 
• * ueua^ 
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I ueua  ordinariamente  di  feguito,  fi  ven- 

Ine  à lamentarli  sfrontatamente  di  quan- 
to gli  haueuano  perfo  il  rifpetto  j di  far  * 
la  villanella fua  cafa,  come  de  gli  altri  : 
habitanti.  Rifpofi*  ch’era  per  mio  ordi- 
ne, e che  non  fapeuo  perche  pretende- 
ii  ua  d’efentarfene*  e qual  rifpetto  gii’  po— 

Iteua  douerfi  : mi  replicò,,  ch'era  Maftro  * 
\ decampo  generale.  Volli  fapere,  dop* 

\ po  quando  ellèrcitaua  quella  carica,  chi < 
lliaueua  proueduto , e s haueua  già  mai  ; 

■ portate  farmi.  Mi.*  confefsò  che  nò,  e, 
t che  non  haueua  alcuna  fpcrienza.  ; mà  1 
> che  haueua  pigliato  da  lui  ileflb  quella 
Carica  che  non  riceueua  commiffione da.’ 
perfona,  ech’era  la  minor  ricompenfa, , 
che  potenano  meritare  gli  fejuigi  im* 
portanti  refi  al  popolo  di  Napoli , per 
hauer  fcacciata  la  Nobiltà  dalla  città*, 
della  quale  fi  era  dichiarato  il  perfecu— 
tore,  ed  il  nemico.^  Gii  vietai  di  pigliar- 
1 ne  per  fauenire  la  qualità  , che  riferiia*. 

ho  per  perfone  piùconfiderabili , do- 
1 ueadofi: . accontentare  di . commandati  • 

\ nel  fuo  quartiero.  Sopra  che  hauendo- 
mi. parlato  con puoco  rifpetto,  e tropi 
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po  arroganza , lo  minacciai,  che  fe  non  ' 
cangiaua  d’oprare , lo  farei  neli’iftefla  • 
hora  attaccare  al  patibolo  del  Mercato: 
fendofì  ritiiato  nelle- Tue- truppe , doue  fi 
credeua  ficuro , fipofe  à mormorar  di 
me  dicendo , che  non  erano  che  duoi  > 
giorni , ch’ero  in  Napoli,  e che  vi  vole- 
uo  di  già  farii  Padrone,  e vantandoli 
d’hauer  tagliata  la  tetta-  à don  Peppe 
Caraffa  fratello  del  Duca  di-  Matalo- 
na,  e fatto  ftrafeinar  il  fuo  corpo  per  le 
ftrade,  che  mi  farebbe  lo  fUffo,  fe  lo  tur- 
bano.* Ero  montato  fopra  vn  cauallo  di  : 
Spagna  nero  molto  vigorofo,  cheTpinfi  1 
diritto  à lui,  e glielo  feci  pattar  fopra  il 
corpo  nel  mezzo  de  fuoi  faldati , giudi- 
cando che  vna  perfonache  lo  mercanti»-  - 
zaua  fi  puoco  , non  mancarebbe  di  far- 
la perdere , pieno  di  terrore  rilieuan- 
dofi , fi  pofe  à-duoi  ginocchi , e mi  di- 
mandò la  vita  > proteftandomi  per  lau-  * 
ucnire  d’hauer  meco  ogni  forte  di  fom-  - 
miffione,  e di  deferenza.  Gli  fecv  la  gra-  - 
zia  , afficurandolo , che,fe  haueua  pià  \ 
mai  vna  fimi  le  temerità,  il  farei  caftigar 
rcfiTeucramente,  che  fcrubehbe  d’e£-  - 
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Tempio.  Tutti  gli  aitanti  à quett’azione 
forno  forprefi  del  mio  procedere , e di. 
quanto  >non  haueuo  temuto  di  efpormi  ' f 
; al  pencolo -,  che  mi  poteua  fopragion^ 
gere*.  Sopra.  che  ditti  forridendo , che  ; 
naturalmente  non  pauentauo  la. cana- 
glia,e che  quando  Dio  formaua.v.na  pei>- 
fòna  ìdeliaurua  condizione,  gTimprime»- 
ua  vn  .non  so  che , fra  gli  duoi  occhia  . 
ch’ella,  non  olaua.  guardare  fenza  .tre*- 
mare.  : 

Venne<  di  puoi  vn  V faciale  I dihiam- 
darml  giufìizia  di  quello,  che  gli  faldati  1 J 
> che  haueua.  commandati  fino-  à.  quel  i 
tempo  » laffi  d’ubbidirlo , haueuano  da 
loro  particolac  auttorità elettovi!  altro  * 
Capitano.  .GJifgridai  molto,  egli com* 
mandai  d’ubbidirlo  > come  haueuano  + 
fatto  per  il  pattato,  .efapra  qualche  la-  4 
menti,  che  mi  fecero  del  fuo  cattiuo  > 
gouerno,  mi.  ditte  imprudentemente* , 
che  mentiuano.  La  colera  mi  farpr.efe, , 
c .vedendo  > che  . fe.  foflriuo  cofe  limili»  . 

! farei  Tempre  efpofto  à vedermi  perder  il 
rifpetto  , gli  lanciai  Topra  la  tetta  vn  coU 
Pf>  di  canna  * colla  quale. ]o  ftefi  à miei  < 

- --  Piedi,-. 

m' 
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piedi  > che  mi  venne  à bacciare  , rko  a > 
nofcéndo  il  fuo  errore,  e temendo  qnal-'i 
che  cofa  di  peggio  , fi  flimò  molto  fe- 


lice adeifernevfcitoà  fi  buon  mercato,  , 
e molto  obiigato  alla  mia  moderazio- 
ne. M’hà  Tempre  , e fedélmente  ferii  ito  » 
doppo,  e gli  Cuoi  foldati  r hanno  doppo  * 
vbbidito  fenza  già  . mai  hauer  feco  ru- 
mori, che  mi  parue  molto  Arano.* 

E come  l’af&ré  più vr gente , che  ha- 
ueuo  all’hora  , era  di  prouedere  alla i 
fòfiìficnza  di  quegli , che  guardauano  • 
tutti  gli  noAri  polii , che  non  voleuano  * 
più  fenza  pagamento,  hauernela  fatica?  ? 
doppo  hauer  penfato  à cento  mezzi,  mi  * 
fermai  ad  vno , che  credei  , ed  il  più  . 
pronto  , ed  il  più  ficuro,che  fa  d’ordi- 
nare al  MaAro  della  moneta  » ed  à tutti  * 
gli  officiali  di- farmi  portare  allàCafa  di  i 
Genaro  vn  fornello  per  pruoiiare-fe  la  • 
ficeuano  al  titolo  ch’erano  obligari  per 
la  conuenzione,  che  mi  feci  dare  fendo  * 


tutto  pronto  per  queft’effetto  ^ all’aui- 
fo,  che  m’afpettauano  , me  nandai,  ed  - 
hauendo  riconofciuto  l’abufo,  che  già 


mai  lafciano.di  commettere 


fimil  forte* 
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di  gente  , gli  minacciai  di  fargli  impic- 
care, come  monetarij  falfi.  Il  che  te- 
mendo con  ragione  > doppo  effermi 
tenuto  infleffibile  longo  tempo  alle 
preghiere  di  tutti  quegli,  che  mi  parla- 
uano  pereffì,  gli  feci  valere  per  gran  « 
grazia  il  perdonargli,  enoncaftigargli, 
che  per  la  fofpenfione  de  loro  pegni,  e 
de  loro  diritti  al  profitto  del  publico 
tanto  tempo,  che  mi  piacerebbe,  Per  la 
fupputazione,  che  fi  fece  della  fabrica  fi'/, 
trouò,  che  col’la  gran  quantità  d’argen-  ' 
teria,  ch’era^  fiata  leuata  doppo  il  tempo 
dclfolleuamento  di  Ma{faniello,che  face- 
uano  gli  proprietarij  conuertirin  mo- 
neta., fi  poteua  ogni  giorno  far  conto* 
l’uno  per  l’altro  di  cinque  cento  feudi*;  .v-,:* 
Determinai  quefto  fondo  per  il  paga- 
mento delle  truppe  , che  haueuo  nella; 
città,  il  die  fi  trouò  non  folamente  ‘ 
fuffìciente  , ma  ferui  fino  à quelle , che 
tenni  in  campagna  doppo  quel  giorno  « 
fino  à quello  che  fui  fatto  prigòione  col. 
fuccefiò,che  s 'intenderà  di  puoi. 

Non  volendo  più  longo  tempo  fiar 
inutile  fenza  far  qualchaztonc  di  ru- 

. ' more*  ^ . 
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more  , e che  mi  dalle  riputazione  , feci 
flraordi  nanamente  pigliar  l’armi  fino  à 
due  mila  fantacini , commandati  da  gli 
più  brani  di  tutti  gli  quartieri,  à fine  di 
feruirmi  dell’auifo  che  haueuo  hauuto, 
della  negligenza  degli  nemici  nella  guar- 
dia di  duoi  polli  coiifiderabili  chiamati 
le  Mortelle,  e fan  Carlo.  Vi  fi  credeuano 
molto  ficurfr  fendo  cuoperti  dal  caftello 
fant’Elmo  , fendo  fra  qucftai  fortezza, 
e quella  del  Caftel  nuouo  , fendociper 
quello  attacco  flato  interdetto  Tempre 
fin  la  il  palio , fendo  frati  per  effi  fino  à 
\quel  giorno  Lantignana  , el’Vomero, 
che  fono  come  duoi  borghi  della  Città; 
ma  haufeadomi  mandato  ad  afficurare, 
cheli  dichiarerebbero  per  me,  e pigie- 
rebbero Tarmi  ad  vn  minimo  mio  or- 
dine , gli  mandai  in  ifcritto  al  Sergente 
Maggiore  della  Caua  , checommanda- 
ua  vna  torma  di  fei  cento  huomini tirata 
da  quella  Città  la  , gli  di  cui  habitanti 
fono  d ogni  tempo  in  riputazione  defi- 
Ter  gli  migliori , e più  arditi  foldatidi 
tatto  il  regno.  Non  volli  andare  vedo 
quella  patte,  per  non  dar  alcun  fofpetto 

dei; 
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del  mio  diflegno  , ed  impedire  che  gli 
nemici  non  foffero  auertiti  da  gli  loro 
fpioni.  Mi  tenni  dunque  la  notte  doppo 
la  cena  al  mercato  alla  teda  degli  miei 
due  mila  huomini, pronto  per  marchia- 
re, quando  farebbe  tempo.  Feci  fare 
duoi  attacci  à gli  nemici.  Timo  dalla 
parte  delte  Dogana , e l*altro  del  Coir- 
uento  delle  Monache  di  Tanta  Chiara, 
per  occupargli , ediuertire  le  loro  for- 
ze, pervadendoli,  che  mi  teneuo  in  ifta- 
to  di  rinforzar  di  gente  l’uno  de  gli 
duoi,oue  vedrei  piu  facilità  . ed  appa^ 
renza  diriufcire.  Gli  Giuaiogli  fra  tan- 
to fendofi  approffimati  à fan  Cariò  per 
dar  l’affalto  fubito  che  darei  il  fegno, 
che  doueua  efiere  di  tre  raggi  ; gli  doue- 
uano  foftenere  cinque  cento  mofchet- 
tieri  del  Vomero  e di  Lantignana,  ed  io  > 
doueuo  neiriftellb  tempo  rendermiui 
alla  teda  delli  miei  duemila  huomini,  à 
fine  di  fcacciar  gli  Spagnuoli  di  quanto 
teneuano  nella  città  , alla  riferua  degli 
cartelli.  Qnerti  duoi  porti  sforzati  fa- 
' cendomegli  pigliare  per  l’adietro  in  tut- 
ti gli  loro  quartieri,  à che  poteuo  facil- 
mente 
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mente  peruenire  , llando  Tincapacirà 
della  maggior  parte  de  loro  capi  , il 
flupore,  e la  confusone , che  fi  trouaua* 
fra  effi  di  vna  tale  forprc  fa. Doueuano 
attaccar  il  primo  cento  huomini,efolle- 
nuti  da  fimil numero,  doueuano  auan- 
zar  più  auanti  Cubito  che.  la  trinchi  era, 
che  haurebbero  guadagnato  , farebbe 
flato  guarnita*  ed  infilato  di  afficuragli 
.di  non  poter  eller  tagliati  > la  ftefia  cofa 
doueafi  di  puoi  pratticarc  di  pollo  in 
pollo  ; eco’quefto  mezzo»  fenza  porr’à* 
rifchio  molto  mondo;,  farei  riufcito  in 
quella  imprefa  fi  bella.  11  fegno  doueafi 
fare  alle  .quattro  hore  di  mattina , e co- 
me ne  afpettauo  il  tempo  conimpa- 
cienza , quella  della  mia  gente  fu  coir 
grande  ,.che  comminciorno  l’attacco 
due  hore  auanti  fenza  dar  tempo  à que- 
gli , che  gli  doueuano  follenere  di  arri- 
uare,  neàme  di1  foccorrergli.  11  grati 
fuoco,  che  intefi  , m’auertì  Cubito  della 
loro  precipitazione , non  perdei  punto 
di  tempo  à pormi  in  marchia , ed  ì pena 
hebbi  fatto  vn  quarto  d’hora  di  cami- 
bo,  intefi  da  vn  officiale , che  mi  era  fla- 

^ . fto* 
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to  fpedito.à  tutta  briglia , che  fan  Carlo 
era  (lato  sforzato , colla  perdita,  ò pri- 
gione di  trenta  cinque  Vfficiali  rifor- 
mati , che  lo  guardauano.  La  fperanza* 
che  mi  daua  quello  buon  fucceflò,  mi 
rallegro  molto  , e ne  Lui  moderato  va 
quarto  d’hora  doppo,  quando  feppi  che 
la  mia  gente  trafportata  di  troppo  calo- 
re per  la  facilità  trouata,  erano  (lati  piu 
alianti , fenza  badare, s’erano foftenuti, 
prefe  le  Mortelle , e qualclì’altri  polli 
fortificati,  ed  auanzati  lino  «alla  Gardio- 
lla,  ed  alla  capella  di  fa  nt’ Ann  a , erano 
vicini  al  palazzo  del  Vice  Rè , che  ne  fu 
talmente  fpauentato , cheTabbandonò, 
e fi  ritirò  co’diligenza  nel  cartel  nuouoi 
di  forte  che , fe  gli  miei  ordini  follerò 
flati  feguiti , e che  haueffi  potuto  arri- 
uar  à tempo , gli  Spagnuoli  fi  poteuano 
.dire  fcacciati  da  Napoli , non  hauendo 
per/ortuna  in  quel  tempo , che  per  ven- 
ti q 11  attr’  ho  re  di  viuere  negli  Cartelli,  di* 
che  gli  tagliauo  la  communicazione.  Le* 
mie  genti  lafciandofi  trafportare  della 
, .loro  buona  fortuna,  s’abbandonorno  al 
Taccheggio,  ed.entrorno  nelle  cafe;il  che 

fendo 
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fèndo  conofciuto  dal  regimento  di  Na- 
poli , e fendo  riuenuto  dal  fuo  difordi- 
ne  , fe  ne  venne  fenza  refiflenza  à ripi- 
gliare gli  polii  , che  haueuamo  guada- 
gnatile che  lì  trouorno  abbandonati, 
e di  tré  .cento  huomini,  che  vi  fumo  fer- 
rati, ne  ammazzorno  qtialch’uno  ne  fe- 
cero morire  fette , ò otto,  ed  il  refìo  gli 
fùvn  finimento  per  I armamento  delle 
loro  galere. 

Mi  toccò  fenfìbilmente  quefl’acci- 
dente,  e mi- fece  hauer  dolore  di  non 
hauer  vn  corpo  di  truppe  regolate,  che 
non  mi  haurebbero  efpofloà  quello 
fpiacere  , hauendo  più  d’ubbidienza,  e 
conofcendo  * che  non  fi  deue  sia  mai 
auanzare,  fenza  la  ficurezza  della  ritira- 
ta. Sendo  punto  al  viuo  di  quella  dit 
grazia , mi  ri  folli  di  non  ritirarmi  fe  non 
haueffi  intraprefa  qualch’altra  cofa,  ed  à 
quello  effetto  hauendo  meli©  in  batta- 
glia le  truppe , che  haueuo  meco  nella 
piazza , ch’era  dauanti  il  Palazzo  del 
Cardinal  Fi  lunarini , nefeci  due  fepa- 
razioni,  l’una  per  attaccar  la  trinchiera* 
ch’era  flat’auanzata  da  gli  nemici  fino 
: - alla 
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alla  tefta  della  rtrada , che  sboccaua  alla 
Chiefa  di  Tanta  Maria  tnioua , oue  haue- 
wano  allogiato  vn  corpo  depiùconfi- 
derabili  della  loro  infanteria,  el’altro 
per  tentare  d’allargarfi  verfo  il  fondo 
del  Cedrangolo , doue  haueuano  guada- 
gnato tanto  terreno  , che  ci  poteuano 
facilmente  pigliare  per  Tadiecro  in  due, 
ò tre  luoghi  de  più  imporranti  doue  \ 
noi  ci  erauamo  apportati  Quelli  duo! 
attacchi  mi  riufeirno , e rinuouandogli 
continuamente,  fui  molto  fortunato  di 
riguadagnare  da  effi  in  vn  quarto  d’ho- 
ra,  in  quert’vltima  parte,  quanto  efrt  ha- 
neuano  prefo  al  popolo  in  Tei  fettima- 
ne.  Il  combattimento  fu  più  ortinato  à 
fànta  Maria  nuoua  ; furono  le  mie  genti 
ribbattute  due  volte,  e vedendo , che 
gli  rallentaua  il  vigore , chehaueuaho 
inoftrato,  fui  coftretto  di  moftrargH 
reflempio,  e feguitato  da  qualch’uni  de 
miei  domeftici , e di  per fone  particolari* 
.caricai  fi  afpramente  gli  miei  nemici 
colla  fpada  alla  mano , che  gli  cacciai 
fino  nel  Conuento , e pacando  da  cafa 
in  cafa>  guadagnai  tutta  vna  rtrada,  e 

portai 
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.portai*  vna  trinchieraà  dieci  paffi,  àb- 
benche  hauefl'ero  cinque  cento  huomini 
dentro.  Ordinai  à Cerifante  di  ftarui  fì- 
curamente  , al  che lì  portò  coli  braua- 
mente,come  haueua  [fatto  coll’attacco* 
e lo  polì  coli  ben  in  diffefa,  che  di  puoi 
rhò  Tempre  conferuato.  Nell’iftelfo  tem- 
po andai  à far  aprire  delle  canoniere  al- 
la delira  , edalla  lìnilìra  delle  cafe  vici- 
ne per  fiancarle , e pomi  gli  molcriettie- 
ri,  ed  à p'ega  haueuo  fatt’aprire  vna  mu- 
raglia, che,  volendo  per  curiolìtà  veder 
ila  contenenza  degli  nemici , vi  receuei 
vna  mofehettata  l'otto  rocchio  finiftro, 
che  non  fece,  che  leuarmi  la  pelle,  ed 
abbrugiar  vn  puoco  de  miei  capelli. 
Quello  colpo  fù  coli  fauoreuole , che 
non  ferui , che  per  accreditarmi  fra  il 
popolo , ed  à dargli  maggior  tenerezza 
per  me,  puoi  che  non  vi  fu  perfona  nel- 
la città , ne  huomo , ne  donna,  che  no» 
ne  voleilè  venir  à veder  il  fegno,  che 
portai  none , ò dieci  giorni,  dandomi 
mille  “benedizioni,  e congiurandomi  di 
conferuarmi  di  più,  pofciache  perde- 
rebbero^ tutto  , nei  perdermi;  e non  Tpe- 

rauano 
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usuano  doppo  Dio  che  da  me  folo  il  loro 
ripofo  e la  loro  libertà. 

Quella  puoca  azione , che  non  haue- 
1 uo  malamente  guidata  Fece  obliare , il 
cattiuo  (uccellò , che  haueuamo  hauuto 
la  mattina,  e vedendo  che  le  mie  leuare 
comminciauano  ad  auauzarfò  mi  rifòlii 
doppò  qualche  giorno  di  mettermi  al- 
la campagna  per  far  entrar  viueri  nella 
Città,  che  la  ueccflìtà  comminciauaà 
far  mormorare.  Tutti  gli  borghi, e terre' 
vicine  alla  città*  su  ('rumore , che  io 
commandauo  , hauendo  prefe  Tarmi 
1 per  me,  il  che  fu  feguito  dalla  dichia- 
razione del  paefe  piano  di  tutto  il  re- 
gno , fuori  delle  piazze  , ou'eran  guar- 
nigioni : quali  pigliando  cuore  sù  la  ri- 
putatione  della  mia  perfona,  e Tauttori- 
tà  del  mio  nome  , da  che  fepp'ero  il  mio 
.arriuo  c c.h  hebbero  veduti  gli  manife- 
.fli , che  haueuo  hauuto  cura  di  mandar 
-da  per  tutto  ; mandai  Giacomi  Roffi 
p>er  metter  aìììeme  mille  mofcliettieri,e 
venire  appreffo  di  me  >S  (òbito  che  io 
=commandarei  in  qualità  di  Maftro  di 
xampo  di  foldati , che  trarrebbero  dagli 
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•Vvicim;cjd  impiegando  otto  ò dieci  gior- 
, ni  per  quanto  mera  necelfario  per  mec- 
“tertni  in  campagna. 

Feci  fra  tanto  publicar  vn  :cditto{à 
'pena  della  vita  di  non  facchegiar  più 
''alcuna  cafa  della  città  fotto  preteso  di 
vvifitare,fe  vi  erano  armi  nafcofte,  ò mo- 
bili, ed /argento.  Vn  altro  parimente, 
"Che  tutti  quegli»  chehaurebberoqual- 
^ch’auifo  à darmi  di  tradimenti , od  im- 
prefe  fegrete , s’inditjzzailèro  à me  fo/o 
$ù  la  ficurezza  d’efler  ricompenfati  be- 
ne delle  loro  accufe,  incafochele  po- 
teffero  giuftificare  jmà  per  il  contrario 
d’dfer  caftigati  irremilìibilmcnte  coli* 
ifteffo  fiipplicio , che  meriterebbero  gii 
tei,  che  denonciarebbtro  in  cafo  che 
nòn  gli  poteflero  pruouare.  EraqueiV 
ordine  aflolutaimente  neceffario,  pofeia- 
Che  auanti  che  haueffi  prefa  Tauttorità, 
Vn  fuòrufeito  era  capace  di  far  morire  il 
miglior  _huomo  \ Genaro  feuza  chiarir- 
cene d’auantàgio  facendo  tagliar  la  te- 
fta,‘  é ftrafeinar  per  le  ftrade  quegli  che 
‘gli  dicétiano  hauere  qualch’intelhgen^a 
cogli  nemici  , qualche  cattiuo  disegno 

contro 
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^contro  il  popolo  ò contro  la  fuapartico- 
dar  perfoqa  , il  che  teneua  tutto  in  vi# 
«ftrana  confusone  in  vnpaefc , do,ue  gli 
odij  fono  violenti;  quello  chehaqei# 
vii  nemico , do.uendo  temere  ad  ogn* 
-borala  morte,  fenz'hauer  tempo  di  deff- 
femierfene,  ne  poter  elfer  Vjdito  nelle 
Tue  giuftifìcazioni. 

Ed  applicandomi  agli  mezzi  per.hauer 
«della  polue  , feoza  -che  non  fi  porci# 
-mantenere  la  guerra  ; fino  >à  tanto  ( che 
-potetti  far  venir  il  fahiitro  da  fuori  ) ftji 
talla  polueraia  .fnor  del  borgo  di  fcpt* 
^Antonio , e commaridai  agl  mipreiadj 
' fdi  far  pigliarla  terra  nelieftalle,  ed,af- 
tre  parti,  da  quali  fe  ne.potrcbbevh  inerc 
^il  fai  nitro  per.  far  pofue , .in  più.  gran 
quantità)  che  fi  potette.  e,di  upn  ifpara- 
>gnar  per  quello  ,neja  fatica,  ne  glihup- 
-0iini.;  Per  quanti  sforzi, jgii-  fi  potettero 
' -fare  già  mai  nehò  potuto  Jh^pere  • che 
•quarantaquattro,  ò quarantacinque  Ii- 
L re  per  giorno  ,nla  qqalc  facepq  portare 
ì appretto  di. me , per  couferuarladiligen- 
temente,  non  diftribuendofi  che  coni- 
glietti legnati  da  mia  mano , haueu.do 
-'i  L z cono f- 
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conofciuto  che  Aniello  di  Falco  Ge- 
nerale deirartiglieria  , e gli  officiali 
ne  faceuano  -vna  diffìpazione  troppo 
.grande. 

Mi  trouài  cofi  laffo  della  pnoca  lau- 
tezza di  Genaro  , e del  tratto  impro- 
prio d’ogni  giorno , che  mi  determinai, 
in  tanto  che  io  haueffi  fatto  preparar 
•vn  palazzo  d’andar  ad  allogiar  al  Car- 
mine nel  appartamento  riferuato  per  il 
Generale  ,*e  di  farmi  feruire  dagli  miei 
Vfficiali,  credendo  che  non  era*  ne  de- 
cente , ne  honoreuole  viuer  più  longo 
tempo  fenzacafa,  fenza  corte,  edeffen- 
do  all’apogeo  la  pacienza  che  haueuo 
hauuto  per  otto  giorni  continui  , difiì 
lamia  rifoluzione  àGcnaroj,  che  fecie 
tutti  gli  Tuoi  sforzi  per  deuiarmene,  mà 
ciò  fù  inutilmente,  ed  il  giorno  feguente 
ventiduedi  Nouembre,  l’inuitai  à ve- 
nir àpranfar  meco  nella  mia  nuoua  fa- 
miglia , ed  hauendogli  data  la  buona  fe- 
ra , me  ne  andai  à dormire  al  mio  ap- 
partamento, e dormire  à miacommo- 
dita  in  vn  buon  letto  , che  mi  era  pre- 
parato } il  ehe  .non  haueuo  potuto  fare 

doppo 
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doppo*  il  tempo  del  mio*  arriuo  ili 
Napoli* 

Doppo  che  fui  partito  da  lui,  fu  auer- 
tito  > che  vi  era  nelli  Gieluiti  vna  cafla 
nafcofìa  fotto  vna  fcala  piena  di  danaro» 
e pietre  preziofe  ; la  fua  auarizialq  fece 
correr  fubitò',  ed  hauendo  fatto  rompe- 
re qualche  muro  riconofciuto  efler  fat- 
to di  nuouo , vi  trouò  lacaffa,  della 
quale  gli  fu  parlato  ,,  ed  hauendola  fatta 
frangere” co-precipitazione  , non  la  vid- 
de  piena  contro  la  fua  afpettazione,  che 
de  calici  > ed  altri  ornamenti  di  Chiefà. 
Credette  che  il  portinaio  gli  potrebbe 
dar  contezza  di  qualch-altro  nafeondi- 
glio,  oue  farebbero  maggiori  richezze,1 
Lo  conduffe  feco  , e pafsò  il  tempo  tut* 
ta  la  notte  à tormentarlo , e torturarlo 
co^fua  propria  mano.  Me  ne  venne  à 
render  conto  la  mattina  feguente  di  che 
lo  rimprocciai  molto  , ed  il  sforzai  à ri- 
mandarla col  bottino  degli  ornamenti 
di  Chiefa  , ed  il  pauentai  coli  del  cafti- 
go  , che  doueua  appettare  da  Dio,  che 
fendo  naturalmente  timido,  mi  promife 
di  no  ricader  giammai  in  vn  fimil  errore; 
^ i r , JL  $ Da 
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Di  là  fottìmo  attìeme  alla  Meffa , dé-- 
ne , hauendo  facto  mettere  Copra  il  mio 
tàpete  vn  ifcabello  per  lui  appretto  del 
ihio , tróuai  che  ne  mettevano  vn  altro 
alla  mia  finiflra*  e fendomi  informato 
per  ch’era,  mi  fù  rifpofto  ch’era  prepa- 
rato per  l’Ambafciador  di  Francia  : e 
dìfponendófi  Ceriiante  di  venirui,  ri- 
rhandai  il  fcabello  nella  fagrefìia  » e gli 
ditti  , che  fe  non  diueniua  più  Gaggia 
doppó  le  le  zzioni  fattegli , che  lo  nian- 
dàrei,  agli  pazzarelli , doue  lo  farei  te-* 
tìer  rinchiufo,  non  volendo , che  per  la' 
Àia  imprudente  tracotanza*,  fi  voltafie- 
no in  ridicole  MiónoP  della  Francia*  ne  la’ 
Ihia  annerirà  ■;  Al  Che  diligentemente 
dòueuo' badare , hauendo1  tutta  l’Euro- 
tifa  Tócchi  aperti  fopra  di  me  per  oflèr- 
dare,  fe  frttouerebbe  nel*  mio  oprare  di4 • 
Che  fremite  ilfpteudore  deli-anioni,  che'  : 
h'aueuo  tentato’  difare  co’cantó  perico- 
lò, e fattidio..  ^ . 

Haueuo  fra  tanto  determinato  di  lar- 
dar il  Barone  di  Modena  in  Napoli  du- 
rante la  mia  affenza,  per  affittare  a tutti  * 
gli  configli  a fendo  huomo  di  fpirito,  e : 

■ " nel, 
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rtjel  quale  haueuo  confidenza  , à fine 
d^olferuare  tutte  razioni  di  Genaro  > ed 
auertirmi  di  quanto  vi  firifolueua,  e. 
veder  co' deflrezza  à volgere  gli  (piriti, 
in  modo , che  le  deliberazioni  tollero 
fecondo  le  mie  intenzioni,  Si  refe  grato 
àf  tutto  il  popolo  > e fi  faceua  confiderà^ 
rfcj  ed  amare , hauendolo  caricato  di 
porui  tutte  le1  lue  cure;  haneua  fino  il 
dominio  fopta  il  fpirito  di  Genaro.  Si. 
ferui  di  tutti  quelli  vantaggi  per  farli  Ma- 
ftto  di  Campo  generale , non  potendo, 
{offrire,  cjie  gli  fi  preferilfe  Cerifante,; 
ò per  vn  zelo  di  feruirini  ^ credendomi* 
più  vtile  in  quello  impiego  , ed  hau^n-' 
<ìp  defio,  ed  ambizione,  difer  la  guerra, 
d d’aqpiftarfi  riputatone  solfami  all* 
mano.  Quanto  me  lo  refe^  vt  ile. à;  quel* 
lo  4 che  rhaueuo,  defiinato  rimbrogliò  ; 
4$  puoi  meco.  , cm’^receo  nabltimb^s 
naz^i. 

Tutto  il  popolo,  in  corpo  mi  venne  a 
priegare  con  illanze  incredibili.,  cre- 
dendo di  farmi  piacere- co’qpeft-elezic* 
pe,  di  voler  conferirgli  quella  cariai  co- 
tanto importante.  Gli  ringrazi  dell’ 

L 4 • affetto. 
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affetto,  che  mi  mortrauano,  pigliando11 
confidenza  in  tal  maniera  in  vna  perfo— 
na,  che  haueua  feguita  la  mia  fortuna,  e 
gli  diffi  , che  fendo  giufto  di  conferuar 
querto  porto  per  qualch’uno  della  loro 
nazione.,  il  di  cui  honore, svantaggio 
poteua  tirare  dalnoftro  partito  vno  de- 
principali  della  Nobiltà,  di  nafcita,  e ca- 
pacità, del  quale  fi  poteuamo  preualere,. 
e che  co’querto  mezzo  ficuro,  che  rifer- 
uauo  à porta,  pretendeuo  leuar  agli  ne— 
mici  qualche  galàt  huomo,la  di  cui  per- 
dita gli  farebbe  cofi  di  pregiudicio>come.- 
à noi  di  vantaggio; 

Fui  fermo  in  quello  fentimento*  che: 
gli  volfi  far  appruouare  co’raggioni,  oue* 
non  haueua  molte  repliche, mà  oprando1- 
fotto  mano  colla  preoccupazione,  dou’ 
era,  e perfuadendogli , che  non  mi  dif- 
piacerebbe,  che  mi  fi  faceffè  violenza  ir>- 
querta  giattura  , fui  molto  forprefo  il- 
doppo  pranfò,  quando  mi  venne  à tro- 
nare  colla  commiffione  di  Mafìro  di  * 
Campo  generale  fegnata  da  Genaro , e 
da  tutti  gli  capitani  de  quartieri , e capi 
del  popolo,  che, mi  dille , fhaueuano 
r ' • sforzato»  ' 
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sforzato  d’accettare , doppo  effer  sfor- 
zato di  fottrarfene , ma  in  vano.  Fui 
i fórprefo,e  tocco  di-  quelFoprare,  e diffi- 
mulandoifrifentimento , che  ne  haue- 
uo;  gli  ditti , che  mi  rallegrauo  di  veder 
la  (lima  che  fi  faceua  diluii  e che  fareb- 
be , in  miglior  iftato  per  fcruirmi  : mà 
che  laconfeguenza  farebbe  puoco  buo- 
na , ed  adatto  contro  la  mia  auttorità, . 
fe  il  popolo  s’allueftaceua  à dar  le  com- 
miffioni.  Gliene  feci  fpedir  vna,gli  com- 
mandai di  riportarla  , - e di  farla  feaned-  - 
^ lare  auanti  lui/molto  fodisfatto  coque- 
fta  deprezza  d cflfer  arriuato  alla  mesa  !- 
della  fuapretenfione.'' 

Sopportando  il  Signor  Cerifarite  im- 
periente mente-,  che  vn  altro  forte  pro- 
• ueduto  d una  carica  , che  haueua  pre- 
tesa ^ doppo  qualch’hora  di  dolore1,  ad  * 
altro  s’applicò  $ ed  hauendo  intefo  il  > 
foileuamento  d’una  partita  della  Cala- 
. bria,  ethe  quegli  del  paefe  m-haueua^ 
no  mandato  à dimandar  vii  capo  per  ' 

I commendargli,  credette,  che  vi  potrei 

1 be  trouar  vn  porto  artai  coilfiderabile 
per  rifarcirlo  di  quello,  del  quale  haue- 
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«a  perfa  la  fperanza  ; e fendomi  venuto 
àtrouare  m’abbordò  co  gran  prorefta- 
zioni  d’inclinazione  , di  zelo,  e fedeltà  i\ 
perii  mio  feruigio.  Midilfe  che  lafua 
felicità,  eia  fua  fortuna  dipendeua da 
epe,  ed  hauendomi  raccontato  vna  pac-  - 
tita  de  Tuoi  accidenti , delle  fue  difgra-  - 
zie , e de  fuoi  viaggi , mi  dille  che  vna  .. 
.Dama  di  qualità  n’era  la  cagione,  che 
amaua  molto  tempo  fà  , e dalla  quale  - 
veniua  reciprocamente  amato  5 Ma  che 
per  mancanza,  e di  fortuna,  e di  nafeita, 
non  poteua  fperare  la  fodisfazione  di 
fpofarla  vCh’dlagli  haueuadato  tempo  • 
per  vedere,  fe  colle  fue  azioni , eco!  fuo •-> 
merito , potrebbe  auanzarfi  in  dignità, 
ed  in  beni,  perche  porcile,  fenzafar  tot-  - 
tp  alla  fua  riputazione,  ed  alla  fua  cafa,  , 
maritarli  collii  ; Che  la  fortuna  gli  era  , 
fiata  contraria dn  cento  parti,  dou’era 
andato  per  cercarla,  echepareua,  eh5  *' 
ella  rhautflè  condotto  per  la  mano  al  5 
jnio  feguito  , puotcheyfe  haueuo  .per  ** 
lui  buona  volontà»  non  dipendeua,- che.  v 
da  me,  il  farlo  il  piu  felice;  huomo  del 
mondo,  . • 


**  - 
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Vdij  quello  Ropiancfco  co’molt®  * 
pkcere  , e dimandandogli  che  poteua 
pretendere  da  me,  mi  rifpofe,  il  gouea-  % 
no  delle  due  Calabrie  , con  titolo  di 
Ducato , ò Principato  ■ di  qualch’ima 
delle  terre  principali , che  polfcdefle  in 
quelle  Rrouincie  va  Spagnuolò,  ò qual- 
ch’uno  della  Nobiltà,  che  ci  faceua  la 
guerra.  Replicai  che  non  p.oreuo  al- 
lontanarlo dalla  mia  perfona , che  non 
ne  folle  arrivato  vn  altro  per  jcaricarfì 
delle  cifre  che  lui  teneua  appiedò  di 
me  il  che  fi  potrebbe  , fare  amarrino' 
ddfarxnata  usuale,  ò cloppò  haqer  ri- 
tenuto vna  rifpolla  d'una  lettera , che 
fermerei  à Roma  per  quello  foggetto. 
If-mio  partito,  abbeiiehe-  molto  ra- 
grioneuole;  nonio  fodkfeee*,  ed  vfceur 
do  dalla  mia  camera  iràto,  acriuando  à • 
propofito  Luigi  del  Ferrò  v e diman- 
dandomi che liaueua  Cerifanre,  crédei' 
di  douermi  vendicar  dVn  folle  per  vn' 1 
altro , egli  diffi  quanto  era  padàtonel  * 
nofìro  trattenimento.1  ‘ Parti  immantir 
nente,  pretendendo,  chefe  fiailonta* 
naua  da  me,  .gli  doudle  rimettere  le 

L]  6 cifre 
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cifre  della  Corte , ,noa  potendo  altrrhas*- 
uerleàfuo  pregitidiciO)  fendo  AmbaG- 
ciadore^.  L’altro,'  il  dreni-  fangue  era  già  ? 
fcaldató,  trattandolo»  di  pazzo,  e di* 
chimerico , ricino  di  fottrarfene  à fuo  > 
fauore.-  Sopra  che  Luigi,  del?  Ferro, 
dicendogli  brucamente*  che  le  voleuft 
hauere,ò  vederlo  colla  fpada  alia  mano; . 
Cerifante  alterato  * di  vederfrTeco  in  . 
competenza,  fe  ne  venne  tutto  ‘infuria»-  • 
to  à dimandarmene  giuftizia  , lamen- 
tando fi,  che  gli  haueua  perfo  il  rifpetto.- 
Rifpofi -ridendo*  eh5 oltre  che  non  era  - 
vn  ingiuria  di  voler  far  tirar  la  fpada  ai  i 
vii  huomo  i quando  il  difeorfo  non  era  >. 
accompagnato  da  parole  okragiofe,  ò ^ 
di  fprtzzo,  non  fapouoquel  rifpe-tto  gH 
fi  dóueua,.ne  qual  differenza  dorica  farli  ì 
fràeffi;  Cie  à confiderai*  bene  il  tutto*, 
l’auairaggio  era  tutto  intiero-  per  Lui* 
gi  del  Ferro  * pofeia  che  haueuo  hauu* 
to  ordine,  di?  trattarlo  d’Ambafciadore,  . 
cd  io  ftefio  gli  haueuo  dato  lettere  dei  1 
Signor  di  Fontenay  , . che.  gli  dauano  * 
qi  erto  titolo , e che  lui  non  mi  era  fia- 
to dato  da  ina  mano , che  per  tener  ap- 

prefio-x 
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preffb  di  me  le  cifre.  Perdette  fcntta  '&  ?■  ' 
pacienza*,  e giurando  ch’era  Ambafcia- 
dore  , e che-  fe  non  gli  faccuo  ra giorye  - 
di  queft’olcragro  , che*  haueua  riceuuto, , 
che  fe  la  faprebbe  fare  dafe-  ftefìo.  Que- 
fto  difcorfo  ‘puoeo  rifpettofo  mi-sforzo  > 
ad  ordinargli  di  ritirarli  nella  fua  carne-  - 
ra,  e commandar  al;  Capitano  delle  • 
mie  guardie;  dtlafciame  vna  alla  porta  : 
co’prohibizione_di  -lafciaiio  parlare  à- 
per  fon  a , che  non  haueffi  hawntonuoue  : 
dagli  Mmiftri  del  Rè,  cheiiaueuo  labia- 
to à Roma  per*  fapere-  in  qual  qualità  . 
era  flato  meco  mandato  , affinchè,  fe  * 
era  come  Ambafciadore  , gli  fodero  refi  i 
tatti  gli  honori  -,  che  gli  erano  do  liuti;  . 
ma  parimente , die  fe  non  era  ; mi  farei 
torto  di  fotfr ire , che  paiMè  per  tale,  e * 
che  vi  andaua  troppo  dtU’honore  dei-  - 
3a  Corona  di  vedere  du oi  pazzi  di  fegui- 
to  in  >vn  ifteflo  luogo  impunitamente  * 
attribuir  fene  il  carattere.  Doppo  dfer  - 
riuenutodalla  fuaxol'era , mi  mandò  à - 
dimandar  perdono  ; epregarmi  di  non  ? 
fcriuer  à Rèma  quanto  era  pailato , che  ; 

. ruinarabbe  intieramente  la  fua  forti»-  - 
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na.  VJi  molle  à tompaffione , € non  lo 
volfì  perdere  :Mà  lo  tenni  otto  giorni 
nell’inquietudine  , per  vedere,  fé  quello 
caligo  tx>n  gli  darebbe  più  giudicio,  c 
più  condotta.  « • 

Quella  fteffa  fera  arriuò  vn  acciden-’ 
te,  che  non  intefi,  che  alla  mattina fe-^ 
gaente  quando  mi  rifuegliai  ; ma  quel- 
lo, che  pare  più  marauigliofo  , è che 
riceuei  due  lettere  da  due  parti  diffe- 
renti, Tubala  fera  5 e l’altra  la  mattina; 
colle  quali  mi  auifauanodi  badar  à me, 
che  mi  doueuano  attoscare  e ch’era 
Pépe  Palombo  che  haueua  prcmtffo 
agli  Spagnuoli  d’incaricar/i  diqueiì’clcy 
cuzione.  In  effetto,- entrando  nella  mia 
cucina  vn  giouane  auanti  cena  fece 
quanto  puote  per  auuicinarfial  mio  ci- 
bo; dando  luogo  di  fofpettarlo  quell* 
affettazione,  lo  fecero  lo r tire.  Simif- 
chiò  nella  folla  di  quegli , che  mi  veni- 
uano  à vedere  à cenare,  ed  auuicinan- 
doli  allatauola  , tenendo  qualche  cofa 
nella  mano,  offerfe  ad  vn  Vociale  Na^ 
politano,che  haueuo  pigliato  doppo  il 
mio  arrino  * vua  fortuna  coafiderabiJe 
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di:  danaro  fe  voleua  mettere  nel  mio  v 
bicchiere , quando  dimandarci  à bere  ; 
quello  che  haueua  in  vn  puoco  di  carta.  . 
Vno  delle  mie  guardie  per  fortuna, :ha- 
uendane  vdito  qualche.,  cola  , feguitò  > 
queft’huomo , io  fermò  al  fortir  del  mio 
appartamento  , elo  conduilèi  nella  ca- - 
mera  del  Capitano  delle  mie  guardie,  , 
il  qual  auisò,  eche  hauendo  intefo  la  i 
fìellà  cofa  dall’Vfficiale  , nonmi  volfe  * 
dir  niente*  auanti  hauerne  Caputa  la  ve-- 
rità  intiera,  a 

Me  ne, andai  à letto  vn  puoco  doppo  3 
cena  * e mentre  io  ero  à letto , gli  fece 
dare  la  tortura  , e , confrontandogli  .« 
rvfhciale,  fumo  d’accordo  d’ogni  cofa,  . 
etrouandogli  adofe  il  tofhco,*  ne  fece- 
ro la.pruoua  canova  cane  , chemorfe  .* 
doppo  vn  quarto  d’hóra.  Come  lo  sfor- 
sanano,  per  Capere  che:  glielo,  haueua  * 
dato  , diflfe  ch’era  l’Agiutante  mag-:; 
giore  di  Peppe  Palombo  , e quello  die  : 

• haueua , ed  il  fuo  fegreto,  e la  fua  con-  • 
hdenza.  La  mattina  m’auiforno  di  quan-  - 
to  era  palfàto  la  notte  , vietai  d’andar  * 
cefi  preilo  vn  altra  fiata,  ed  affettare 
c vnat 
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vna  cola  di  quefta  forte  , fenz’hàùefe-; 
melo  detto  alianti,  e riceuuti  gli  miei  i 
ordini.Nop  volfi  far  fermar  rhuomo  ac- 
curato da  quefto  infelice , e-conofcendo  • l 
il  credito  , che  haueuanei  fuo  quartiere 
Peppc  Palombo , mi  perfuafi  ch’era  me-  - 
glio  di-  cercar  di  guadagnarlo,  che  di  per- 
derlo, e rifolfi  di  trattar  cofi  eortefe-  • 
mente , che  fe  haueua  ftimolo  d’honore, . 
ne  conferaaflTe  vn  eterno  •riconófcimen- 
to,  e mi  fofie  Tempre  mai  fedele.  Se  ne 
venne  quando  mileuàt,  edbauendolo' 
tirato  à parte , gli  moftrai  le  due  lettere 
ifeuifo  riceuute,  del  cattiuo  diflègno' 
che  mi  fcriuenano,  che  haueua  contro  * 
me,  e facendogli  raccontare  dal  Capita- 
no delle  mie  guardie  quanto  era  paffa- 
to  j mi  diffe  che  farebbe  ficurtà  del  fuo  ' 
amico  i che  accufauano.  Gli  moftiaù 
d’eller  perfitafo  della  fua  innocenza  , -e 
per  efiinguere  TàfFare  , edobligarlo  più j 
fèn àbilmente > commandai,  che  facefiè- 
ro  vfeire  il  prigioniero,  e che  lo  laf- 
callèro  andare , doue  voféua.  La  nuo-- 
ua(  per  quanta  cura  fi  hebbed’impedir-' 
là  j corife  Cubito  per  iaxittàr  eh  ero  fiato  * 

attoffe 
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attofficato',  e fendofi  folletiato  tutto  il 
popolo , venne  in  folla  alla  porta  del’, 
conuento  del  Garmine  , dimandando  di- 
vedermi. Feci  fubito  condurmi  vn  ca- 
uallo , e montandolo',  rifolfi  d’andar  à 
il  giro  de  quartieri  per  darfodisfa- 
zione  à tutto  il  mondo , che  veniua  co(i; 
ardentemente  bramata  j e come  ititeli 
qualch’uno  nel  Marcato-,  che  a ccu  fa  na- 
no Peppe  Palombo  di  qnefto  attentar- • 
to,  eòlie  m’era  importante  digiuftjfi- 
carlo,  e far  vedere  la  confidenza  , che* 
Haueuo  in  lui  per  aqui  ftarrnelo  affitto,- 
rrfincaminai-verfo  la  Concheria  feguito* 
da  vna  moltitudine  incredibile  di  gen- 
te , e trovandolo  sù  la  porta  dèi  fuo  al- 
bergo, gli  dilfi,che  non  hauendo  prefo^ 
niente  la  mattina,  mi  faceua  male  il  cuo-^ 
re,  e che  Io  pregauo  di  farmi  portare  vn- 
puoco  di  vino,vna  crofta  di  pane , ò vt> 
pezzettodi  confetture. Subito fe  ne  andò 
à cercarne , e doppò  hauer  beuuto  alla 
fua  falute  , e mangatodi  quello  , che* 
m’haueua  portato  , l’abbracciai , e gli- 
\ diffi  all’orecchio , che  quanto  haueuo 
fitto  i eraJenza  necefiicà,mà . per  difcoW 
| i • r parie*» 
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parlo  appreflo  del  Popolo,  emoftraf* 
gli  quanta  confidenza  haueuo  feco, 
amandolo  caramente  , e volendo  , che 
fbfle  de  miei  amici.  Mi  protetto  di  non* 
iHancarmi  giammai  di  fedeltà,  e confer- 
uarvna  eterna  memoria  d’una grazia ft; 
grande  ed  iftraordinaria. 

Impiegai  tutto  il  giorno  àvifitar  gli, 
pofti,  ordinai  di  fortihcare  quegli , che 
non  erano  àmio  gufto  , e uifaceuola- 
uorare  alla  mia  prefenza.  Non  fi  face*-,  > 
uano  attacchi  ne giorno,  ne  notte,  che;  j 
non  vi  corretti  fubito , ed  erano  molto  ! 
ftupefacti  gli  Spagnuoli-  al  fapere , che, 
non  fi  tirauano  duoi  colpi  di  tnofche&* 
to>che  io  non  vi  fotti  fubito  neirifteffo,- 
tempo,  òforprefi  di  rifcontrarmi  da  per; 
tutto  ne  loro  camini , e fouente  à lorQ/ 
danno,rintuzzati  vi  gorofamente  dal  riti- 
forzo, che  conduceuo.  meco;  Talmente 
che  in  tutto  iltempo,  che  fonftàtoà,  : 
Napoli , non  fono  giammai  venuto  alle; 
mani  con  effi  fenz’hauergli  battuti  in  * 
Ogni  force  d occafioni,  e riportato  qual- 
che notabile  auarjtaggio.  Il  Popolo  ha-  i 
ueua -tanto  credito  di  me,  ed  haueuo 2j 

aquila- 
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afcfaiftato  tanca  Rima , che  li  credeuain- 
uincibile  quando  io  combatteuo  alla- 
fua  tetta,  il  che  fece,  elicgli  nemici  non 
s?applicorno , che  alla  mia  perdita,  per-- 
faafì,  che  la  mia  fola  perfona  poteua 
apportare  , ò la  rouina  , òTittabili- 
itìcnto  de  loro  aflàri  : Non  hauendo 
llauuto  il  fuccefToil  toffico  , che  nvha- 
ueuano  fatto  preparare , come  fpe  ra- 
dano , d'attentato,  die  fecero  in  duoi, 
ò>tre  altri  ri feontri  di  darmene,  nonef- 
fendogli  riufeitopiù  felicemente , ricor- 
fero  ad  altri  mezzi  per  farmi  perire  * E 
1 per  non  irritarli  magiormente  gli  [pi- 
riti de  Napolitani , cercorno  di  render- 
ai folpetto,  e di  procurarmi  la  morte* 
cò’qualche  fedizione  , e tumulto  di  Po- 
polo.  Vna  mattina,  che  il  Mercato  era» 
pieno  di  gente  per  priegarmi  d’acco- 
modar , come  feci,  duoi  capi  loro,  che 
huueuano  hauuto  attraine  qualche  dif- 
ferenza , mi  venne  vn  ragazzo  à darmi 
vna  lettera^ , qual  mi  dille  effere  di  gran 
importanza , e fendo  fuanito  nella  folla, . 
y lènza  poterlo  trouare,  ne  faper  da  lui, . 
chi  gliele  haueiu  daca,l’aprij,  e vedendo»  ? 

qqantoo 
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quanto  contcneua  > la  lefiì  ad  alta  voce; 
alianti  il  Popolo , ed  in  vece  di  farmi  fo-  ' 
fpettare  , non  ferui  che  à rifcaldare  il 
loro  affetto  verfo  me  , e l’odio  contro* 
gli  nemici.  Ella  era  del  Duca  di  Siana  fi- 
glio del  Reggente  Capici  Lapro  j e fen- 
do in  forma  di  rifpofta  > diceua,  Che 
don  Gionanni  haueua  riceuuto  eoiv 
gioia  eftrema  l’offerta,  che  glifaceuo 
di  dargli  vn  porto,  e procurargli  l’en- 
trata della  città,  a fine  di  metterla  à fuo- 
co, edàfangue,  e dargli  campo  dicafti- 
gare  la  ribellione  degli  Tuoi  habitanti;* 
mà  che  la  bontà  di  fuo  Padre  non  po- 
tendogli far  auttorizar  vna  vendetta  £ 
crudele  , confiderandogli  come  figli 
diffubbidienti,  che  amaua  teneramente», 
e che  non  voleua  ridurgli,  che  col’  la  cle- 
menza 9 e dolcezza,  non  hauendo  altro- 
penfiero , che  quello  di  perdonargli,  mi 
ringraziaua  del  mio  affetto  , di  che  (r 
trouaua  periuafo*  e mi  pregaua  di  con- 
feruarlo  per  vn  altra  occanone  più  fa- 
uoreuole,  fapendoche  non  haueuoin- 
traprefo  di  venir  à Napoli , che  di  con- 
certo con  lui  » ed  arrifehiati  tanti  peri- 
coli! 
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co’i , che  per  feruirgli  più  vtilmente, 
non  dando  punto  di  diffidenza  : cho  an- 
cora irfatticuraua , -che  il  danaro , che 
haueuo  chiedo , era  pronto  , e che  me 

10  farebbero  dare  àGenoua  * od  in  al- 
tro luogo  , che  gli  faceffi  fapere  \ e clie 
fi  era  indirizzato  à lui , come  ad  vn 
huomo  di  qualità  , e de  miei  amici, 
affinché  potetti  hauere  maggior  confi- 
denza. 

Quefto  artificio  goffo  nonproduftè, 
che  vn  effetto  tale  , quale  poteuo  detta- 
re , ed  affatto  contrario  alla  loro  afpet- 
tazione.  Tutto  il  popolo  ne  mormorò 
altamente , e detettando  la malizialoro, 

11  pofeà  gridare  : Viua  il  Duca  di  Guifa 
noftro  diffenfore  , perii  quale  voglia- 
mo impiegar  gli  noftri  beni , e le  noftre 
vite  , e fagrificare  quelle  delle  noftre 
mogli , e de  noftri  figli.  E volendo  gua- 
dagnar gli  loro  cuori  d’auantaggio  con 

. -vn  trattar  dolce , ed  honefto , gli  con- 
cetti tutte  le  grazie  , che  mi  furono 
chiefte  per  gli  condannati  , e continuai 
di  far  lo  fteffo  molti  giorni  di  conti- 
guo non  potendo  rifoluemii  1 far  mo- 
rire 
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>-rire  perfetta*  Ma  quefte  genti  alluel&Cp 
te  al  fa  agile , voleuano  vedere  fpettar 
coli  fanguigni  , e conofcendo  da  gli 
. difeorfi  e dalle  mormorazioni  ch'era 
: tempo  di  farmi  temere , e fendomi  det- 
to per  le  ftrade  , ch’io  ero  troppo  buo- 
no, di  non  far  fare  alcuna  e[F~cutioacv  e 
vche  fenza  eilempij.»  non  terrei  già  mai 
neldouere  quegli»  che  fi  erano  aflueffat- 
ti  agli  huomicidij,  fendo  prefi  fette  huQ- 
«mini  peritai  azioni  ,Jglijfeci  tutti  fofpen- 
= derein  vna  fiata,  enconobbi,  cheifià 
gradita  molto  quefìa  feuera  giudiziale 
•.che  il  rifpetto , e f affetto  per  me  s’era 
fortificato  , ed  accresciuto.  Doppo  fa- 
cendomi parer  infleffibile , quando  vo* 
vleuo  perdonare  à qualch’uno  , vfauo 
; vna  deprezza  , che  ho  fempee  pratica- 
to fino  aliatine.  Sendo  auertito  delho- 
ra , che  veniua  condotto , al  iupplicjo 
qualch'iiffelice  , vfciuo  dalla  cafa , cd 
dncaminandomi  per  oue  do ueua  pate- 
re , Lo  rincontrauo  corne  i forte,  e mo- 
ftrandomi  afflitto  , che  quegli , che  ta- 
minauano  auanti , non  s’erano  trauiajti, 
c m’obligauanolanio  mal  grado  ive- 
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^Ser  pattare  quel  miferabiie , gli  conce- 
deuo  la  vita  alla  preghiera  di  Tua  mo- 
glie , e de  Tuoi  figliuoli,  dicendo  che 
non  era  ragioneuole , che  fe  Tua  fortu- 
. ila  lo  hauefle  portato  m mia  prefenza, 
e che  morifle , fendo  naturalmente  in* 
feparabile  il  perdono  dalla  veduta  del 
Prencipe. 

• Vincenzo  d’Andrea  non  penfendo, 
che  al  fuo  tradimento,  s'attàticaua  le- 
gatamente à dar  , geiofia  à Genaro 
‘deiratittorità  , che  io  pigliarlo  ogni 
•giorno,  àche  lo  trouò  molto  difpofto, 
vedendo  affieuolirfi  la  fua  confiderà- 
zione  , e veniua  inceflantemente  à la- 
mentarli della  fua  brutalità,  ignoranza, 
pigrizia , ed  auarjzia,  che  perderebbero 
Valla  fine  ogni  cofa  , fe  io  non  guidauo 
V tutto  : autcorizaua  fotto  m^no  gli  di- 
fordini,  e gli  Taccheggi , e non  obliaua 
niente  per  arriuare  à Cuoi  fini.  Sopra- 
1 .venite  vn  accidente  , che  gli  cagionò  . 
" molta  gioia , ed  ifperanza  ; mà  che  non 
hebbe  vna  confeguenza  cattiua , come 
li  era  imaginato.  Tre  Capitani  del  reg- 
gimento di  Sebaftiano  di  Landi  col  fuo 
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largente  maggiorc.che  guardala  la  por- 
ta d’Alba,' ihpofio  più  gelofo,e.più  con- 
rfkierabile  di  tutti  quegli , che  noi  tene- 
•«amo  , dando  Tentrara  alla  città  la  più 
.facile,  e più  pericolala  {come  (ì  e vedu- 
to per  l’applicazione  .haiiura  dagli  Spa- 
:giiuoli  doppo  a comprarla  dalui , e per 
•oue  fi  fono  alla  fine  refi  padroni  di  tut- 
*o,  e ridotto  Napoli  fiotto  la  loro  vbbi- 
dicnza,  e di  puoi  tutto  il  regno  ) fi  ven- 
nero, à lamentare  della  prigionia  dei 
loro  Maftro  di  campo , e dimandando- 
gli , fe  gli  nemici  haueuano  fatto  ma 
Sortita  , ,ò  fie  vi.era  fiata  quelche  batta- 
glia , mi  rifipofiero  che  non,  màche  Gè- 
maro  rhaueua  fatto  arrefiare  per  eller.fi 
oppofio  al  faccheggio  d’una  cafia,  che 
mandauà  i fare  nel  fiuo  quactiero  in  pre- 
.giudicio  del  bando  che  haueuo  fatto 
•publicare  per  impedirò  fimili violenze: 
fendomene  andato  al  Torrione  del  Car- 
mine molto  irritato  d’un  azione  cali 
irraggioneuale  , rimandai  il  Sargente 
maggiore  » e duoi  degli  Capitani  per 
Tar  radoppiar  la  guardia  , ed  impedire 
xhe  gli  noftri  nemici  non  fi  prcualeffero 
. o d'vjt 
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<3Vn  fimil  accidente-,  e non  conduflt 
meco,  chevno  degli  Capitani. Trouai 
Genaro  con  tutti  quegli  del  Configlio, 
equalch’uno  de  Capitani  de  Quartieri, 
e principali  capi  del  Popolo  ; fé  ne  ven- 
ne auàntime,  e mi  difle  berti almente, 
che  fapeua  il  foggctto  , che  m’haueua 
condotto * e che  non  m’ammifchiaffi  in 
quefto  negozio.  Entrai  nella  Tua  fala, 
oue  trouai  tutta  raflemblea  » e trattan- 
dolo alla  peggio  , coll’ifprezzo,  che 
fi  hà  per  Tordinario  per  gente  di 
fua  forte , ed  il  giu  fio  fdegno , che  mi 
dauano  » e la  fua  imprudenza  , el’azar- 
do,  al  quale  fponeua  tutta  la  città , coli 
come  la  mia  perfona , gli  diffi  nel  fpaf- 
fegiare  fenza  guardarlo  ? che  fapeua  be- 
ne, che  hauendo  il  commando  delibar- 
mi, toccauaà  me  à caligare  le  genti  di 
guerra,  e che  non  haueua  > che  à lamen- 
tarli di  quegli , da  quali  non  fofie  fodis- 
fetto  per  far  doppo  , come  fiimarei  à 
propofito  ; Che  fi  guardale  neli’auuc- 
nire  à far  cofe  limili , fendo  rifoluto  di 
non  foffrirne  ; Che  fendomi  commdlà 
ia  Acutezza  della  tyttà , fendoui  inpe- 
* •'.  M guata 


i66  * .^Memorie 
guata  la  mia  riputazione,  e la  mia  vita» 
che  non  doueuano  de  lui  metter  fi  in 
pericolo  per  Tuo  capriccio  , e Tuo  furo- 
re ; Che  non  mi  era  dato  il  titolo  di  dif- 
fenfore  per  vedermi  a mal  trattare  , e 
perder  la  Confiderazione  in  quello  mo- 
do ; Che  non  era  ‘ragioneuole  , che  va 
huomo  della  mia  condizione,  doppo 
hauer  Sprezzati  tanti  pericoli , fi  vedette 
ad  ogni  momento  fui  punto  di  perderli 
fenza  ragione  , e fenz’occafione  d’a- 
quiftar  dell'honore  ; ed  hauendomi  rif- 
pofto  arrogantemente , alterato  di  co- 
lera, gli  replicai,  che  gente  fi  beftiali,  e 
cofi  infoienti  non  meritauano  d’elfer 
commandati  da  vna  perfona  tale,  come 
me;  Ruppi  là  canna  fui  ginocchio,  e 
gittandola  in  pezzi , rinunciai  alla  cari- 
ca, che  haueuo  accettata,  e Tafficurai, 
che  lui  farebbe  reo  di  tutte  le  difgrazie, 
chearriuarebbero  infallibilmente , della 
perdita  de  beni , della  vita  !di  tutti  gli 
habitanti,  deirhonore  delle  loro  fami- 
glie , e dei  facco , e defolazione  della 
Città,  e di  tutto  il  Regno,  qual  abban- 
donilo alla  crude)  vendetta  de  Spa- 

gnuo 
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jnuoli  ; che  andauo  à ricercar  delle  fi- 
acche per  ritornarmene  , e ritirarmi 
da  vn  luogo , doue  fi  faceua  puoco  con- 
to di  me-,  ed  oue  non  haueuo , che  ac- 
quiftarmi  vergogna,  e dell’infamia , in 
vece  della  gloria , che  mi  ero  propofto; 
Che  non  fapeuo  che  cofa  era  di  lafciar- 
mi  perder  il  rifpetto , e che-conofceuo 
troppo  quanto  mi  fidoueua,  e princi- 
palmente dalla  canaglia,  come  lui,  e- 
cheero  molto  tentato  auanti  di  partire 
di  far  vn  elfempio  fopra  la  faa  perfona, 
e farlo  gittar  dalle  fineftre.  Tutti  gli 
badanti  vi  fi  offri rno , ed  eflo  ponendoli 
à piagnere , fi  gittò  à miei  piedi , quali 
baciò  cento  fiate-,  dimandandomi  per- _ 
dono,  fua  Moglie,  e fuo  Cognato  facen- 
done lo  delfo  colante  dimoftrazioni  di 
-difperazione  , e tante  proteftazioni  di 
Tendermi  più  vbbidienza , e fommiffio- 
ne , che  la  minima  perfona  della  Città. 
Tutto  il  mondo  in  ginocchió , colle  la- 
grime agli  occhi  mi  fupplicò  di  ripigliar 
il  commando  » non  hauendo  fperanza, 
che  in  me  folo , e credendoli  aflbluta- 
in  etite  perfi,  fc  io  ceflauo  di  pigliar  là 
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. diffefa  della  Tua  libertà.  Mi  lafciai  anda- 
re . à tante  preghiere , e fendomi  Hata 
prefentata  vna  canna,  raccertai  come 
vna  marca  di  commando , di  che.m’in- 
caricauo  di  nuouo.  Hebbi  molto  fafti- 
dio  d’impedire , che  non  ramazzaffero 
auanti  me  tanto  tutti  quegli , ch.’erano 
prefenti , pareuano  animati  contro  lui. 
Rimandai  il  Maftro  di  Campo  Laudi  al- 
la Tua  carica  , e gli  ordinai,  d’applicarfi 
all’auenire  cotanta  puntualità , vigilan- 
za, e zelo , quanta  .ne  haueuo  hauuto  li- 
no à quel  giorno  , di  che  mi  diede  tutte 
le  parole,  e promeffe , à che  la  fua  obli- 
gazione,e  l’amicizia,  che  gli  haueuo  ino- 
ltrato, gli  impegnauano. 

Frà  tanto  Pcppe  Palombo  alla  tefta 
di  quegli  della  Concheria  ; Mattheé 
Damore  feguito  da  tutta  la  Venara» 
tutti  gli  quartieri  vicini,  e tutto  il  popo- 
lo del  Mercato  fendoui  mcffo  affieme 
Lotto  Tarmi,  dimandauano  cò  fgridi  alti* 
ed  vn  tumulto  furiofo,  che  glifoìfe  da- 
to Genaro  per  tagliargli  la  tefta , e fof- 
penderlo  per  vn  piede  per  far  vedere 
eoi  fuo  caftigo  la  differenza  » che  doue- 
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0afì  hauere  per  me.  Difcefi  per  aquie- 
targli, il  che  fi  fece  nel l’iftelfa  h ora  per 
la  miaprefenza,  ed  hauendo  calmato  il. 
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fer  io  contènto  , mi  chiamorno  cento' 
fiate  loro  Padre , e loro  liberatore,  con- 
giurandomi co’  pianti  di  non  abbando- 
nargli, fenza  che  non  potrebbono  lihe- 
rarfi  dalla  feruitu,  raccommandando- 
mi  la  conferuazione  delle  loro  vite , de 
loro  beni,  e delfhonore  delle  loro  fa-- 
migli  e. 

Qucfto  penitente  orgogliofo  non  cre- 
dendofi  ficuro , mi  priegò  di  cofiferuar- 

10  contro  il  rifentimento  di  tutta  la 
Città.  Venne  à metterli  pubicamente- 
in  ginocchio  auanti  me , ed  à diman- 
darmi la  vita,  Tabbracciài auanti  tutto 

11  mondo,  e commandai  à tutto  il  popo- 
lo, hauendogli  perdonato,  e tenendolo  - 
per  il  migliore  di  tutti  gli  miei  amici,  di 
amarlo,  e confederarlo, come  d’auanti, 
pigliandolo  fotto  la  mia  protezione,  ed 
abbracciando  gli  Tuoi  interefli , eia  fua 
difFefa  verfo  tutti  , e contro  tutti  in  tal 
modo,  che  trafili  vantaggio  d’vn  affare, 

M y che 
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che  verilimilmente  doueua  apportai 
pericolo,  imbarazzo,  e faftidio*  Si  riti— 
lò  nel  Tuo  Torrione , ed-  io  montai  à 
canallo  nrr. 

- ìa  Otta,  e riconoicere  le  gli  poiti  erano- 
intato,  efe  li  faceuano  elettamente  le 
guardie,  per  non  hauer  niente  à temere, 
la  notte.  Nel  paflar  apprettò  alConuen- 
to  di  fan  Lorenzo , ititeli  vn  rumore  in 
vn  palazzo  , che  apparteneua  ad  vna 
perfona  di  qualità.  Mandai  vn  Vffìciale 
delle  mie  guardie  per  fapere  che  cofa 
era,  Mi  riportò  che  lo  faccheggiauano, 
e che  vi  haueuano  trouati  quindeci,ò  fe- 
déciperfone.Gli  commandai  di  fermar  il 
capo,  e di  condurmelo , ed  hauendome- 
lo  prefentato  gli  dimandai,  fe  non  haue- 
ua conofcenza  del  bando , che  haueuo 
Fatto  publicare,  colquale  prohibiuo  fot- 
to  pena  della  vita  di  Taccheggiare  hor- 
xtiai  alcuna  cafa.  Mi  rifpofe  cheli:  ma 
che  sù  l’auifo  che  haueua  d’armi  nafco- 
fte , era  andato  à farne  la  perquifìzione 
con  vn  ordine  che  haueua  regnato  dà 
Vincenzo  d’Andrea,  e da  me.  Me  lo  fe- 
ci moftrare,,ed.hauendo  riconofciuta 
:I  ; . * " contri 
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contrafatta'  la  mia  figliatura , mandai  à 
cercar  vn  Religiofo  nel  Conuento  per 
&rlo  cònfeflare,  e fubito  lo  feci  lof- 
pendere  alle  ferrate  delle  feneftre.  ivfac-; 
tirò  quella  pronta  giufiizia  mille  bene- 
dizioni, ed  atterrij  tanto  tutti  quegli, 
quali  fino  à quel  tempo  faceuano  fimili 
violenze,  dìe  doppo  quel  giorno  non  nc 
arriuo  più  nella  Città. 

Mi  applicai  feriofamèrite  à trattar 
qualche  intelligènza  colla  Nobiltà,  c fe- 
ci  fapere  à tutti  gli  Cauaglieri,  ch’erano 
nella  Città  di  trouarfi  da  me  la  mattina 
fèguente  nel  Carmine  per  vna  Confe- 
renza, che  voleuo  hauere  con  effi.  Non 
mancorno  di  trouaruifi,  ed  accarezzan- 
dogli tutti  firaordinariamente  glidiffi, 
che  fendo  venuto  à Napoli  perfottrar 
tutto  il  Regno , cofi  bene  come  la  città 
dall’afpra  dominazione  Spagnuola,  mi 
ftimauo  felice  di  vedermi  vtile  al  feruig-; 
* gio  della  Nobiltà  , eini  credeuodigià 
ben  pagato  di  tutti  gli  spericoli  coriì» 
puoi  che  haueuo  hauuto  fortuna  di  fair 
uar  Iè  cafedi  molte  per fonemi  condizio-. 
ne*  e conferuargli  loro  beni  dal  furore 
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del  popolo  più  irritato  conti*  effi  peiv 
l’artifìcio  de  Spagnuoli:,  e per  non  co- 
nofcere  quanto  gli  era  ed  vtile,  ene- 
cdfario,  che  per  alcuna  particoiar  a- 
uerfione.  Che  defiauo  di  trouaril  mez- 
zo di  riunirgli , puoi  che  non  doueuar 
no  hauere  che  vn  iftelfointerdìe  ; che  la 
libertà  gli  doueua  toccare  vgualmente, 
che  non  poteuo  procurarla  al  Popolo, 
lenza  che  la  Nobiltà  non  ne  approffit- 
talfe  ; che  non  douendo  fare , che  vn 
corpo,  ella  vi  doueua  tenere  il  luogo 
primiero,  e conferuar  l’ordine,  e la  pre- 
rogatiua  datagli  dal  Cielo  , e dalla  na- 
tura ; che  vna  perfona  della  mia  condi- 
zione giammai  mancarebbe  di  hauer  la 
fiima, ch’era  douuta  alle  genti  di  qualità* 
Eche  farei  vedere  per  il  feguito  delle  mie 
azioni,  che  conofceuo,  e fapeuo  far  dif- 
ferenza frà  le  genti  di  niente,  e le  perfo- 
ne  di  nafcita  ; Che  non  vi  era  vno  frà  effi, 
che  non  douelfe  rallegrarli  di  vedere, 
che  l’autorità  cadeua  nelle  mie  mani, 
puoi  che  in  vece  di  violenze , che  hauer 
uano  fofferte  fin  qui,  non  trouauano  in 
me,  che  ciuiltà , che  cortefia,  e paffione 
».  di. 
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di  feruirgli  tutti  in  generale,  ed  in  parti- 
colare. 

Fu  riceuuto  quefto  complimento  co’fi 
burna  grazia  , come  era  (lata  fatta  di 
buon  cuore , e fendo  accompagnato  di 
ringraziamenti  de  gli  effetti  fauoreuoli 
fentiti  dalla  mia  prefenza , conferuando 
tutti  gli  Cauaglieridall’oppreffione,  dal 
pericolo  , e Jdall’infolenze  della  plebe. 
Repplicai  che  non  haneuo  ancora  fatto 
niente  , che  mi  doueffe  tirare  la  loro 
buona  -volontà;  Mà  che  m’afficurauo, 
quando  h aurei  tempo  di  poter  far  co- 
nofeere  la  verità  de  miei  fentimenti,che 
la  Nobiltà  confctfàrebbe  differirli  in 
qualche  modo  tenuta  ; e fe  non  poteuo 
tirare  le  loro  per fo ne  , almeno  iperauo 
di  sforzargli  ad  ammettermi  nella  loro 
amicizia,  e ftimav  e che  per  qualfiuoglia 
inclinazione,  che  poteffero -hauer-e per 
gli  Spaglinoli,  non  farebbe  più , che  per  ' 
douere,puoi  che  non  fi  potrebbero  dif-<~ 
fendere  - contro  gli  miei  feruigi  e le' 
care  che  haurei  di  rendergliene  - in  ogni  «* 
forte  di  rifeontri,  gli  loro  cuori,  e le  loro  ’ 
inclinazioni,  Gli  dilli  di  puoi,  cheafpet-* 
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tauo  ogni  giorno  l’armata  nauale  dii 
Francia , che  veni.ua  Cotto  il  mio  comb- 
inando proueduta  di  tutti  gli  Cdccorfi 
neceflàrij  per  . la  ruma  de  gii  nemici* 
nella  quale  temendo  che  non  fi  fcorgef- 
fero  tutti  inuiluppati , gli  congiurauo* 
d’aprir  gli  occhi,  e di  penfare  alla  loro ^ 
fìcurezza , e vantaggio  ; Che  gli  priega- 
uo  di  farui  rifleffioni  CerioCe,  d’informa- 
re.del  vero  fiato  delle cofe  tuttofi  redo? 
della  Nobiltà  aliente , e far  conto  intie- 
ramente Copra  di  me  di  quanto  gli  po- 
trebbe riguardare.  Che  al  refio,  come 
fiera  Cui  punto  di  far  qualche  (labili- 
mento  nella  forma  del  gonerno,  ed  a£* 
faticar  à formar  vna  Republica,  nona 
doueuano  lafeiarfi  efcludere.,  ne  Coffa-* 
re,  che  fi  faceffé  femplicemente  popula~ 
re;,  il  che.  gli  farebbe  di  pregitidickve 
che  puoi  farebbe  difficile  il  rimediami*  *, 
che  ne  prolongarei  larifoluzionequan-i 
to  mi  farebbe  potàbile,  per  dargli  tem-«- 
po  di  pigliarne  qualche  buona,  che  non  » 
haueuano  più  à fare  con  vn  MaCaniellò,- 
ò.con  vn  Genaro  ; ma  ad  vn  huomo,che  * 
gli  con6deraua>pgli  amaua  teneramen- 
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te , e che  prefcriua  gli  loro  intereffi  agli 
Tuoi  proprij  ; e che  coli  poteuano,  e do- 
ueuano  pigliar  in  me  viia  confidenza 
intiera  i Che  gli  configliauo  di  vnire  le 
fedie  oìie  gli  refpóndeuo',  che  poteua- 
no fieiir amenti,  e liberamente  trattare 
de  affari  loro,  e veder' di  pigliarle  loro 
mifure  (opra  le  prefenti  giatture,  per  che 
potrebbe  arriuar  qualche  cofa,  che  non 
foffcroforfi  più  à tempo.  Offerii  ai  di- 
ligentemente la  faccia  di  tutti  in  parti- 
colare per ; cercar  di  penetrare  gli  loro 
p'enfieri  più  fegret’^viddi  nella  maggior 
parte  ‘ deH’allégrezza  ■;  imaginandomi, 
che  qual  ch’uno  'era  (lato  fcoffo  dagli 
miei  difcórfi  , e generalmente  che  tutti 
hauelféro  qualche  forte  cfinclinazione, 
e<ftima  ; Non  vi  fù,  che  ii  foló  'Prencipc 
della  Rocca  parente  del Catdihal  Filo- 
marini, che  mi  fece  conofcerè  per  il  fuo 
freddo  ; abbenche  mi  rendeffe  tutti  gli 
rifpetti,  eciuilt'à  imaginabili,  che  nojn 
doueuo  giammai  fidarmi  di  Idi»  di  Che 
non  hò  hauuto',  che  troppa  fpe- 


tienza.  - 

M’accòrfi  ben  fubito  doppo  deli  ef- 
«et  è*  fetto 
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fvtto  di  quella  conferenza , che  mi  trat' 
fe  nuoue  da  molte  parti,  e che  hauendo  • y 
confiderato  co’  commodità.,  quanto  gU  i | 
haueuo  fatto  intendere,,  mi.  faceua  fpe- 
rar  bepe  , e defiare  .la  mia  conferii azio-  - 
ne  per  la  maggior  parte  di.  quefti  Si- 
gnori, che  riconobbero,  che  della  fola  •.  \ 
dipendeuaquellade : loro  beni , delle  lor  - j 
ro  famiglie , e loro,  perfone.  .Mandai  à ti 
compimcntare . la  Principeira  di  Mafia  ; 
fopra  la  perdita  di . fuo  marito  , che  • i 
jn’haueua  fenfibilmeiite.toccato , ed  of-  . 
frirgli  per  gli  fÙQi, figli  itogli , e per  ella  ^ i : 
quanto  poteua  .dipendere  dal  mio  crer 
dito,  e della  m;4  auttorità,  feufandomi  * w 
fopra  l oppreflione  degli  affari  > che  har  - ' 
ueuo.  nelle  mani , fe  non  andauo  in  per-  - 
fona  à fargli  .quella  datiti.-. 

Vdiuo  la  Meffa  qualche  fiatai  come  e 
liò  fatto  di  puoi  molto  fouence  ne  Conr-| 
uenti  delle  Monache.  * . oif  erano  per? 
fone  qualificate  ; ed  andandole  à veder  .- 
tptre  alle  ferrate  * le  priegauo.  di  offrire 
ogni  còfa,  àrloro  parenti,  e compiimeli?-  r 
tar^  li  da  mia  parte , e le  incaricauo  d\-  - . 
u^riirmi.dijtuttp.leeqfe,  che.poteuo  fa- 

. • i 
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re  per  obligargli,  e fermigli.  la  fine  non  * 
obiiauo  niente,  di.  quanto  dipendeua  > 
da  me  , per  guadagnarmi  la  Nobiltà, . 
fenza  la  quale. conofccuo  che  gliSpa*- 
gntioli:  non  poteuano  mantenerli,  e che  * 
giunta  con  effi  faceuo  le  loro  forze  più  i 
principali , e mi  poteua  cagionar  magf- 
gior  imbarazzo,^  faftidio  ; etrouando- 
roi  vn  giorno  in  vno  di.queftLCon* 
uenti,  volli  vedere  la  Principellà  diSen- 
fo,  e le  fue  figlie,  alla  quale offri)  quanto 
dipendeua , da  me,  come  advnaperfona  ■: 

' animata,  contro  gliT  Spaglinoli  .per  la  ■„ 
morte. . di  fuo  marito  , e che  per  confe-- 
genza  s’àpplicarebbe  compiacere  à il  ac» 
care  dalJeruiggio  loro,  ed  impegnar.*" 
meco  quanti  parenti , ed  amici , ch’ella  * 
haueffe;,  Credei  che.  fotTe  ancora  politi*- 
cail  conferuar  in  qualche  modo  la  me»  • 
moria  di  Mafaniello , puoi  che  haueua  \ 
gittato  le  prime  fondamenta  della  li- 
bertà.di  Napoli ;e  mandando à cercar  * 
la  fua  vedo  ua , ch’era  in  vn  efirema  ne* 
ceffità,  pigliai  cura particolare  d’.affifter*  - 
gli,  come  ho  fatto  fino  al  giorno  della  ? 
mia  prigionia  > il  che  fù  molto  gradito  > 

; dal  popolo.:  F cà  s 


'Le*  M E-M  'cric  t e 

Fra  tanto  la  mancanza  diviucri  for- 
zandomi ad  azardar  tutto  per  farne  ve- 
nire, non  potendo  più  lenza  quello  fof- 
fiftere  ; rifolfi  di  mettermi  in  campagna,  - 
«d  andar  à tentare  Timprefa  d’Atìerfa,- 
abbenche  veramente  co’molta  difficol- 
tà, e pnocapparenza  ; mi  preparai  à mar- 
chiare agli  dodeci  di  Decembre  col  re- 
gimenco  di  Peppe  Palombo , che  corri-» 
mandaua  il  mio , quello  di  Giacomo  • 
Rof(ì  comporto  di-  mille  mofchctciérì, . 
duoi  altri,  che-  diedi  doppo  al  Signor  ; 
Perez,  e Malletcr,  e quello  d’Antonio  di  » 
Calco,  e le  compagnie  d’Onoffrio  Pif- 
facani,  Carlo  Longobardo, e Batcirniello* . 
potendo  ben  fare  quatro  cento  mof- 
chettieri,e  tutta  lamia  infanteria,  tremi- 
la cinquecento, ;ò  quattro  mila  huominiy * 
de  quali  venerano  renile,  e cinque  cén-- 
to  non  ancora  armati,  e la  maggior  par- 
te fenza  fpade  , non  haueuano  ; che  ba- 
ffoni abbruggiati  alla  cima.  Vi  vennero  '1 
ancora  quattro,  ò cinque  cento  LazariY- 
che  portauano  gran  baftoni  armati  di^ 
ramponi  come  fanno  gli  marinari,  có* 
qqalipretendeuano  attaccar  1*  Caualle- 
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ria,  e leuar  dal  Cauallo  gli.  h nomi  ai.  Lai 
commandaua  Aniello  di  Falco  Genera- 
le dell’artiglieria  compofta  di-  quattro^ 
pezzi  di  canone  con  vn  conueniente* 
feguico.  Egli  è vero  * che  non  hauendo 1 
in  tutto  > che  quattro  cento  lire-  di  po- 
lite, faceuo  portare  per  apparenza  quan- 
tità di  barili  pieni  d'arena  > Tendone  * 
commillàrio  vno  di  Malta.  La  mia  ca- 


ualleria  era  compofta.della  compagnia  : 
della  mia  guardia , di  quella  di  Ciccio  » 
Fbrlingero  Generale^  commandata  dal  • 
fuo  Luogotenente)  non  haucndo  potuto 
venir  à feruire  per  la  podagra,  di  quella  < 
di  Genaro,  della  quale  era  Luogotenen- 
te Orazio  Vadallo , di  quella  d’Andreai 
Róma , di  Rocco , di  Damiano*,  e del  5 
fratello  Agofìino  di  Lieto,  che  poteua- 
no  ben  fare  cinque  , òfei  cento  caual  liti 
lÈSignord’Orilaceo,  ch’era  meco,  e che  * 
doueua  commandare  la  mia  compagnia  j 
di  Caualli  leggieri,  faceuala  caricadi'- 
LUogotenpnte  Generale  > e Filippo  Pi  i-- 
gnajii  auu  acato  eracommillàrio  Gene- 
rale , e tutto  quello  corpo  doueua  eflèr 
commandato  fotto  di. me  dal  Barone  di 

Modena^ 
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Modena  in  qualità  di  Maftro  di  campo  r 
Generale  ; ed  era  Auditore  Generale 
Bernardo  Spirito.  Tutta  quella  puoc’ar- 
rnita  haueua  il  Tuo  luogo  determinato 
in  vna  gran  pianura  fuori  della  porta 
Capuana  alla  teda  del  Borgo  di  fant* 
Antonio  , e m’afpettaua  in  battaglia  per 
marchiare  agli  dodecidi  Dicembre  alle 
due  hore  doppo:  mezzo  giorno;  ma  va 
accidente  confiderabile  , che  foprauen- 
ne,  mi  fece  differire  la  mia  partita  fino  il  - 
giorno  feguente. 

Al  vfeir  da  tauola,  quando  la  mia  gen- 
te terminai!*»  di  prànfare,  mi  portai  al 
Mercato,  e facendo  dar  Tarmi- ad  vna.  1 
compagnia  di  cento  huomini  leuati  di- 
nuouo,  fui  auifatOjche  gli  nemici,  cre- 
dendo co’ ragione , che  la  mia  partita  - 
apportarebbe  qualche  difordine , fi  ri- 
fodero di  attacar  gli. podi  della  dogana,;  - 
deinfola  di  fan  Bartolomeo,  e gli  Vilita.  » 
poucri,  e fe  ne  impadronirono,  trouan-.- 
dogli  fenza  gente , quegli,  che  gli  guar- 
damano , hauendogli  abbandonati'  pcr-r 
andar  à pranfare  alle  fue  cafe.  Da  che*  ', 
nlhebbi  l’auifo , commandai  alla  coirne 

i ..  pagW* 
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pagnia , ch’era  nel  Mercato  d’andar  co* 
diligenza  per  opporuifi,  e mandando  ad 
auertir  le  mie  genti  di  montar  à caual- 
lo,  e tenerli  pronti  per  feguirmi/còrfi  à 
tutta  briglia  alla  porta  Capuana,  diedi 
ordine  al  Barone  di  Modena  di  fiaccare 
cinque  cento  mofchetticri  (òtto  il  Ma-» 
ftro  di  Campo  Antonio  Calco  , e man-» 
dai  à commandare  à trecento  Cauaioli, 
che  mi  reflauano  , ne  quali  mi  confida- 
1 no  interamente  , di  trouarfi  co’diligen- 
za  appreffo  di  me , che  mi  feruirno  co* 
molto  valore , e fucceffo  in  queft’occa** 
(ione  , e ritornando  colla  ftelìà  preftez* 
za,  colla  quale  ero  andato,  marchiai  di-** 
ritto  agli  nemici  alla  tetta  delle  mie 
genti , e d’alcuni  altri,  che  in  quello  ru- 
more mi  fi  gioufero , il  che  poteua  in 
tutto  fare  quaranta  caualli  ; non  faceua, 
che  partire  la  compagnia  , ch’era  nel 
Mercato.  Cofi  hauendola  rifcontrata* 
àpena  haueuo  pallate  due  ftrade , che, 
arriuando  alla  Celleria  , luogo  molto 
fpaziofo,  principalmente  dalla  parte 
della  fontana  de  ferpenti  , e quafi  al 
me^zo  dalla  Città , vi  trouai  trecento 

Yfficialù 
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officiali  riformati  Italiani , che  cotnin- 
cianano  à metterli  in  corpo  , edhane- 
uano  il  lor’o^dine  primiero  armato  di 
-partiggiane , gli  caricai  vigoròfamente, 
ed  haaendogli  rotti,  gli  fegnitai  fino 
nella  Dogana  , ed  hauendo  lafciato  il 
mio  cauallo  ad  vn  piccolo  ponte,  cheli 
doueua  palfare,  entrai  alla  peggio  affie- 
me  con  effi , e gli  cacciai  da  quel  pollo* 
con  grandi  ammazzamenti.  Volfero  ri- 
courarfi  nelle  ruine  dVna  delle  fale, 
che  gli  feci  abbandonare.  Sendo  arriuas 
te  tutte  le  truppe,  chehaueuo  comman- 
dato , tentorno  vna  feconda  fiata  di 
trinchieraruifi  ; ma  hauendo  pollatele 
mie  genti,  fumo  rintuzzati  brucamen- 
te. Fra  tanto  fendofi  rifcaldato  il  com- 
battimento, mi  mancò  la  polue , ed  ha* 
uendone  mandato  à dimandare  à Gena* 
ro,  me  ne  mandò  vn  Barile , e fui  co*- 
ftretto  à foflenere  à colpi  di  pietre  , c 
fpade  gli  sforzi,  che  faceuano  contro' 
noi  à buoni  colpi  di  mofehetti , il  che 
durò  più  d’una  grolla  mezz’hora  : Frà 
tanto  preualendofi  della  mia  mancanza 
dt  munizioni,  fecero  quanto  haueuano 
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ìntraprefo.  In  queft’eftremità  diedi  or- 
dine al  Maftro  di  campo  Mellone  co* 
cinque  cento  huomini  di  ripigliare  Tir 
fki  * toiomeo  > il  che  fu  fatto* 

con  puoca  refilenza , e doppo  la  fodis- 
fazione  al  fcuoperto,  feguito  da  tre* 
cento  colla  fpada  alla  mano , lafciando 
gli  altri  per  la  conferuazione  di  quanto' 
haueua  riguadagnato  , lo  mandai  per: 
tagliar  gli  nemici , e pruonar  d’impa* 
dronirfi  della  Dogana  delle  farine.  Stac- 
cai Antonio  Calco  co’  dugento  mof- 
chettieri  per  tacciargli  da  Vifita  Pòue- 
ri*  Fra  tanto  montai  in  vna  delle  fale, 
che  ci  reflaua , e facendo  accender  dèi" 
fuoco , feci  fcaldar  delfoglio,  che  vi 
trouai  in  gran  quantità  e facendo  rom- 
Per  vna.parete , la  feci  gittare  fopra  gli 
nemici,  e feruendomi delle  fafcine imi 
pecciate , che  fi  conferuauano  in  quello- 
luogo  per  il  bifogno  , che  ne  poteffimo 
hauere,  e delle  camife  di  fuoco*  che  ha- 
ueuo  fatto  preparare  per  far  tentare- 
1 incendio  di  qualche  vafcello , non  vis 
poterno  refiftere , e furono  corretti  dii 
ritirarli^, il  loro  alloggio  fa  ab br Uggia- 
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ro  , e co’  quefto  conferuai  la  Città , 
quale  lenza  mia  diligenza,  e vigore  era 
perla,  fendo  gli  nemici  dentro,  èd  auan- 
zati  fino  à due  itrade  dei  Mvl  «dWt 

Doppo  hauer  afficurate tutte  lecofe,., 
me  ne  andai  à Vifita  poueri , che  haue- 
uamo  riprefo  , e non  accontentandomi, 
di  quefto  buon  fuccelfo , feci  guadagna- 
re tutta  vna  ftrada,  e portai  vna  trin- 
chiera  fino  alla  comedia  Italiana  ed  ha- 
«endo  trouati  neirulcima  cafa  gli  Spa- 
glinoli alloggiati  fopra  di  noi , mifcrui) 
della  pohie,  che  haueuo  mandato  à cer- 
care, per  fargli  vrlare,(  la  qual  non  m’ar- 
riuò,  che  in  quel  tempo)  doue  perfero* 
quindeci,  ò federi  huomini; 

In  tutta  queft’occafione,  che  durò  più* 
di  due  hore  , e che  fù  vna  delle  più  cal- 
de , ed  oftinate , che  fi  fiano  vedute  in  * 
Napoli , non  ne  morfero  della  mia  par-  > 
te,  che  duoi,  ò tre,  e cinque , ò fei  feriti, 
e per  la  confeffione  che  gli  Spagnuoli 
m’hanno  fatta  dappo  la  mio.  prigionia, 
vi  fumo  centoventi-  Vffieiali  riformati  ? 
amazzati,  ò meffi  fuori  di  battaglia,  e . 
quali  tutti  di  colpi  di  fpada.  Queft’azio-  : 
— ’ ne~ 
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ne  ridiede  gran  cuore  à tutto  il  po- 
polo , dal  qual  fui  riceuuto  con  gran 
applaufo. 

Gli  Spagnuoli  piccatial  vino  di  que- 
lla infelice  giornata  non  n’attribuirno 
l’effetto,  che  alla  mia  prefenza,  e cre- 
dendomi di  puoi  vfcito  dalla  Città,  s’i- 
maginorno  che  potrebbero  vendicarfe- 
ne  la  notte  , e che  il  popolo  in  vece  di 
penfare  alla  fua  ditfefa non  l’impiega- 
rebbe,  che  in  allegrezze,  e riempiendo 
quanto  haueuano  perduto  di  gente, 
d’altri  Vfficiali  riformati , tennero  vn 
corpo  confiderabile  pronto  perfofte- 
nergli.  AU’vndeci  hore  attaccorno  forte- 
inente  la  Dogana.  Ma  come  haueuo  co- 
nofeiuto  di  quant’importanza  ci  era,  di- 
pendendo la  conferuazione  della  Città 
dalla  fua,  come  la  fua  perdita,  da  quella 
di  quello  pollo;ero  flato  verfo  le  noue, 
ò dieci  hore  à vifitaria , il  che  fece,  che 
trouaflero  le  guardie  elTatte,e  radoppia- 
te,  e che  fumo  forprefi  à pena  che  la 
fcaramuccia  incominciafle  , di  fapere 
ch’ero  arriuato,  e di  riconofcerui  la  mia 
prefenza  .per  jli  gridi  di  tutti  glinoilri 

foldati 
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foldati  di  fritta  ftta  Altezza  noflro  differì  - 
fere . Quella  nuoua  gli  fece  perdere  il 
.cuore,  efacendogli  ritirare,  di  paura  che 
la  notte  non  gli  folle  più  felice , che  la 
giornata,  fcaricorno  il  loro  difpiacere  à 
colpi  di  Canone  , diche  fi  laffomo  mol- 
to preflo  , per  non  confumar  inutil- 
mente la  loro  polue. 

fra  tanto  alla  loro  veduta  feci  termi- 
nare la  trinchiera  delle  nollre  breccie, 
che  haueuo  fatto  xomminciare  doppo 
il  pranfo  , c pofi  quello  . pollo  in  illato 
di  non  hauer  più  à temere,xhe  il  tradi- 
mento ; ed  in  .fotti  doppo.quel  giorno 
non  hanno  giammai  ofato  diattaccar- 
lo. Mene  venni  doppo à cercarmi  à fi- 
4ie  di  regolare  la  mattina  feguentc 
quanto  era  necellàrio  per  la  dille  fa  del- 
la piazza,  nel  tempo,  che  ne  farei  fuori, 
*cd  il  modo  ,'ehc  doueuafi  tenere  per  gli 
.configli  à fine  di  metterli  in  ficurezza, 
•fi  che  gli  nemici  non  potefiero  intra-' 
prender  niente  in  vn  tempo , doue  li 
perfuadeuano,  che  la  mia  lontananza  gli 
^ facilitarebbe  il  tutto. 

La  mattina  fogliente  agli  crederi  di 
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Becembre,  fubito,  che  fu  giorno  me  ne 
andai  ad  vdir  la  Meda  e di  puoi  mon- 
tai à cauallo  per  vifitar  tutti  gli  polli, 
quartieri  della  Città,  e lafciarui  gli  or- 
dini neceffarij.  Diedi  il  commando  del- 
la Dogana  al  Maftro  di  Campo  Mello- 
ne con  vn  Sargente  maggiore  fotto  lui, 
jed  Vlficiali,  e foldati  per  guardarla.  Pofi 
ancora  (òtto  la  fua  auttorità  tutti  gli 
quartieri  vicini,, come  Tifola  di  fan  .Bar- 
tolomeo guardata  da  vn  Capitano , di 
Porto,  c Vifita  Poueri  davn  Sergente 
Maggiore.  11  Maftro  di  Campo  Poijca 
fu  caricato  della  guardia  di  fatita  Chia- 
ra y vn  Sergente  Maggiore  del  fondo  del 
Cetrangolo.  San  Dominico  Soriano  fu 
commetto  al  Maftro  di  Campo  Anniba- 
le Brancaccio,  Mont’Oliueto  ad  vn  Sar- 
gente maggiore  ; Laporta  d’Alba , ed  il 
Conuento  di  (an  Sebaftianoal  Maftro  di 
campo  Sebaftiano  Laudi  ; la  fotta  del 
grano  al  Capitano  di  Ciccio  Coda  ; San 
Domenico , e fant* Aniello  à duoi  Capi- 
tani ; La  porta  di  fan  Genaro,  ed  il  bor- 
go delle  Vergini  al  Maftro  di  Campo 
piego  Patterò,  La  Porta  Nolana,  e fuo 

borgo 
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borgo  al  Maftro  di  Campo  Giovanni 
Dominico Quella  di  Capua , e borgo 
fant’ Antonio  al  Maftro  di  campo  Ca- 
ftaldo.;  di  s’ant’Effremo  , Nouo , e fan- 
'gue  di  Chrifto  al  Maftro  di  Campo  Don 
Bernardino  Caftiocuccojdi  Pofilippo  ad 
vn  Sargenre  Maggiore  ; Del  Foro  di 
Grotco,  e due  ò ere  terruccie  , che  fono 
come|vna  fpecie  di  borghi  fatto  il  com-  * 
mando  delSargentc  maggiore  Alefììa, 
che  doppo  la  prefa  di  Ghiaia  fu  fatto 
Maftro  di  campo,  e vi  commandò  j Del 
fondo  del  Cauone  al  Maftro  di  campo 
.Lombardo  ; Della  Celleria  al  Capitano 
Cimino  j Della  moneta  al  Capitano 
Ignazio  Spagnuolo  ; Della  Vinaraal  Ca- 
pitano Mattheo  Damore;della  Conche- 
ria àPcpe  Palombo , ed  in  fua  aflenza  ai' 
fuo  Luogotenente  j della  Sauatteria  al 
Capitano  Pepe  Ricco  ; Di  Pietra  di  pe£- 
ce  ad  Onofrio  Pagano  j Del  Mercato  ai 
Capitano  delle  guardie  di  Genaro  fotto 
lui  ; Di  tutti  gli  altri  quartieri  della  Cit- 
tà à gli  loro  Capitani  particolari , e la 
guardia  della  Vicaria,  à Graffalo  di  Ro- 
sa co  quella  doglia  Prigionieri , e fa  ca- 
rica 


à 
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!rica  di  Garceriero  Maggiore  ; hauendo- 
\glià  tutti  dati  cucce  le  cofe  neceffarie,  é 
•gli  ordini  per  gli  pagamenti  pontuali 
•delle  loro  genti  fopra  il  fondo  , che  nò 
detto  di  già,  che  haueuo  dcftinatoper 
-quello. 

Coli  le  cofe  regolate  per  quanto  ri- 
guardaua  le  gelicidi  guerra,  mandai  à 
•cercare  il  corpo  della  Città  in  prefenza 
di  Genaro,  eglidiflì  che  tutte  le  cure, 
'Che  io  pigliauo  per  la  conferuazione 
della  Città,  farebbero  inutili,  fe  non  li 
badaua  ad  impedire  la  neceffità  de  ve- 
lieri, ed  agli  mezzi  di  far  aquietar  il  po- 
polo dolcemente ,,  e fenza  mormora- 
'.zi'one  fin  à canto  che  gli  haueffi  portata . 
Tabbondanza,  il  che  fperauo  molto  pre- 
do, non  mettendomi  in  campagna,  che 
per  quello  effetto  ; E che  per  quei  del 
Configlio,  gli  congiurano  d’affifter  Ce- 
nare delle  loro  ammonizioni,  vegliare 
al  fuo  oprare , e non  rifoluere  niente 
fenza  mia  participazione,  Che  quello 
non  ritardarebbe  gii  affari  , puoi  che 
non  mi  allontanarci  tanto,  che  non  po- 
tefli  hauere  nuoue  loro , ed  effi  mie  r if- 
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?pofte  due  fiate  al  giorno.;  Che  mi  confi- 
dano in  effi  in  tempo  della  mia  afienza; 
Che  nói  doueuamo  efler  ben  vniti,  pof- 
’cia  che  non  haueuamo , che  lo  fteffo  in- 
tereflè,  e che  la  libertà,  che  iiqi.defuk*- 
rauamo  tutti  cofi  ardentemente doue- 
ua  effer  opra  cofi  della  loro  tcfta,  come 
ideile  mie  mani.  Raccommandài  (opra 
tutto  quefte  cofe  à Vincenzo  d’Audrea. 
cofi  anco  quanto  appartenerla  alla  Tua 
carica  di  Proueditor  Generale,  à Tonno 
Ballo.,  ad  Aniello  Porcio , ad  Antonio 
Scacciauento,  ed  ad  Agoftino  Mollo,  ed 
incaricai  quéft’ultimor,  nel  quale  mi  con- 
fidauo  eflremamente , di  vegliare  agli 
miei  iiutereffi , auertirmi  pontnalmente 
d’ogni  cofa,ed  opporli  à quanto  vorreb- 
bero intraprendere  contro  me , il  che 
gli  era  facile/endo  vn  huomo  molto  at- 
tiuo,  e molto  acuto,  e dehro,che  era  af- 
~ fatto  ben  intenzionato  per  me,  haucndo 
molto  zelo,  e fedeltà.. 

Hauendomi  tutte  quefte  precauzioni 
neceflàrie  occupato  più  longo  tempo* 
che  non  penfauo,  la  notte,  che  s’approf- 


matta  * D9n  mi  permife  che  di  venir  à 

dormite 
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dormire  mel  borgo  di  fant’  Antonio 
•per  partire  il  giorno  feguente  agli  quat- 
tordici di  Decembre  al  far  del  giorno^ 
Il  che  non  fu  però  fenz’andare  auanti  à 
pigliar  accomiato  dal  Signor  .Cardinal 
iFilomàrini,  e la  benedizione,  e vifitar  le 
Reliquie  di  fan  Genaro.  Diedi  la  liber- 
ata àCerifante  di  vfeire  dalla  fua  came- 
ra , e la  licenza  di  feguirmi  in  campa- 
gna -,  e la  fera  hauendolo  chiamato, 
’doppo  hauergli  fatto  vna  correzione* 

‘ <ed  haucrlo  configliato  di  approntare 
; di  quanto  gli  era  arriuato  , mi  dìfle  che 
quello , che  gli  era  di  tanta  impacienza 
di  far  qualche  cofa  per  la  fua  fortuna, 

; èra  il  timore , che  l’armata  nauale  non 
portaflè  qualch’uno  di  confidenza , per 
effer  apprdfo  di  me  l’huómo  'del  Rè > e 
/ leu  alte  le  cifre  dalle  fue  mani,  llchegli 
. farebbe  molto  di  pregiudicio  , facendo-- 
v gli  perdere  il  credito,  e la  confiderazio- 
iie,  e che  cofi , fe  non  era  ^abilito  d’a- 
[ ' tiantir  difficilmente  poteua  effer  doppo.v 
% M’aggionfe  di  più,  che  io  ero  neiriftef- 
fo  azardo , che  non  mi  haueuano  lan- 
ciato partire  da  Roma,  che  per  pura 
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neceffità , mancanza  di  non  hauer  vn 
huomo  , che  poteffero  mandare , che 
;non  haueuano  inclinazione  veruna  per 
me,  che  temeuano  lamia  eleuazione, e 
ne  htfueuano  gelofìa , e che  doueuo  af- 
frettare d’iftabilirmi  , cofi  come  lui, 
puoiche  Tarmata  potrebbe  portar  qual- 
ch'uno  capace  di  entrarin  mia  vece; e 
che  cofi  doueuo  affrettarmi  di  pigliar  le 
mie  mifure , ò bene,  ch’ero  infallibile 
mente  perfo,  cofi  com’effo.  Confetto 
che  quella  comparazione  , che  faceua 
Tempre  da  lui  à me,  mi  fembraua  puoco 
grata,  per  non  effer,  ne  giuda,  ne  rifpet- 
;tofa.  Cofi  gli  replicai , che  lui  haueua 
qualche  foggetto  d'inquietudine,  puoi 
che  fi  trouerebbero  cento  perfone  ca« 
paci  di  tenir  il  pollo  , che  teneua  ap- 
preso di  me  , e che  Vaccettarebbero, 
fenza  badare , che  lo  tencttèro  ò buono, 
ò cattiuo  : Mà  che  per  me  ero  di  nafcita 
„ di  non  etter  difobligato  cofi  leggier- 
mente ; Che  puochi  nel  mondo  fareb- 
bero atti  ad  occupar  il  mio  luogo,  che 
per  quanto  gloriofa  ella  fi  folle  , era 
„ troppo  di  falcidio , e troppo  perigliosa: 

Che 
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Che  fé  il  mio  foggiornoà  Napoli  non 
era  gradito  dal  Rè,  e gli  miei  fernigl 
erano  fofpetti , che  fenza  lafciarmi  ti- 
rare per  Torecchio , ero  Tempre  pronto 
,à ritirarmi  al  minimo  ordine  , chenc 
riceueffi  da  Tua  Maìefìà  ; mà  che,  Te  fen- 
za qucllo,qualch’uno  per  capriccio  pre« 
tendeua  venir  ad  intrigarmi , e farmi 
delle  cabale  , per  tornai  la  vece  con  de- 
prezza, ed  approffittare  della  mia  fpo- 
glia,  coli  bene  che  de  miei  trauagli , e 
dèlia  mia  induftria  , non  lo  farebbe  im- 
punitamente ; e che  mi  afììcurauo , che 
vi  fi  penfarebbe  .più  di  due, fiate , alianti 
di  riloluerfì  di  efporfi  à quefto  perico- 
lo , al  meno  che  di  portarmi  vn  com- 
mando,  al  quale  la  mia  fedeltà,  ed  il  mio 
rifpetto  mi  farebbero  eiler  Tempre  fen- 
za replica , fendo  incapace  d’altra pag- 
lione, che  quella  di  feruir  ciecamente  il 
mio  Padrone,  edvbbidire  alle  fue  vo- 
lontà. Mà  che  faprei  bene  ancora  fpin- 
gere  gli  miei  rifentimenti  contro  que- 
g!i  , che  mi  vorrebbero  oltraggiare  fen- 
za fondamento  , e fenza  raggione  ; e 
che  al  certo  farebbero  più  pauentati , e 
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cpnfiderati.,  che  non  farebbero  gli  fuo£ 
dà  quegli , che  penfarebheroà  leuarlo- 
dal  fuo  impiego* 

N lercio,  giudicare , fe- quefia  rifpofta. 
ha  niente  di  contrario  al  rifpetto,  ed  al- 
ia fedeltà.:  ma  fra  tanto  ho  faputo,  che 
me  ne  hanno  voluto  fare  Vn  delitto , é 
pigliarla  per,-  vna  minaccia  contro  que- 
gli , che  verrebberoà  negoziare  da  par- 
te della  corte  , fia,  che  le  mie  parole 
non  fiano  fiate  rapportate  fedelmente, 

© che  ne  habbinó  voluto  alterare  il 
fenfo.  Fra  tanto  fu  chiarita  puochi  gior- 
ni  doppo  la  verità  de  miei  fentimenti, 
ed  il  mio  rifpetto  verificato  col  trattar* 
che  feci  coll’Abbate  Bafchi , al  quale  fe- 
ci Tempre  cento  ciuiltà  per  cagione 
del  carattere  , che  haueua  d’efier  man- 
dato  dalla  parte  del  Rè,  abhenche  foffì  * 
à pieno  informato  , che  cercauà  la  mia  • 
perdita,  co  cento  intrighi  differenti,  e 
trattaua  fino  vna  congiura  contro  IaL 
mìa  vita,  {emendo  in  quello  al  preghi- - 
dicio  deila  Francia  gli  Spàgnuoli , da 
quali  fapeuo  perfettamente , che  ne  ha- 
uèuapenfioni. 
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Fctì  fpedire  alianti  partire  delle  com- 
miffioni  à quantità  de  banditi  , che  (ì 
metteuanoaffieme  , e me  ne  mandaua- 
no  à dimandare  per  far  pigliar  Tarmi 
tutto  il  regno  ( quefte  fono  genti  pro- 
prie per  far  folleuamenti  , di  che  fi  do- 
ueua  preualere  prontamente , mà  che 
fanno  ranti  difordini , e violenze  , che 
caufano  la  mina  di  tutti  gli  luoghi,  per 
.oue  pafiano  »,  e che  bi fogna  doppo  fa- 
grecargli  alTodio  pirico , ed  aquifiar 
l’af&tto  generale  à fpefe  delle  loro  te- 
fte,  doppo  hauerne  tratti  tutti  glifcr- 
uiggi,  che  fono  capaci  di  fare,  non 
guardando  ne  fede  ne  parola  nelle  loro 
capitazioni  , fenza  difiinguere  nell’ 
oprar  loro  le  Città , e Terre,  che  fi  ren- 
dono volontariamente , ò che  fi  fanno  • 
pigliar  per  forza  ; ed  è dhuopo  in  quel- 
lo feguir  Teffèmpio  degli  Padri,  quali 
abbruggiano  le  verghe,  co’quali  hanno 
cafìigati  gli  loro  figliuoli)  Feci  mar-; 
chiare  Paponio  fopra  il  Grigliano  co’ 
duoi  gentilhuomini  nomati  gli  Daretzi, 
che  s’impadronirno  di  tutto  il  circuito 
fon  vn  puoco  di  tempo, e doppo  molti 
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tentati, di  Sella, e della  Torre  di  Spettane 
ga>  oue  fi  mife  per  commandare  il  Ca- 
pitano Pietro  Pedamonte  ; il  Signor 
Lafcari  verfo  Fondi  , del  quale  s’impa- 
droni  *,  Marcello  Truflardo  in  Calabria;.. 
Pietro  Crefcentio  dalla  parte  di  Monte. 
Tufculo  ; 11  Conte  del  Vaglio,e  Matteo 
Ghriftiano  nella  terra  di  Bari;  Marotta* 
in  Bafilicata  ; Sabbato  Pallore  in  Puglia» 
altri  banditi  in  Abbruzzo  * doue  fidi- 
chiarorno  doppo  molte  perfone,  che 
nominare) , c parlerò  à tempo,  e luogo. 
Politto  Paftena:  hebbe  il  commanda 
, verfo  Salerno  ; Paolo  di  Napoli,  egli 
Vafialli  verfo  fan  Seuerino,  Nocera , la 
Gaua,ed  Audlino,  e gli  mandai  à que- 
llo effetto  gli  Cauaioli , che  mi  reftaua- 
no  in  Nàpoli,  il  che  iftupidi  molto  gli 
Spagnuoli , di  vederfi  attaccati  d’ogni  - 
banda,  ed  ammaflfai  tante  forze,  che  in 
meno  dun  mefe  tutto  il  Regno  fù  di- 
chiarato , e tutte  le  Città  prete  fuorché 
quelle*,  che  haueuano  le  Citadelle , e 
c tutta  la  Nobiltà  fui  affretta  di  ricor- 
rer à me  per  hauer  le  faluaguardie  e 
conferuarfi  da  gli  faetheggi  delle  loro. 

terrea 


\ 

v 


del  D ve  a di  Gv  ISA  Uh*  1 1.  19  j 
tèrre  , e loro  cale  : A che  pigliauo  tutte 
le  cure  imaginabili  per  attirargli, e €001’ 
erano  coflretti  ^abbandonargli , gli  di- 
mandano gente  dalle  loro  mani  per  ve- 
-gliare  alla  ficurcz^a  de  loro  mobili,  e 
delle  loro  entrate  : di  modo  che  non  ne 
fecero  la  guerra  , che  molto  rifpetro- 
(a  ni  ente  , e s’intcreflbrno  negli  mici  in- 
tere! lì  e coriferuazioile , come  necellà- 
ria  a quella  de  beni  loro,de  loro  figliuo- 
g\i  ^ e deiriionore  delle  loro  mogli), 
di  che  ve  ne  fono  molto  pùochi  fra  effi, 
che  non  me  ne  fi à tenuto  , e che  non  ne 
habbino  confermato  ne  loro  cuori,  e 
della  riconofcenza  , ed  affetto  per  me, 
che  gli  « dauo  vna  prottezione  fi  po- 
tente. • 

Ddppò  trèhore  di  marchia,  arrivai  à 
Giuliana  ; luogo  mólto  popolato,  e 
d’onde  forte  ogn’anno  ; per  tenere  la 
campagna  vna  quantitàde  banditi,  oue 
trouai  cinque  cento  buoni  huomini  ar- 
mati, vi  feci  il  mio'cniartièró  generale, 
ed  iiutiai  il  relìo  delle  mie  truppe  à fahtS 
Antimo,  did  ante  d’ùn  mezzo  migliò,  e 
fiiuaco  foptà  va  rufcello,  con  ordine  di! 
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ritrinchìeraruifi  ; Come  faceuo  tutti  gli  > 
preparamenti  del  mio  quartiero,  doppo  » 
hauergli  riconof^iuti  , e ritornando  al  '; 
mio  albergo  , trouaila  Marchefed’At-- 
tauianaperfona  di  qualità,  che  mi.ven- . 
ne à dimandar  voa  faluaguardia.che gli  * 
fecifpedire  neH’ifteffo  tempo,  e .gli  fc,ci.: 
dare  vna  carozza  per  ritornar fene,  fen-  - 
do  venuta  à piedi  per  vn  cattiuo  cami- 
no ■*  ed  vn  tempo  molto  cattiuo  : mài 
* com'era  vedoua,  ed haueua  duoi  gran  5 
figli , mi  chiefe  licenza  di  mandargli  à 
Napoli  ap^rèflo'  : de , fuoi  parenti  co*  ‘ 
qualche  pietre  preziofe  l e danari  * III 
che  gli  : «accordai  con  Vn  paffaporto  per  .* 
& fi  carezza  loroj^e  fé  ne  ritornò  molto  fo-/. 
disfatta  delle  mie  datiti,  e ben  rifoluta,  ; ; 
per  quanto  mi  promife  d’inpiegar.tut- 
te  le  fue  forze  per  guadagnarmi  gli  fuoi  < 
parenti,  ed  amici?  . 

Haueuo.  meco  condotto  vnReIigio-\- 
fo  Agoftmiano  moho  . conofciuto  da  t 
tutta  la  Nobiltà  per  eilèt  flato  compa-i 
gno  di  Fra* Andrea  d’Aualos , aU'hora  *. 
Vefcouo, fratello  del  Marchefe  delVua-  - 


ilo.,  chiamato  fri  .Aadrea  Sebaftiano, 

che.  : 
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che  mi  era  molto  affezionato , e che, 
fendo  huomo  Tpiritofo  mi  poteua  effer 
etilene  miei  negozi).  Mi' auertì , che  vir- 
erà'- nel  vicinato  vn  Cauagliero  chiama-  • 

£o  Vincenzo  Caraffa,  huomo  intelligen- 
te, e gran  nemico  de  Spagnuoli,  che  pO-: 
téua  comrnodatnente  t-razare  colla  No-  * 
biltà  ritirata  in  Auerfa.  Gli  diedi  ordi-.  - ’ 
ne  di-  farmelo  venire  la  mattina  feguen-. 
te  , quando  mi  leuarei:  di  puoi  hauendq  J 
intefo  ; che  vn  miglio  lontano  vi  era  i ^ 
borgo  grande  chiamato  fan  Cipriano, 
d’oode\  haueuano  gli  nemici  leuata  • 
quantità  de  grani,  edoue  ve  ne  poteua  • J 
refìare  dodeci , ò quindeci  mila  Tacchi, 
mandai  à cercare  Giacomo  .Roffl,  il 
quale , come  famofo;  bandito  , iapeua 
meglio  il  camino  , che  vii  altro,  ed  era  • % j 

in  gran  credito  fr;i  quelle  genti.  ' Gli  ' . 
.commandai  di  pigliare  il  fuo  rcgimcn- 
to  comporto  di  mite  huqmini  bìioiii , e ' 

.di  -andar ui  la  mattina  fegucnte  al  far  del  1 
giorno,’  il  che  poteua  fare  commoda- 
mente  fenza  temere  la  caualleria  de  gli  ' 
iiemici , fendo  ilpaefe  pieno  di  forti,  e ' 
pieno  d’arbori, e che*  coli  fenza  arrertar- 
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déntemente  di.  vederli  liberata  dal  loro  > 
dominio , . tnfafficurò , che  l’odio  deliaci 
Canaglia , ed  il  dubbiò  di  vederuifi  fom-.- 
meftfera  la  fola  coufìderazione.,  che  la1- 
p.cce  uà  tenere,  di  ricercar  tutti  gli  mcz-  - 
zi  di  metterli  in  libertà  , Gli  difli  quan-.- 
to  gli.poteua  piacere.,  e trarla  da  qnefta'e 
inquietudine,  e fendofì  rallegrato  di  ve^ 
dèr  gli, miei  fenti menti,  m!af(ìcurò,-che. 
non  ne  trouerei  nel  loro  corpo,  che  non. i 
ricorrere  voiomieri  à.me  , .che  non  mi' 
ddiaflfuro  per  capo,  e che  nò  vbbidilfcro.’ 
con  gioia  à tutti  gli.  miei  ordini:  e dop-- 
pp  mille  abbracciamenti, lo  rimandai  in..* 
Auerfa»  ben'iltrutto  , ed  incenzionàton- 
con  vn  paffaporto  * fotto  pretefio  di  vo-'  - 
laruifi  ritirare  co’quegli  , che  vi  erano,* 
meffi . affieme , e lo  feci  accompagnare: 
daFrà  Tomafo  Sebaftiano  , che  tìngeva  $ 
dìandarui.pcr  informar  qualch’uno  di  i 
quegli. Signori  di  loro  affari  de  quali  ha-, 
ueuanogìi  confidato  il  maneggio.  Feci 
molto- fondamento  fopraqucSo  nego-, 
zio  , e ne.  concepij  gran  fperanze  i Mà  ! 
rindiicrezione  de  l zelo  di  Vincenzo  Ca-.  - 
ralla, .per  e (Ter.  troppo  furiofo,  c d’un  ar-> 
J ^ * dente  e 
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dènte  naturale , fece  bene  qualche  buon 
^flètto,  rnà  non  quanto  ne  affettano.  Fù 
riceuuto,  ed  vditó  à braccia  aperte;  mà 
per  efferfi  fcuoperto  à troppa  gente , Ri- 
fece arredare , di  che  n’hebbi  gran  dif- 
piacere. 

Non  fàceuo,'  che  mettermi  a tavola»  » 
Quando  Giacomo  Roffi  mi  mandò  a di- 
re, che  hauendo'  incontrato  qualche 
/correria  della  Caualleria  nemica,  gli  ha- 
ueua  fpinti  fino  fotto  la  muraglia  d’A- 
iierfa.  doucfi  trouaua  alle  mani  con  effi,  > 
có’molto  vantaggio, e che  fé  yo’  io  an-  - 
xkr  prontamente  da  ini , m’aflicuraua  > 
della  prefa.  Fui  talmente  tocco  da  que-  - 
ila  ftrana  nuoua,  che  leuaudomi  brufca-  - 
mente  da  tauola , larouerfciai,  e facen-  - 
do  fubito  Tuonar  à cauallo  ; mi'  rifolfi  i 
d’azardar  tutto  per  faluarlo/ed  impedi-  ■ 
reche  il  fuo  regimento  non  fofle  taglia-  - 
to  in  pezzi-,  fendo  il  mcglior  corpo  del- 
ia mia  infanteria.  Gli  mandai  ondine  di  * 
ritirarli  finoà  tanto  che- io  attaceareile  * 
•truppe,  che  giudicano,'  che  gli  nemici  - 
mandarebberb  alianti  me  per  impedir-  - 
Olii -dandadoàfoccorredo  e per  tagliar- 
si 
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gli  là  ritirata.  Cornrrìandai  al  Barone  di . 
Modena  di  fat  metter  alla  tefìa  del  mio  » 
quarriero  duo!  pezzi  di  Canone  carichi  t 
di  carrozzi.,  e darmi. cinque  cento  mof« 
chettieri  per  afìicurarmi;  di  tintele  sfid- 
iate, che . mi?  darebbero  campo  dioriti-  ' 
Tarmi»  édi  far  tenere  all’armi. tutto  il  re-  - 
ito  déirinfantcria , nel  quartiero  per  im- 
pedire, che  non  16  ven infero  ad  attacca-  - 
re,  e per  marchiare,,  douene  hanrei  bi- 
'fógno,  non  dubitando  d’ellèr  ifpinuv 
fèndo  in  Aaerfa  più  di  tremila  Canal- - 
lu  Feti  .pigliare  ad  Orilacco  la  guardia 
dèlia  Caualleria,  con  ordine  d'andar  à- 
riconofcere  gli  nemici , cercare  di  trat- 
tenergli, con  .vna  fcaramuccia , aue r tir-  - 
mi  prontamente  della  marchia  loro>ba-  - 
darei  non  impegnarli  leggiermente , è ? 
darmi  tempo  di  mettermi  in  battaglia  1 
nella  Brada  maeftra  di-  Auerfa  i Napo-  - 
li,,  marginata  da  rufcdli,  epienad  ar-  - 
bori  ìriittifari , e vigne  > come,  fono  la  ; 
maggior  parte  di  Fiandrà/endo  le  cam- 
pagne tutte  tagliate  ..in  quella  .maniera  s. 
come,  in  qualche  luogo  ancora  del  Pie- 
monte. * je  della  . Lombardia.  Lafciai  la> 
•ite  mia.. 
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naia  infanterìa  negli  luoghi , ouela  cre- 
dei, e la  più  vtile,  e la  più  necellària.  Fe- 
ci  auai:zare  le  truppe' del  quartiere  di» 
fant’Antimo  per  impedire,  che  non  mi; 

, potdfero  per  quella  parte  pigliarmi  per 
l’adi et iq.  A pena  commincfauo  à met- 
termi in  battaglia,  che  OrilaccOi  hauen-- 
dotrouati  gli  nemici  più  vicini  a lui,  di 
quello  , che  credeua  per  cagione  dell* 
incommodità  della  villa  molto  corta, 
fu  caricato  da  va  fquadrone  di  Caualle-  * 
ria , commandato  dal  Capi  taso  librino, 
al  quale  hauendo  abbacino  il  capello  > 
d’un  colpo  di  pillola,  c girando  il  fuo  > 
cauallo  per  ritirarli , come  il  terreno  * 
era  cattino,  s’abbactette  , e fu  infelice- 
mente  oppreflo  daini,  e fatto  prigio-^ 
niero,  quando  vn  Spagnuolo  chiamato  '* 
Don  Diego  de  Halamos  gli  venne  à da- . 
re  duòi  colpi  di  fpada  per  raddietro,  co5'; 
quali  ramazzo  di  fangue  freddo  con  > 
gran  dolore  di  tutta  la  Nobiltà  di  Na-  - 
poli, che s’inh orridi  d*un  azione  coli  vii-' 
lana.  Viddi  venire  fugendo  la  guardia,  » 
là  quale  cadendo  fopra  vn  fquadrone»  > 
che  mi  llaua  alianti , lo  ruppe,  e lo  ro<; 

uerfciò3 
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uèrfciò  fopra  il  mio,  che  lo  ifpinfe,  e fui. 
lì  radamente  fpinto,  che  il  mio  causilo 
cadde  in  vn  foho,  il  Capitano  delle  mie 
guardie  portato  per  terra,  che  vi  per- 
dette il  capello  , e fendomi  leuato  fui 
corretto  di  far  due  miglia  col  refìo 
della  mia  caualleria  per  rimettermi  in 
battaglia , fendo  ferrato  dagli  duoi  fofifo 
dalle  patti  della  brada  : di  maniera  che, 
fc  la  rotta  folle  Hata  feguita  nel  difordi- 
ne,  dou’erauamo  , farei  flato  portato- 
battente  fino  alle  porte  di  Napoli,  fen- 
za  che  mi  folle  flato  poffibile  di  ri  imi- 
tarmi. Mà  vedendo  gli  nemici  lenti  nel’ 
perfeguitarci  , guadagnai  la tefla  degli, 
fugitiui,  e feci  tutti  gli  sforzi  colle  mie 
parole , ed  à gran  colpi  di  fpada  per  ri- 
condur  le  mie  genti  al  combattimento;. 
il.Capitano  Rocco  fe  ne  fuggi  alla  teda 
della  fua  compagnia,  fenza guardarli à'“ 
dietro,  gridando  ch’era  molto  ferito,, 
abbenche  non  folle  vero,  e paflando  fui 
ventre  dell’infanteria  , che  trouo  alla 
tefla  del  mio  quartiero  -,  vi  entrò  molto 
ifpauentato,  d’onde  lo  fcafiai  al  mio  li* 
torno,  e lo  feci  difarmare  con  tutte  le.' 
'r-wL  ‘ ^ ‘ marche: 
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marche  d’infamia»  che  meritaiia  UTu#  , 
poltroneria  : ed  alzando  il  braccio  per 
dar  della  fpada  ad  vn  Vfnciale  , che  non: 
poteuo  fermare,  conobbi, ch!era Filip- 
po PrignaniCommiffario  Generale  del- 
la Caualleria,  che  haueua  vn  puocodi* 
fàngue  alla.  mano  , d’ima  fcorciatura’ 
d*un  chiodo  del  ponìo  della  fua  fella,  eh# 
rii!  voleua  dir  ad  intendere , che  foffe' 
vn  cólpo  di  fpada , dicendomi,  che  ha- 
rieua  fparfo  con  gioia  per  mio  feruigio,  *• 
come  farebbe  in  tutti  gli  rifeontri,  quel- 
lo, che  gli  reftatia , e che  haueua  vn  col- 
po di  Carabina  al  trauerfo  delle  Rèni, 
lò  mandai  à farli:  medicare  nel  miou 
ijuartiero»  ch'èra  quanto  defìderaua. 

Fra  tanto  mi  fermai  folo  nella  firada^ 
é gridai,. che  quegli  , che  haurebberah 
dell’honore,  ritornafTcro  meco  5 vi  ven- 
nero trenta  huortiini,ed  hauendogli  mef-* 
fi  in  fquadrone , nel  tempo  che  fi  andat- 
ila cogliendo  il  refio , caricai  gli  nemi-- 
ci,  quali  trotiai  difordinati , che  ro^- 
uerfeiandofi  fopra  duoi  fquadroni , . che 
fofteneuano  il  primo  , gli  ruppero , e gli 
làlpjnfi  quafi  vna  mezza  tezp  fino  ad  vn 
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ponticciuolo,  oue  feci  far  alto.  Gli  La- 

zari  credendo],  che  non  vi  era  , che  di, 

» 

rubbare,  e guadagnar  eaualli , me  ne  di*- 
mandorn©  licenza,  che  gli  diedi  di  buon- 
cuòre  col  diflègno  di  disfarmene , come 
gènte  inutile, ed  incommoda , di  anda- 
gli,  chè  gittandofi  nella  campagna,  s’al- 
lòntanaflero  più  che  potelfèro  per  pruo- 
uàre  di  veniri  pigliar  gli  nemici  per  IV 
dietro  \ il  che  facendo  imprudentemen- 
te, riufei  la  mia  malizia,  imperciòchc; 
ve  ne  furono  bene  tre  cento  d’oppreffh. 
Vi  gionfi  il  Luogotenente  della  Caualle-  ' 
rfa , che  commandauala  loro  feorteria» 
e che  faceua  nel  ritirarfi  la  retroguardia, 
e lo  feci  prigioniero,  molto  gloriofo 
d’eflcrfirefo  à me,  ed  hauer.perfa  la  li- 
bertà nelle  mie  mani.  Gli  noftri  fuggiti- 
li! , vedendo  , che  gli  nemici  haueuano- 
sbrigliato  il  piede,  e che  gli  haueuo  fpin- 
ti , fendofi  raccolti , comminciorno  di 
marchiare  , riconotè’endo  , che  non  vi 
era  più  niente  di  temere  , quando  fece- 
ro fare  vna  fcarica  fopra  me  co’trcnta , ò * 

2ùaranta  mofehettieri  auanzati  dietro^ 
ae  cafe  per  guardar  il  ponte , che  am- 
mazzo rnoj 
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mazzo rno  à miei  piedi  quattordici  per-» 
fone  di  trenta  , che  haiieuo  meco,  il  re- 
tto fpauentato  fi  pofero  in -fuga, e Tettam- 
mo tre  foli  ; il  Maltefe  commi llario 
deirartiglieria  , vno  di  quelli , che  era 
(Varo  fermo , fu  mandato  da  me  per  far 
auanzare  dugento  mofchettieri , e ve- 
dendo venire  dodeci,  ò quindeci  de  miei 
dòmeftici  con  archibugi , andai  auanti 
ad  etti , e proibendogli  di  farli  vedere, 
gli  feci  mettere  alla  delira , ed  alla  fini- 
ftra  nelle  folle , che  marginauano  la  ftra- 
da,  ordinandogli  di  non  tirare,  cheiò 
non  glielo  commandaffi.  Sfilandoli  tré 
fqtiadroni  de  nemici  vno  doppo  l’altro, 
palTorno  il  ponte , e fi  polero  alla  mia 
prefenza  in  battaglia , dal  quale  fi  fìaciò 
il  Prencipe  di  Minoruina  colla  fpada  al- 
la mano,  minaccia.ua  gli  nofiri  fugitiiri,; 
trattandogli  di  canaglia, e di  vigliacchi,e 
vedendo  duoi  de  miei:  ftafieri  apprettò* 
di  me, fendo  Iatture^,  diveduto  verde, e 
* trina  doro  , molto  conofcibile  venne  * 
ad  abbatterne  vno  alla  fiaffa  del  mio  ca- 
uallo  d*un  g“an  colpo  di  fpada  foprala  ' 
■ tetta.  Dimandaiad  Orazio  Vaflallo,  fe 

non 
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non  conofceua  ponto  vn  huonio  coli 
ben  fatto  , .e  fi  vigorofo.;  ingannandoli 
.allafimilitudine , midiffe  ch’era  il  Pren- 
.cipe  della  Torelia , ed  hauendolo  man- 
dato per  raccogliere  la  fu  a compagnia, 
e condurmela  ; me  ne  andai  fra  tanto|à 
lui,  il  quale,  fendofi  fatto  venire  vn  cor- 
fiero frcfco,  molto  bello,  vi  montò  à 
dieci  paffi  da  me , fentend#  il  fuo  trop- 
po lallo  5 mifi  airhora  la  piftolla  alla  ma- 
no; e gridai,  Prencipe  della  Torella,  fra 
tanto  che  le  voftre  genti  s’auanzano,  .e 
che  le  mie  s’unifchono  , puoiche  noi  ci 
trouiamo  tutti  duoi  foli , vn  colpo  di  pi- 
llola fra  voi,  e me,;  vi  e dell’honore 
d’aquiftarli  da  vna  parte , e l’altra  : ma 
comminciò  à ritirarli  fenza  fermar  fi.  à 
me , che  Spingendolo  , ed  hauendolo 
giunto  molto  apprellò  gli  gridai, buon 
guarderò,  rendetcui  al  Duca  di  Guifa; 
ma  badando  la  mano  al  fuo  caualìo , fe 
ne  andò  di  preftezza  d’auanti  il  mio  laf- 
fo,  e quali  refo.Non  volli  azardar  il  mio 
colpo  cofi  di  lontano , ne  mettermi  à 
perfeguitarlo , per  non  impegnarmi  mal 
. à propolìto,  ed  egli  gridando  à me,  fece 

aaanzare 
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auanzare  il  Tuo  fquadrone,  e fé  ne  andò 
à rimetterli  alla  tefta  per  foftenere  le 
mietenti  , che  vedeua  di  lontano  à 
comminciar  à marchiare.  Riconobbi  nel 
fuo  primier  ordine  qnantità  di  Nobiltà, 
alla'bellczza  de  loro  caualli,  ed  àgiufta 
corpi  di  velluto  nero.,  che  haueuano  tut- 
ti ; Ritornai  ad  effi,  e facendogli  fare 
delle  paffete , gli  vols’impegnare  à fe- 
guitarmi  ; da  che  mi  fpingeuano,  mi  ri- 
tirai venti  paffi , e puoiritornauo  ad  effi 
à far  la  fteffe  cofa  j quefto  procedere  al- 
. la  fine  gli  tirò  infenfibilmente  nella  ftra-» 
da , oue  haueuo  meffi  gli  miei  archibu- 
gieri, gli  feci  all’hora  fegno  col  capello 
di  tirare,  e che  ciafch’uno  eleggefle  il 
•fuo  huomo  , il  che  riufci  infelicemente 
•per  effi.  Don  Emmanuéle  de  Vais  Ca- 
pitano di  Caualleria  fu  ammazzato  al 
-diritto-,  il  Marchefe  della  Faieda  hebbe 
la  mano  deftra  rotta  : il  Marchefe  di  fan 
Giuliano  riceuè  duoi  colpi,  l’uno  nelle 
corti, e l’altro  nella  tefta,  delli  quali  mor- 
fe;trc,  ò quattro  giorno  doppojed  in  fi- 
ne fette  de  più  belli  furono  meffi  per 
terra  j il  fquadrone  loro  titùbò,ed  affie- 

x itoteli- 
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tiolendofi  di  quegli.,  che  portauano  gli 
.morti,  e gli  feriti,  hauendo  le  mie  genti 
riprefo  cuore,  gli  rifpinfi  vna feconda 
fiata  fino  al  ponte , dal  quale  .fui  rincac- 
ciato dalla  loro  caualleria,  ed  alcuni 
mofchettieri , alla  cui  tefia  fi  venne  à 
mettere  il  Onca  d'Andria  per  dargli  più 
cuore,  e tipalsò  il  ponte  co'trefqiiadro- 
ni«  Sendo  le  mie  genti  di  nuouo  fpa- 
nentati  doppo  la  fcarica  delle  loro  ca- 
rabine » m'abbandonorno  tutto  folo  vn 
altra  fiata  nel  camino,  doue  mi  credei  in 
maggior  ficurezza  nel  timore , che  ha- 
ueuano  della  mia  infanteria.  Niente  di 
meno  il  primo  fquadrone  marchiando 
in  molto  buon  ordine  per  caricarmi  9 il 
Duca  d'Andria  colla  fpada  alla  mano  d'a- 
lianti, gli  commandò  di  far  alto,fia,  che 
temette  d'impegnar,  con  combattimen- 
to, fiafi  ancora,  come  mi  volfe far  cre- 
dere al  nofiro  trattenimento  duoi  gior- 
ni doppo , che  non  volellè  efporre  la 
mia  perfona,  ne  rimetterla  in  nuouo 
■pericolo.  In  quefte  giatture , fendo  ar-  - 
riuata  l'infanteria,  che  haueuo  mandato 
cercarce  la  feci  vedere  agli  nemici , e 
v.  mette»- 
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•.•mettendola  nelle  folle , prefi  tutta  (a  f 
mia  caualleria,  co’quello  vn  puoco  af-  » 
ficurata,  e ripolla  in  corpo,  e marchiai  * 
ad  effi  ; non  fi  fermorno  d’auanti  la  mia 
perfona»  ed  hauendogli  rouerfeiati,  ri- 
pafibrno  di  nuouo  quello  ponte  fatale, 
doue  la  fcaramucc:a  fi  rifcaldò  e durò 
piud’un  grollo  quarto  d’hora.  In  quella 
perfecuzione  fendo  caduto  il  cauallo 
d’un  Vficiale  di  Caualleria,  fi  vidde 
circondato  da  qualche  canaglia  , che  lo 
voleua  ammazzare  di  mille  colpi , mà 
vdendolo  à gridare  quartiero,  andai  à 
lui , efaceudo  ritirare  à colpi  di  fpada 
.quegli , che  lo  voleuano  ammazzare!! 
crudelmente,  fi  refe  à me  co’ molta 
gioiate  confignandolo  ad  vna  delle  mie 
guardie , lo  rimandai  al  mio  quartiero. 
Quello  che  mi  fece  facilmente  hauere 
quello  vantaggio  fù  che  il  Duca  d’An- 
.dria  s’era  ritirato  per  illaccare  dalla  fua 
retroguardia  cinque  cento  caualli  per 
venirmi  à tagliare  ed  impedirmi  la  riti- 
rata. Giammai  perfona  hà  fcorfo  tanto 
pericolo , come  io  in  quel  rifeontro 
non  folamente  da  ittici  nemici,  mà  dai- 
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le  mie  genti.che  facendo  le  fcariche  die- 
tro à me , m’abbrugiorno  tutti  gli  ca- 
pelli, e tutte  le  mie  piume,  e la  maggior 
parte  doppo  quello  bello  ragallo , mi 
veniuano  à dire,  che  haueuano  tirato  il 
loro  colpo , fi  che  pollo  dire,  che  non 
l*hò  fuggita,  che  per  miracolo.  Giaco^ 
mo  Roffi , vbbedendo  all’ordine,  che  gli 
mandai,  fèruendofi  del  vantaggio  degli 
arbori,  e fof(ì,ehe  vi  erano  nella cam-3 
pagna,  fi  ritirò  felicemente  combatten- 
do Tempre  fenza  perdere  in  circa  che 
( otto  , ò dieci  huomini,  e fimil  numero 
de  feriti.  La  caualleria,  che  mi  voleua 
tagliare,  hauendo  trouato  dugento  mot 
chettieri  ad  vn  paltò,  che  vi  haueuo  lan- 
ciati efpreiramente  , fendo  rintuzzati 
col  loro  fuoco , non  pensò,  chea  riti- 
rarli. 

Fra  tanto  le  mie  genti  s’ifpauentoro- 
nó  di  nuouo,  per  la  loro  marchia  e gri- 
dando ch’erauamo  tagliati,  hebbi  gran 
falcidio  à riafficurargli , parfuadendogli 
ch’era  lamia  caualleria  del  quartiere  di 
-fant’Antimo  , che  haueuo  fatto  auanza- 
re  per  fauorirmi  nella  ritirata , de  che 
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.mi  teneuo  aflìcurato , agallando,  come 
.haueuo  lubico  fatto  tutce  le  sfilate  coir 
infanteria.  Qnalclv  vno  accorgendoli, 
.che  quello  corpo  era  più  -rande  che 
quello  , di  che  pa  laiio,  gli  diffì  che  gli 
fquadroni,  chevedeuanoà  comparire, 
.non  haueuano  fondo , e che,  ferendo- 
mi dell’ombra  degli  arbori,  e della  not- 
te , che  auanfcaua , gli  haueuo  comman- 
dato di  fare  quella  gran.fronte  per  ha- 
uer  maggior  apparenza,ed  hauendo  in- 
tefo  , che  Giacomo  Roflì  era  in  licuro, 
non  hauendo  intraprefo  quello  com- 
.battimento , che  per  lui , non  penfài, 
che  à ritirarmi  : ne  diedi  la  cura  al  Si- 
gnor Cerifante  ^che  mi  arriuò  molto 
felicemente,  e facendo  montare  trenta 
delle  mie  guardie , e de  più  rifoluti,  im- 
pedirne gli  nemici  di  paifar  il  ponte,  ha- 
uendo ordine  in  cafo , che  lì  vedeflero 
coftretti,  dilafciargii  loro  cauallie  fal- 
lando glifo  flì  di  ritirarli  alfauore  degli 
arbori , che  vi  erano  nella  campagna. 
Comminerai  dunque  à marchiare  al  mio 
quartiero  e da  che  viddi , che  lo  poteuo 
fare  con  ficurezza,  feci  venire  Cerifante, 
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f che  mi  arrioo.  liene  fcaramrccia 
fenza  perder  vn  huomfrhàbbl  auc  xkiw 
mie  guardie!  pnggionieri,  vno  dequali 
cor fc  la  carriera  d’Orilacco  , e l’altro  fu 
molto  fortunato  per  fuggir  d’un  colpo 
di  ipada  riceuuro  adietro  alla  porta 
d’Auerfa  , doue  lo  trouai  ancora  ferito 
nel  Ospitale,  quando  doppo  alcuni  gior- 
ni me  ne  impadronì).  Durò  quella  fca» 
ramucciapiu  di  tre  hore  co’ perdita  di 
quattro , ò cinque  cento  huomini  ; ma 
folamente  di  cinquanta  ò fcttanta  de  ne- 
mici, fendo  folo  à compaffionarfi  la 
morte  d’Orilacco,  e guadagnando  mol- 
to più,  che  perdeuo  , à quella  di  tutti  gli 
altri,  pofciache  m’ero  disfatto  di  gente 
inutile,  ed  incommoda. 

Rientrai  nel  mio  quartiero  con  gran 
applaufo  , lafciai  alla  Nobiltà  molta  (li- 
ma, ed  inclinazione  per  me,  e non  heb- 
bi  dalla  fatica  di  queflo  giorno  , che 
Tincommodità  d’dfcr  raffreddato  perii 
caldo , e per  l’arena,  e per  elf  r flato 
sforzato  à gridare,  e tormentarmi  nel 
difordine  delle  mie  genti.  Fui  molto 
ftupito  nelTarriuar  al  mio  albergo  à 

O 2 trouar 
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trouar  Pelipp^  frignoni  in  buona  Pala- 
te, e chièdendogli  nuoua  della  fua  feri- 
ta, mi  dille  che  non  haucua  forata  che 
il  veftito , e che  non  fhaueua  il  colpo  di 
carabina  toccato  ;e  come  s’accorfe,  che 
non  feci  più  conto  di  lui  doppo  quel 
giorno,  hebbe  tanta  vergogna,  che  non 
ieruì  mai  alla  fua  carica , come  ancora  * 
io  non  l’haurei  fopportato;il  xhe  lo  refe 
molto  mio  nemico , che  cercò  tutti  gli 
mezzi  per  nuocermi , e pigliando  intel- 
ligenza  cor  Signore  di  Fontenay,non  vi 
è , forte  di  cactiuo  officio  , che  non 
m’habbi  fatto , e pattando  efpreffamen- 
to  in  Francia , doue  continuò  di  far 
rifletta  co  fa , fino  al  ritorno  dell'armata  \ 
nauale , doppò  che  fù  fatto  prigionie- 
ro , che  vn  infelice  colpo  di  Canone 
portandogli  le  due  gambe  lo  cali- 
gò , e della  fua  ofeenità,  e della  fua  ma- 
lizia. 

A pena  entrauo  nella  mia  camera,  che 
fi  venne  à lamentare  la  Marehefe  d’At- 
tauiana,chegli  fuoi  figliuoli  erano  fia- 
ti fermati  à Napoli , e fpogliati  nono- 
ftante  il  mio  paflaporto,  ,e  che  in  vece  di 

ripet- 


del  Dvca  di  Gvrs  aM.11.  J17 
rifpettarlo  , era  (lato  infolentemente 
{tracciato  ed  opprefo  co’piedi  : L’affi- 
curai  di  farcene  ragione,  fendoui  più 
' interefTato  ch’ella.  Feci  partire  nell’iftef- 
fa  hora  il  Preuofto  dell’armata  per  pi- 
gliar l’informazioni  di  quell’azione  con 
ordine  di  fermar  gli  colpeuoli , far  ren- 
dere quanto  era  flato  prefo*,  e lafciare 
quelli  Signori , edinuiai  vno  delle  mia 
guardia  per  accompagnargli  fino  a! 
quartiero  degli  nemici*  Michele  de  San» 
tis,  del  quale  ho  di  già  parlato , s’inti- 
tolaua  Tempre  Maftro  di  campo  Gene- 
1 rale  , non  hauendo  alcun  fiffo  pollo , e 
galleggiando-  accompagnato  da  dode- 
ci,  6 quin^eci  ferocci , fi  trouò  al  borgo 
di  fant*  Antonio  al  palio  di  quelli  Signo- 
ri, e temendo  tanto  la  Nobiltà  , come 
, gliodiaua,  non  fperandone  mai  perdo- 
no per  l’omicidio  di  don  Peppe  Caraf- 
fa , ricercaua  tutti  gli  mezzi  di  nuocer- 
gli, ed  oltraggiarli.  Non  perfe  quell* 
occafione  di  fodisfarfì , ed  elfendogli 
prefentato  il  mio  paflaporto  , lo  ftrac- 
ciò,  ciò  calcò  co’ piedi,  dicendo  che 
. non  r.ceueua  ordine  da  perfona  alcuna. 

’ G 3 Fece 
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Fece  ancora*fermare  il  mio  Preuotto , e* 
facendogli,  la  fua  tracotanza  credere  che 
lo  doueuo  temere,  mi  rimandò  la  mia 
guardia  per  afficurarmi  che  il  giorno  fe- 
guente  mi  verrebbe  à render  conto  di 
quella  fu  a azione. 

D’alla  fera  feci  fpedire  vn  paflaporto 
al  Sergente  maggiore  Giouane  Luigi 
Laudi,  per  andar  il  giorno  leggente  alla 
punta  del  giorno  à faper  nuoua  d’Ori- 
lacco,- e chiedere  vna  trieguaper  fepelir 
gli  morti  ed  vna  conferenza  di  qualche 
Vtficial  generale  per  regolar  il  quar- 
tino fra  le  notte  truppe , ed  incaricai  il 
mio  trombetta  di  far  vn  complimento, , 
cd  vn  lamento  al  Prencipe  della  Torel- 
lad’hauermi  (prezzato,  non  credendo, 
che  vi  fotte  aitai  honore  d’aquiftarfi  me- 
co , rifiutando  di  far  vn  colpo  di  pillo- 
la, quando  Phaueuo  inuitato:  Chela 
Aima  della  belPazione,  che  gli  haueuo 
veduto  à fare  prenalendo  (òpra  il  mio 
rifentimento , mi  sforzaua  à dimandar- 
gli la  fua  amicizia,  fendo  d’humoré  à ri- 
cercar fempre  co’cura  quella  di  tutte  le 
perfone  di  cuo  recedi  merito, come  lui. 

La 
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La  mattina  al  lenarmi  Fra  Tornalo  Se- 
bafìiano  mi  venne  à render  conto  della 
difgrazia  di  ......  che  mi  toccò fenfibil- 

mente  ; mi  dilfe  la  diuifione , che  infor- 
gènafrà  tutta  quella  Nobiltà  , e ladif- 
pofìzione,  nella  quale  Fhaueuatrouata» 
che  mi  panie  molto  fauoreuole,  e rhi 
diede  luogo  di  fperare,  che  haueuo  git- 
tato  vna  buona  temente , che  fendo  vn 
pnoco  coltiuata,  produrrebbe  col  tem- 
po vna  raccolta  auantaggiofa» 

Fra  tanto  Giouanni  Luigi  Landi^ 
ed  il  Trombetta  , che  haueuo  mandato 
ad  Auerfa  gli  fecero  afpettare  qualche 
tempo  alla  porta , per  metter  le  cofe, 
in  ilìato  , come  deliderauano , che  lo* 
trouaffero  per  riportarmelo  j Doppò 
che  (gli  fecero  entrare  , e condurre  nel  » 
Duomo  , che  viddero  tutto  arazzato  di 
gramaglia,  e co’gran  lumi  > tutta  la  No-* 
biltà,  e tutti  gli  Vfficiali  delle  loro  trup- 
pe , la  maggior  parte  con  mantello  di 
lutto,  vi  erano  vniti  per  affifìere  al  fer- 
uiggio,che  fecero  fare  al  Signor  d’Ori- 
lacco  coH*ifte(fo  honore , e eeremonie, 
come  d’un  Generale  d’Armata  : dilfero 
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tutti  a!  mio  Trombetta  , che  per  quello 
che  haueua  refo  alla  Tua  memoria , mo- 
Arò  affai  il  dolore,  che  haueuano.  hauu- 
to  del  Tuo  funeAo  accidente , e quanto 
. haueuano  difappruouata  l’azion’  beAia- 
le  d’un  Spaglinolo  , che  l’haueua  à die- 
tro am  azzato  da  (angue  freddo , doppo 
effcr  Aato  fatto  prigioniero,  e difar- 
ma:o-;  Che  mi  doueuà  riportar  fedel- 
mente quanto  haueua  veduto , ed.affi- 
curarmi  che  tratterebbero  molto  ciuil- 
mente  tutti  gli  Francefi , e principal- 
mente quegli  della  mia  corte  ; Mà  che 
non  farebbero  Io  AeAo  colle  genti  del 
popolo,  che  gli  haueuano  fi  mal  trattati, 
e che  gli  haueuano  perfo  il  rifpetto  in 
ogni  forte  di  rifcontri , che  nor^  menta- 
nano  altro  trattamento  , che  quello, 

. che  fi  fà  cogli  cani  arrabbiati  : Che  per 
la  triegua  la  farebbero  volontari  per 
duoi  giorni  per  fepelirgli  morti  abben- 
che  ve  ne  foffe  puoco  numero  dalla 
loro  parte,  e che  quei  della  mia  foffero 
indegni , che  gli  fi  deffe  fepoltura  ; Ma 
che  farebbero  troppo  incommodati 
nella  Città)  ed  io  nel  mio  quartiere  per 

il 
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il  fetore  di  nitri  quefti  corpi,  e che  coli 
per  rintereffe  commune  era  bene  à cuo- 
prirgli  di  terra  : Che  per  la  conferenza» 
che  dimandauo  / per  Pàggi  ulta  mento 
del  qua  telerò  , s’unirebbero  per  rifol- 
uerne,  e darebbero  la  rifp.ofta-  fra  due 
hore.  Spirato  quefìo  tempo , elellèroil 
Duca  d’Andria  coppo  alcune  contefra- 
zioni , e differenza  d’opinioni  per  con- 
ferire con  vn  Vdkiale  generale  della 
mra  parte  , dèi  quale  mi  fupplicorno 
mandargli  il  nome  il  giorno  feguente  e 
d’inuiar  qnalch  uno  per-  aconccrrar  il 
tempo  , ed  il  luogo  della  conferen- 
za , e quanta  gente  vi  farebbe  d’ogni 
parte.  • .*/  , 

Nel  mentre,  che  fi regolauano tutte 
queiìe  cole,  andai  ad  v dir  la  ine fla  al- 
la chieia  di  Giuliana  ; ed  il  curato  ve- 
nendomi à riceuere  co’tutti  gli  habi- 
tanti  armati  i e feguito  d’alcuni  Preti,, 
mi  prefentò  il  baldachino  , che  rifiutai, - 
nonoftante  quella  fmifurata  ambizio-* 
ne,  della  quale  m’hanno  voluto  accufa-» 
- re,  non  hauendolo  giammai  accettato- 
la tutto  il  tempo  > che  fon  (tato  nel  Re- 

O 5 gnq 


5i i Le  Memorie 

gno , abbenchè’mi  fia  flato  offerto  mol- 
to fouente.  Al  ritorno  della  Meda,  mi 
condufler<^n  fpione  , che  fendo  (tato 
nel  quarti&trdi  fant*  Antimo,  era  venu- 
to nel  mio,  doue  fùprefo,  oflertiandò 
con  attenzione  ogni  cofa,  e trouandofì  ; 
caricato  di  lettere,  che  haueua  nafcofte. . 
Lo  feci  rimettere  nelle  mani  dell’Audi- 
tor Generale  con  ordine  fubito  fatto  il 
fuo  proceffo,  di  farlo  fofpender  nella 
ftrada  maeftra.  Commandai  gli  miei 
caualli  al  fortir  di  tauola  per  andar  à 
fpafTo,  c Temendomi  della  libertà  della 
trieguaper  vifitar  co’dili£enza  il  luogo 
del  combattimento  fatto  la  vigilia  : E 
mentre  ero  alla  fìneftra  nell’impacicn- 
za  delfarriuo  de  miei  caualli  ; viddi 
adentrar  nel  mio  abergo  con  infolen- 
za  Michele  de  Santis , accompagnato  da 
orto,  ò dieci  pò fone,  mi.  falutò  co -mol- 
to faftidio,  e mettendo  piede  à terra  per  ' 
venirmi  à trouare , fù  molto  foprefo 
quando  il  Capitano  di  guardia  in  cima 
della  fcala,  l’arreftò  da  mia  parte  co’cut- 
ti  gli  faoi  compagni,  e fingendo  di  met- 
terli in  dilfefa,  le  mie  guardie  fi  pofero 
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in  iftato  cTammazzarlo.  AU’hora  pieno 
di  paura,  fi  pofe  a piagnere,  filafciò  di- 
farmare  co’quegli  della  fu^compagnia. 
Gli  feci  tutti  porre  ih  prjpSne,  e lui  fu 
meffo  in  vncamuccione  cogli  ferri  agli 
piedi,  ed  alle  mani  ; lo  mandai  ad  inter- 
rogare fopra  Thora,  e facendogli  rap- 
prefentare  gli  pezzi  del  miopaflapor- 
to,  che  haueua  {tracciato , ecalpefiato, 
confefsò  la  fua  infolenza , ed  hebbe  ri- 
corfo  à dimandarmi  la  vita  , che  non  gli 
vòlfi  concedere  , rilerbandolo  per  far 
vn  e (Tempio  della  fuà  di  Ubbidienza ',  e 
puoco  rifpetto,  ed  vn  fagrificio  alla  No- 
biltà per  aquiftarmi  la  loro  amicizia, 
vendicando  la  morte  di  Don  Peppe  Ga- 
r'aifa*  che  haueua  fatto  morire  con  tane' 
inhumanità,edi  che  fi  vàtaua continua- 
mente J Gli  fuoi , compagni  confeffor- 
110  ,*  ch'era  lui  folo  contro  il  loro  fenti- 
niento  , che  haueua  fatto  tenere  gli  fi- 
linoli della  Marchefe  d Arrauiana , e 
die  rapprefentandogìiil  rifpetto,  che  fi 
doueuai  al  mio  pailàporto , gli  haueua 
detto,  che  non  me  ne  doueua  alcuno,  e 
che  non  me  ne  voleua  rendere  > ed  ac- 
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compagnandp  gli  Tuoi  difcorfi  infoleu* 
li,  edingiuriofi,  che  teneua  contro  me, 
con  azioni  Amili  prefe  il  pallaporto,  Io  > 
fìracciò*  e lo  calpeflò,  giurando  che 
tratterebbe  la  mia  perfona  nell  ìftefla 
maniera»  fela  tenefle  nelle  Tue  mani.  Gli  • 
mantennero  ogni  cofa  al  confronto,  cofi  ; 
anco  che  duoiferuidori  della  Marchefe- 
d’Attaunna,  ed  ilPreuofto  dell’Armata, . 
che  haueua  fatto  fermare-  tanto  teme-- 
rariamente. . 

F.ci  rendere  tutto  il  danaro , e pietre- 
preziofe,  ch’erano  fiate, prefe.  àquefiij. 
Caualieri  , perdonando  à quefti  mife- 
rabili , che  non  haueuano  altro  delitto*, 
che  quello,  d’eflerfi  rifeontrati  incorri-» 
pagnia.  L’accidente  occorfomi  nel  Mer-. 
caro  co’iui  duoi  giornidoppo  il  rnioar- 
riuo,  l’arroganza  de  (boi  difeòrfi  coll*  * 
ifprczzo,  ed  odio,  che  haueua.  mofiraio 
contro  me  , mi  fecero  giudicare.,  che 
poteua  hauer  intraprefo  contro  la  .mia 
vira,  e che  haurei  .da  lui  qualche  illumi- 
nazione di  quegli,  che  potrebbero ha-. 
uere  limili  pen fieri , e di  che  haurei  a fi-. 
ij  ed  à.cemere.  Ordinai  per  quefio 

che. 
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die  gli  fi  dalle  la  tortura  , che  foflri  co* 

[ qualche  coftanza  ; ina  non  durò  molto**. 
pofciaChe.  fentendofi  tormentar  bene,, 
confelfo,  che  haueua  determinato  d’am-> 
mazzarmi,  e che  non  faceua,  che  fpiar-- 
1 ne  loccafioni  > che  haueua  di  già  vnai 
fiata  fallita d’imprcfa.;  e che  la  grand* 
auuerfione  che  haueua  contro  me  non. 
veniua  per  l’amicizia,  che  haudfe  co* 
Spagnuoli,,mà  dalla  rabbia,  chehaueua 
contro  * tutta  la  Nobiltà,  che  haurebbe 
I voluto  diftruggerla  fino  all’ùltimo  , e 
! mettergli  in  pezzi,  efiracciargli  , come 
haueua  ratto  crudelmente  col  fratello  * 
dei  Duca  di  Maratona,  non  hauendo  ah- 
tro  dolore  di  morire.,  che  non  hauergli: 
i potuto  far  cotanto  ; Che.  mi  confideraua 
come  lor  amico , e loro  proiettore,  che* 
non  foffrirei  giammài , che  glifofiefat* 
ta  violenza  veruna;  Ch’era  per  quello  » 
folo  , che  fi  voleua  disfare  di  me.  à fine 
di  poter  doppo  à riguardo  loro  accolla 
tentarli;  e fodisfarfi.  In  duoi,ò  tré  gior- 
ni di  tempo  il  tuo  procedo  fu  termina* 
to , e fu  condannato  ad  elfer  decollato*. 

vna colonna,  edi 
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Memoiie  : 

il  fuo  corpo  fofpefo  per  vn  piede,  cóme 
fi  vfa  cogli  aflFaffiiii,  e traditori  Feci  dif- 
ferire la  fua  efecuzione  per  afpettar 
Toccafìone  dì  preualermene  co  uà  No- 
biltà, e di  trarne  qualche  vantaggio. 

Ritornando  dunque  alla  rifpofia,  che 
mi  fù  portata  d’Auerfa,  mi  sforzò  di 
rimandar  il  mio  Trombetta  col  detto 
Luigi  Laudi  per  dir  di  mia  parte  al 
Signor  Duca  d’Andria,  chehaueuori- 
foluto  d’inuiare  il  Barone  di  Modena 
Maftro  di  campo  generale  per  conferì- i 
re,  cófla  perfona  , che  douca^è^  no- 
minata da  parte  loro  per  la  regola  del 
quartiero  fra  le  nofire  truppe  ; Ma  ha- 
uendointefo  con  gioia  ch’era  fiato  elet- 
to lui  per  venir  à fare  quello  trattato,  • 
haueuo  creduto  di  non  efier  troppo 
buono  io  fldfó  per  trovarmi  al  luogo 
deftinato,  del  quale  gli  lafciauo  reie- 
zione , hauéndo  tanta  confidenza  nella 
fua  parola,  che  mi  trouerei  co’fimil  nu-  • 
mero  di  gente , che  lui  in  qualfiuoglia, 
luogo,  che  mi  volefle  affegnare. 

Fù  molto  ben  ricetiuta  la  mia  ciuiltà, 
c vi  -fu  rilpofio  co 'tutta  la  galanterìa 

imagi- 
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, imaginabile  ; mà  temendo , che  gli  Spa- 
gnuoli  non  rompelfcro  quello  abbocca- 
mento, che  gli  darebbe  molto  fofpet- 
to , fé  follerò  auertiti , e che  credeuo 
molto  necéflario  allellècuzione  de  miei 
diflegni  ; haueno  dato  ordine  al  detto  * 
Landi  di  conuenire  del  luògo  de  Cap- 
puccini d’Auerfa,  egualmente  dinan- 
te dalla  Città,  e dal  mio  quartiere  ; Che-- 
ciafch*uno;  haurebbe  per  Tua  Scurezza 
cento  cinquanta  caualli , e dugento" 
mofchettieri  per  far  guardare  le  iTrade, 
Che  fi  auanzarebbe  de  corpi  di  guar- 
dia, e fentinelle  di  paura  d’clìer  forpre- 
fi  ; che  le  truppe  di  ciafch  una  parte  non 
s'approffimarebbero  di  cinque  cento' 
palli  del  luogo,  doue  noi  faremmojChe. 
ciafch’uno  verrà  colle  fue  piftolle , e v 
fpa.le  accompagnati  da  dieci  perfone 
con  vn  àgiu  ante  di  campo  per,  por- 
tar gli  ordini  alle  noftre  genti , quando 
farebbe  necelfario  di  farle  auanzare , ò 
riculare,  fecondo  che  noi  lo  giudichere- 
mo àpropofito  che  non  fi  condurrebbe 
da  ciafch’unàj parte,  che  vna  dozena 
di  Lache  ò fxatìieri  per  tener  gli  caualli; 

e che 
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eche  fi  troueremo  agli  dieciotto  dei 
mefe  di  Decembre,-  due  hore  doppo: 
mezzo  giorno  al  luogo  desinato.  Molti 
Caualieri  hauendo  curiofità  di  vedeiv 
mi  vollero  accompagnare  il  Duca  d’An- 
dria,  edoppò  molte  contefiazioni  cafcò 
la  Torte  Copra  don  Fabricio  Spinelli>Don 
Scipion  Pignatelli,  Don  Carlo  Caettano, 
Carlo  Murello  Caualier  di  Malta,  Don 
CcTare.  della  Marra,  Giofeppe  Papaletto 
Gapirano  di  Caualleria-,  GiouanniGia- 
como  Affati,  Barone  di  Canofa  , Don 
Brancefco  de  TaCfis,  Vn  Caualier  Spa- 
glinolo, e l A'iutcante- di  campo  Bat- 
timiello.  Ed  io. menai  da  mia  parte  il 
Barone,  di  Modena  Maftro  di  campa* 
generale.  Il  Signor  Ceri  fante,  il  Signor 
di  Tailladc,  Agoftino  di  Lietta  Capita- 
no delle  mie  guardie , Antonio  Tonti 
gentilhuomo  Romano , il  Signor  Delfi- 
nar  gentilhuomo  del  Contato,  Onoffcio 
Biffa  cani,  lomo  fant’Appollina  mio  |cu- 
diero , Ciecio  Battimieilo , Aniello  de. 
Falco  Generale  dell’artiglieria,  e Peppe- 
Palombo  per  portar  gli  miei  ordini»  co-, 
me.  mio  Aiutante  generale. 

Sèn- 


iel  D v c A di  G v isa  dìb.  1 1. 

Sendo  venuto  il  giorno,  doue  quan- 
to defiauo  più  ardentemente  doppo  il 
mio  arriuo  in  Napoli  era  arriuato  , di 
poter  io  ftelfo  tafteggiare  gli  fentinaen- 
ti  della  Nobiltà,  ed  impiegar  à viua  vo- 
ce tutta  la  deftrezza , che  potrei  per  ti- 
rargli àme;Mi  preparai  co’tanta  gioia,, 
che  di  fperanza , che  quella  conferenza 
non  produrebbe  che  vn  buon  effetto, 
puoiche , ò la  guadagnarci  colla  mia  ci- 
uiltà,e  colle  mie  raggioni , ò la  renderei 
fofpetta  agli  Spagnuoli , gli  quali  per  la 
loro  diffidenza,  e cattiuo  tratto  la  sfor- 
zarebbero  col  tempo  di  ricorrer  à me, e 
venir  a porli  ne  miei  bracci  : Mandai  à 
cercare  gli  duoi  Vfficiali , che  haueuo 
prefo  nell’ultima  fcaramuccia,  e che  ha*? 
ueuo  molto  ben  trattati  , gli  propoli 
doppo  hauer  lodato  il  loro  valore , e 
inoltrato  ftima  d’eflì  di  pigliar  impie- 
go, tentandogli  cogli  vantaggi , che  gli 
farci  : Mà  hauendomi  rifpofto,  che  la 
fedeltà  de  Borghignoni  era  incrollabi- 
le, e che  voleuauo  morire  per  il  ferui- 
gio  del  Rè , del  quale  erano  nati  log- 
getti,  gli  diffi,  che  non  gliamauo  meno. 
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mà  che  gli  {limano  di  più;  Ch'era  giufio, 
che , fendo  (lati  prefi  da  mia  mano  , lì: 
preualcffero  della  mia  cortefia , ch'era- 
no liberi,  e che  poteuano  ritornartene, 
e facendogli  rendere  Tarmi  loro , e gli* 
loro  caualli , e dargli  qualche  danaro, 
gli  feci  accompagnar  da  vn  Trombetta 
per  Capermi  dire , quando  il  Duca  d’An- 
dria  montarebbe  à cauallo  per  trottare 
mi  Cubito  che  lui  al  luogo  determinato* 
e diCporlo  à concedermi  più  liberamen- 
te il  quartiero  per  Tefiempio,  che  haue- 
uo  comminciatoà  dare  drvfar-,  e trat- 
tar bene  co’gli  prigionieri  di  guerra. 
Quelli  duoi  non  potendo  tanto  lodarli 
della  mia  bontà , ne~3ilfero  tante  cofe,1 
che  furono  crollate  tutte  le  loro  trup-* 
pe , e pronte  à {laccarli  per  venir  à fer- 
uirmi. 

Fra  tanto  mandai  à riconofceretutttf- 
il  circuito  da  Cappuccini , di  paura  di- 
qualche  imboCcata,  e vifitar  efattamen- 
te  tutto  il  loro  Conuento  feci  metter' 
fotto  Tarmi  tutte  le  mie  truppe,  montar 
à cauallo  tutta  la  mia  caualleria  alla  te- 
ftadel  mio  quartiero , impadroniofi  di' 
* ' tutti* 
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tutti  gli  paffi  per  fauorire  la  mia  ritira* 
ta,  e mi  tenni  pronto  à marchiare  col 
numero , del  quale  erauamo  d'accordo 
alle  prime  nuoue , che  riceuerei.  Notv 
tardai  molto  ad  hauerne , e marchian- 
do fino  à mille  paffi  dal  luogo  della  con- 
ferenza , feci  far  alto,  e mandai  à rico* 
nofeere  quelli  Signori,  che  hauendo  fat- 
to lo  Hello  dalla  fua  parte,  e fendo  affi- 
C tirati  della  buona  fede  gli  vni  degli  al- 
tri, fi  auanzaffimo,  e fi  trouaffimo  nell* 
ifìeffo  tempo  in  prefenza,  fendofi  la 
feorta  fermata  alladifianza , della  quale 
erauamo  d’accordo. 

Venendo  à me  il  Duca  d’Andriai: 
fmontò  à trenta  paffi , e feendendo  da 
cauallo  corfi  à lui  colle  braccia  aperte, 
edoppomolti  abbracciamenti,  e dimo-* 
fìranze  d’amicizia,  e di  fiima,  mipre-, 
fentò  tutti  quelli  Signori,  che  l’accom- 
pagnauano  > come  ancora  lo  feci  falli-- 
tare  da  tutti  quegli , che  haueuo  meco, 
Doppo  che  mi  mofìro  la  gioia,  che  ha- 
ueua  d elfer  fiato  elettp  per  quella  con- 
ferenza , e l’obligazione  che  m’haueua-* 
in  vece  dimandarui  qualch’uno  da  mia- 
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parte , d-hauerui  voluto  venire  in  per~ 
fona,  ch'era  vn  honore,  che  riceueua, 
come  Io  doueua*  e che  ne  confcruareb- 
be  tutta  la  Tua  vita  la  memoria , ed  il  ri- 
conofcimento.  Gli  rifpofi,  che  fapendo,- 
ed  il  Tuo  merito,  e lafua  nafcita  non- 
poteuo,  ne  doueuo  far  meno,  fendo- 
troppo  ben  informato  della  grandezza* 
ed  antichità  della  cafa  Caraffa  , della- 
quale  era  il  capo  , enefofleneua  la  di- 
gnità colla  fùa  virtù,  e coraggio,  e mill* 
akre  buone  qualità  perfonali , che  gli 
aquiflauano  una  /lima  generale  ; Che 
defiauo  con  paffione  la  (uà  amicizia,  ed 
ero  venuto  efpreffamente  per  diman- 
darglieli. Aggionfe,  chela  curiofità,cho 
haueua  , di  conofcermi,  era  fiata  fodis- 
fatta,  duoi  giorni  fono,  fendomifì  fatto5 
Vedere  fi  vicino  colla  fpada  alla  mano,, 
che  haueua  commodamente  potuto  ra- 
uifar  tutti  gli  tratti  della  mia  faccia;- 
Che  vi  era  flato,  ed  honore  ad  aquiflar-| 
fi  , e fodisfazione  ad  auicinarmifi  ; mfc 
ch’ero  vn  nemico  cofi  pericolofo  , che" 
quefla  curioficà  non  era,  ne -facile  id 
accontentarli,  ne  fenza  vn  eftremo  pe- 
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ricolo.  Che  al  refìo  m’ha.ieua  veduto 
à far  cofe  fi  firane , che  non  era  fiato  net- 
cellario  di  dimandar  il  mio  nome,  puoi 
che  tutta  la  Nobiltà  haueua  feco  giudi- 
cato , che  bifognaua  neceflariamente, 
che  fofs’i©  , non  effendoui  nel  mondo 
altra  perfona  capace  di  fofiener  tutto 
folo  vn  combattimento  in  vn  camino, 
abbandonato  , come  m’haueua  veduto 
tré  fiate  da  tutte  le  mie  truppe  fpauen- 
tate,  fenza  che  hauefiero  potuto  conos- 
cere in  me  altri  Sentimenti , che  d’un 
i eftrema  fierità  contro  vn  gran  corpo 
di  Caualleria.,  che  haneuo  fu  le  brac- 
cia , e dolore  di  non  effer  Seguito  ; E che 
fe  foffi  fiato  alla  teda  di  gente  affai  bra- 
ua  per  accompagnarmi  ne’pericoli,  do- 
ue  gli  condurrei,  che  non  credeua  ne 
poteffi  trouar  niente  di  difficile , che 
che  vi  foffe  potenza  capace  di  refifieral 
mio  valore;. Che  haueua  veduto  con 
fpiacere , ch’era  cofimal  fecondato  che 
me  ne  haueua  fino  dati  fegnali  di  tene- 
rezza, e di  venerazione  non  volendomi 
vedere,  ne  morto , ne  prigioniero,  al- 
l’hora  xhe  hauendo  riconofciuto , che 
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non  poteuo  (Fuggire  , à Tinto,  à l'altro» 
haueuo  potuto  feorgere  ch’era  venuto 
à metterli  alla  tetta  delle  Tue  truppe , e 
gii  haueua  cotnmandato  di  fir  alto  per 
impedire,  che  non  fi  attaccattero  aper- 
tamente à perfeguitarmi. 

Rifpofi  a quefto  dilcorfo  cofi  galan- 
te , che  la  ftima  cheio  faceuo  di.tut.ri 
T.e,li  Catiaglieri  Napolitani  era  fiata  à rif- 
chio  di  coftarmi  cara,  puoi  che  era  più 
tofio  l’inuidia  di  farmi;amare,  e cófide- 
rar detti,  chem’haueua  dato  cuore,  ed 
ardire , che  il  (angue  hereditato  da  miei 
•antenati , e che  haurei  hauuto  rolfore 
la  prima  fiata , che  compariuo  d’auatit* 
etti  d’hauer  più  torto  fatta  rauuifare  la 
mia  taglia , che  il  mio  volto  ; Che  Tef- 
fempio  di  quanto  gii  vedeuo  à fare  di 
tanto  buona  grazia,  m’irnpegnaua  ad 
imitarli  per  far  nafeere  colla  fimpa- 
thia,  qualche  forte  d’inclinazione  di  me; 
Che  haueuo  beniffimo  conofciuto  quan- 
to haueua  voluto  fare  di  cortefe,  di  che 
voleuo  reftar  d’accordo  per  non  attìe- 
uolire  il  riconofcimento  , che  ne  defia- 
uo  conferuare  tuttala  mia  vita , abben- 

<che 
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che  non  foffi  in  molto  gran  periglio, 
fendo  foftenuto  dall’infanteria , come 
fhaucuo  .co’gran  dolore  fatto  vedere  à 
fpefc  di  qualch’uno  de  Tuoi  camerata, 
A che  hauendomi  rifpofto , che  mi  vc- 
deua  co’dolorc  alla  tefìa  di  canaglia  in- 
degna d’hauer  vn  tal  capo  , che  me,  le 
di  cui  virtù  egualizzauano  la  nafcita  , c 
che  meritauo  d’elfer  meglio  accompa- 
gnato ; gli  rifpofi  con  vn  gran  fofpiro, 
che  cio’làrebbe  facile  , fe  voleua  co* 
tutta  la  Nobiltà  rifoluerfi  à vedermi 
combattere  per  la  loro  libertà , ed  im- 
piegar il  mio  fangue,  e la  mia  vita  per 
fottrargli  da  ferri , clic  portauano  trop- 
po pefanti  per  eflfer  fofferti  più  longo 
tempo  *,  Non  eflendo  le  pedone  del 
cuore  loro,  e della  loro  qualità  nate 
per  morir  fchiaui,  ma  per  viuere  con 
honori , vantaggi , e prerogatiue,  alle 
quali  gli  haueua  deftinati  il  Cielo  , col 
dargli  vna  nafcita  coli  illuftre.  Mi  rifpo- 
ze  che  fi  ftimauano  gloriofi  d’impiegar 
Ja  vita  per  vn  Rè , al  quale  erano  nati 
foggetti;  chela  fedeltà  loro  gli  face ua 
dolce  il  dominio  del  loro  Padrone , e 
' che 
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che  giammai  era  ónerofavn  giogo,  che 
fi  porcauacon  piacere,  e fenza  efler  co- 
rretti , e che  non  poteuano  impiegar 
meglio  le  loro  vite,  che  à catti  gare  v- 
na  torma  di  rubelli  infami  , che  voleuo 
ferofeiare  vna  corona,  il  di -cui  hono- 
re,  e donere  impegnaua  tutti  gli  Caua- 
licri  d'efler  il  fottegno  : e che  come  n’e- 
ra  il  più  zelante , pretendeua  parimente 
darne  l’eflfempio  a tutti  gli  altri. 

Viddi  che  noi  c’irapcgnauamo  trop- 
po auanti  per  parlar  inpjblico.,  e cre- 
dendo che  in  particolare  fcuoprirei  più 
facilmente  gli  fuoi  fentimenti , facendo  , 
fegno  agli  miei  di  trattenere  gli  fuoi,  gli 
propofi  d’entrar  nella  chiefa,oue  hauen- 
do  fatto  le  nottre  preci , fedeffimo  fo- 
pra  vn  banco  , e comminciaffimo  vna 
cpnuerfazione  più  libera , e più  impor- 
tante. Mi  ditte  con  deplorata  lagrime  di 
fangue  di  vedere  che  vna  perfona , per 
la  quale  di  già  fi  fentiua  il  cuore  inte- 
nerito co’fentimenti  d’affetto  , di  (lima, 
e di  rifpetto  , d'un  fangue  cofi  illuftre,  e 
fino  di  quello  de  loro  Rè  antichi , che 
lo  sforzaua  ad  hauere  vna  venerazione 

par- 
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'particolare  di  nsc,  gli  di  cui  antenati  ha- 
ucuano  foftenuta  la  Religione  > Cato- 
lica  in  Francia , c che  s*erano  aquiftata 
colante  belle , e grand’azioni  rammi- 
razione  di  tutta  l’Europa , e che  hauen- 
done  hereditate  i’altcVirtù, ipoteco  noti 
fidamente  imitargli,  mà  trapalargli  per 
tutti  gli  talenti  impartitimi  cofiauan- 
taggiofatnentc  dal  Cielo,  fotte  efpoft® 
à tanti  perigli  per  (ottener  gPintereffi 
d’un  Popolo  riuoltato , crudele,  ingra- 
to, tradito  re,  e leggiero, che  non  ricom- 
penfarebbe  gli  feruiggi,  che  fe  gli  fanno, 
che  con  omicidij , e crudeltà , di  che 
n’era  vn  infelice  eflempio  il  Prencipc  di 
Matta  ; fotte  venuto  in  vna  filucca  al  cra- 
uerfo  d’una  potente  armata , fprezzan- 
do  la  tempefta  e le  fortune  di  mare , io 
vna  ftaggione  cofi  pericolofa  perfegui- 
tato  da  tante  galere,  e nauiglij  à remi 
preparati  [alla  l'uà  perdita,  efporfi  in  va 
luogo,  doue  non  vi  era,  che  di  azardare 
la  fua  riputazione,  c la  fua  vita  per  cer- 
car vna  morte  cofi  ficura , che  piena  di 
vergogna,  ed  infamia,  fenza  eflèr ap- 
poggiato ad  vn  armata  nauale  abban- 
4 1 P donato 
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.donato  d’ogni  foccorfo  , fuor  che  di 
quello  della  ina  virtù,  e del  fuo  cuore, 
fenza  hauer  vn  buomo  à chi  fidarli , ne 
..capace  di  foglieuarlo,  ed efièguire le  fue 
alcre  imprefe  co  potenze  in  tetta  fi  con- 
fiderabili , che  il  l'olo  penfiero  farebbe 
capace  di  far  tremare  gii  più  arditi , ed 
il  di  cui  rifchio  fembrauapiù  tolto  azio- 
ne di  difperato,  che  di  quella  d’unPren- 
cipe  generofo  , brauo  , ed  ambiziofo.; 
Che  non  vi  poteuapenfare  fenza  dolo- 
re ; Che  mi  congiurata  di  volerui  fare 
vna  rifleffioue  feriofa  , e confiderare 
fenza  preocupazione,  quanto  haneuo  à 
fperare,ed  à temere.  Mi  di  ire  di  più, che 
vedeua  bene  che  mi  lufingauo  di  fpe- 
ranza  di  poter  trarre  tutti  gli  Caua- 
iieri  dalla  mia  parte  , à che  non  doue- 
uo  badare.  Ch’era  vero , che  non  ve 
ii'era  vno  , che  non  haueifè  di  lui  mol- 
ta (lima  , rii  petto  , cd  inclinazione,  e 
che  non  credeilè  d’ettèrmi  tenuto  della 
reflazione  deirinccndio , è Tacco  delle 
loro  cafe»  di  vede  rli  doppo  il  mio  ara- 
no conleruati  dalTinfolenze,  ed  oltrag- 
gi della  plebe , e che  non  attribuiile 
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ralle  mie  cure , ed  alla  mia  protezione 
la  confcruazione  de  loro  beni,  che  gli 
reftauano , delle  perfone  de  loro  pa- 
renti,  e dellhonore  delle  loro  famiglie, 
di  che  non  farebbero  giammai  ing  ati; 
mà  che  à confiderai-  bene  , non  haucuo 
alcun  interdir  in  quefio  affare  , puoi 
che  non  vi  prendeuo  parte , che  quella, 
che  mi  daua  il  commando  dcli’nvnn  dei 
popolo  , che  femiuo  , e del  quale  nou 
ero  il  Padrone,  fendoneOenaro  il  capo, 
il  quale  giammai  la  gente  qualificata 
vorrebbe  riconofcerjo  ; .Che  mi  credala 
troppo  generofo  per  hauer  il  diflegno 
di  configliarglieio  , e che  haueuano 
troppa  vanita,  e gloria  perfottomet- 
terfì  alla  canaglia , che  haueuano  fem- 
pre  tenuta  fotto  gli  loro  piedi  ; Che  ciò* 
non  farebbe  metterli  in  libertà,  ma  ren- 
derli fchiaui  d’una  plebe,  ledi  cui  ma- 
ni vedeuano  co’dolorc,  éti Pentiménto 
ancora  fumanti  di  fangue  de  loro  pa- 
renti, la  vendetta  de  quali  gli  farebbe 
fiata  coli  licura,  che  pronta  , fc  la  mia 
venuta,  il  mio  vigore,  ed  il  mio  oprare 
non  n’hauefle  ritardata  le  dedizione  per 
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' il  cuore , e rifoluzioue,  che  fàceuo  ve- 
dere à foftencrevn  partito  cofi  cattìuq; 
Che  il  loro  honore , e la  loro  nafcita 
rendendogli  il  foftegno  della  corona  di 
.Napoli , gli|sforzaua  a ridurre  al  fine  la 
loro  fedeltà  ; Che  poteuo  giudicare  dal 
loro  zelo,  hauendo  fatto  vn  corpo 
d’armata  à loro  fpefe,  e facendo  la  guer- 
ra fenza  timore  di  efporre  alla  rabbia 
de  rubelli  gli  loro  beni , e loro  famiglie,; 
che  fi  gloriauano  d’impiegar  fino  all' ul- 
timo giorno,  e fpanderefino  l’ultima 
goccia  del  loro  (àngue  per  conferuare 
quella  corona  al  Rè  fuo. Padrone,  ab- 
benche  à parlarmene  liberamente , non 
ne  fperafle  altra  ricompenfa , che  d’ha- 
u.er  ft^disfatto  al  loro  douere  , ch'era 
vna  cofa  bella , e generofa  di  fagrificar 
tutto , doppoeffer  fiati  cefi  mal  tratta- 
ti , e coli  puoco  confiderati,com’erano 
(lati  fin  qui  da  Spagnuoli  ; non  appettan- 
do fino  d'cllèr  ringraziati  di  quando  fa- 
ceuano  di  buon  cuore , e gli  coftarcbbe 
la  loro  total  ruina , mà  che  fi  conten- 
tarebbero  di  far  vedere  à tutta  l'Euro- 
pa i che  haucuanofenz’ordine  confura- 
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filati  tutti  gli  fuoi  beni  ed  azardate  te 
loroperfoiie  per  faluarvn  flato,  che  po- 
teuano  lafciar  perdere  fenza  peccato, 
non  opponendoli  punto  al  corfo  delle 
cofc , e non  applicandoli  che  alla  dipe- 
la delle  loro  terre  , ed  alla  conferuazior 
ne  della  loro  fortuna  ; e che  in  fine  mi 
vedevano  con  ifpiacere  a tutte  l'hore 
del  giorno  in  pericolo  della  vita , br- 
uendo à temere  il  veleno , l'affaffina- 
mento , e tradimento.  Che  non  poteuo 
folo  refiftere  à tante  oppofizioni,  che 
vedrei  nafeere  ogni  giorno; Che  non 
dòueuo  fare  alcun  fondamento  fopra' 
gente  fenza  cuore , e fenz’honore  3 che 
mi  abbandonarebbero , come  haueua- 
no  fatto  duoi  giorni  auanti  in  ogni  oc- 
cafione  di  guerra  j Che  bifognaua  ficu- 
ramente,  che  mi  hauefTero  detto  in  Ro- 
ma vn  iftato  fauolofo  delle  forze  del 
popolo , piioi  che  ero  venuto  à feruir- 
lo  ; Mà  che  non  dubitauano  punto , che 
hauendo  conofciuto  lanificio  malizio- 
fo  , del  quale  s'erano  feruiti  per  impe- 
gnarmi , nontrfe  ne  foffi  di  già  pentito 
più  di  cento  fiate  d’eilèrmi  cofi  leggier- 
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mente  meli©  fra  vna  fi  infame  canaglia; 
Che  doueuo  confiderare  , che  al  minia- 
mo cattino  fucceflò,  di  che  fecondo  il 
fuo  coflume,  ella  mi  vorrebbe. far  reo* 
ò alla  prima  fedizione,  ch’eccitarebbe 
qualche  pazzo  , ò qualche  furiofo,  il  di 
cui  credito  procederebbe  di  gridar  più 
alto  che  gli  altri,  mi  decol larebbero, 
e mi  firafcinartbbero  per  le  fìrade  i Che 
fapeuadi  già,  che  ìn  duoi,  ò trèrifeon- 
tri  m’ haueuano  perfo  ilrifpetto  , e che 
fe  vi  haueuo  rimediato  con  ardimento* 
e vifoluzione,non  haurei  fempre  la  ftef- 
fa  fortuna  ,.abbenche  haueffi  fempre  lo 
ftefifo  cuore,  e che  per  puoco,  ch’ella  mi 
mancalfe,  perderei  infallibilmente  la  ri- 
putazione , © la  vita  y Ch’era  venuto  ef- 
prc  {fornente  per  rapprefentarmi  tutte 
quefte  cofe  da  parte  della  Nobiltà  > ed 
offrirmi  in  cafo , che  io  voleffi  ritirarmi 
à Roma  di  venirmi  fin  la  ad  accompo- 
' gnarmnn  corpo  *>  Che  come  mio  ferui- 
dore  mi  configliaua  à pigliar  queftari- 
foluzióne , puoiche  non  poteuo,  ne  do- 
ueuo mettermi  in  tetta  il  penfiere  d’ai- 

cun  iftabilimento  di  fortuna  per  ilpo* 
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polo,  che  non  è capace,  che  di  far  tu- 
multi , ed  eccitare  {'edizioni.  Non  fa- 
cendoli che  colla  Nobiltà  le  riuoluzio- 
ni  delle  monarchie,  e cangiamenti  de 
dominij , la  quale  giammai  mi  haureb- 
be  potuto  effer  fauoreuole- nelle  fperan- 
ze,  delle  qziali  forfi  mi  lufingauo,  la  de- 
pendenza, ed  il  legame , che  haueuo  col 
Popolo  , impedendola  di  poter  meco 
riunirli , che  non  crederei  ancora  di  ef- 
fergli  tenuto  del  mio  fìabilimento , il 
di  cui  primo  fondamento  haurebbe  git- 
tato  il  popolo.; 

Comminciai  per  il  ringraziamento 
de  buoni  conliglij , ch’egli  mi  daua,  co- 
fi  anco  della  parte  di  tutta  la  Nobiltà, 
come  dalla  fua  particolare , che  non  ha- 
ueuo volontà  di  feguire,  non  potendo- 
lo ne  con  decenza  , he  con  honoFe  : Gli 
difli  fino , che  credeuo,  che  haudlè  affai 
buona  opinione  di  me  per  non  hauere 
afpettato  quello  ; che  non  haueuoten- 
tato  vn  pairo  fi  pericolofoperperdere 
la  gloria , che  m’haueua  squillata , fa- 
cendo pallàre  per  vn  azione  d’impru- 
denzakqnantokhauei:o’  intraprefo  coti 
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tanto  buona  grazia , e rifoluzionej  CHr 
non  haueuo  veduto  in  Napoli  niente, 
che  mhaudfe  forprefo  ; Che  haueuo 
preuifto  tutti  gli  pericoli  , ne  quali  mi. 
Vedeuo  efpofìo , e tiferò  fino  imaginato’ 
d’hauer  à correr  maggior  fortuna  » che. 
non  trouauo  j Che  la  riputazione  non  fi 
aquiftaua  fenza  pericoli  ; Chelapaffio* 
ne,  che  haueuo  di  feruir  la  Corona, d’al- 
fa quale , haueuo  l’honore  d’effer  nato:- 
foggecto  m’haueua  fatto  rifoluere  à tut- 
to iChe  confiderauo  di  fangue  freddo* 
tutti  gli  buoni,  e cattiui  fucceffi  della 
fortuna,  e cercauo  tutti  gli  mezzi  di 
auanzai  gli  vni , e rimediar  agli  altri  > E 
che  ponendo  in  vna  bilancia  d'una  par- 
te rhonÒre,  e la  gloria,  che  mi  doueuo 
aquifiare,  e dell’altra  tutte  le  forti  di  rif- 
chi,  che  doueuo  correre,  mi  fentiuo  tal- 
mente animato , e confermatone  miei 
diflcg.ii,  che  non  vi  farebbe  a!  mondo 
cofa  capace  di  farmene  perder  il  pende* 
rojche  non  m’ero  impegnato  cofi  leg- 
giermente , come  poteua  credere  ; Che 
ie  mi  haudHro  veduto  paflar  tutto  Polo 
in  vna  filucca  al.  trauerfo  ddl’armata  di 

Spagna, 
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Spagna,  ed  ifprezzare  tutti  gli  perigli, 
che  ogni  altro,  che  me,  haurebe  potu- 
to temere , e con  ragione,  che  ciò  non 
era,  che  credeffi  com^n  Caualier  er- 
rante fauolofo,  difendere  vn  popolò 
contro  fi  gran  potenze  di  terra,  e di  ma- 
re, che  haucuo  à combattere,  ne  far  tut- 
to foio  la  conquida  d’un  gran  Regno* 
ma  che  hauendo  intefo , che  tutto  il 
mondo  haueua  perfo  cuore  in  Napoli, 
haueuo  creduto  portarmiuifi  per  ani- 
margli, e fargliene  ripigliare,  e dar  tem- 
po airarmara  nauale  di  Francia  d’arri- 
uare  co’cutti  gli  foccórfi,  che  mifareb-. 
bero  neceferij  non  folamentc  per  la 
conferuazione  della  città , ma  per  (cac- 
ciar gli  Spagnuogli  da  tutto  il  regno  di 
che  fpct  auo  ben  predo  venir  à legno.  la 
efetto  hò  proueduto,  gli  diffi,  ad  ogni 
c©fa.  Viene  vn  armata  potente  à mici 
ordini,  ch^prefcntemente  fàvela,  ed  il 
dicwi  arriuo  puoi  folantenteefl'er  ritar- 
dato da  vento  ; La  vedrete  ben  predo 
venir  ad  abbruggiare , ed  affondare  la 
flotta  di  Spagna  , ella  è corredata  di 
quanto  puoi  efler  necelfario,  in  vece  che 
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osò)  che  Tuiaa*  c liberamente  difàf-  - 
rima  $ mi  conduce  vaiceli  carichi  di  : | 
grano  , mi  porta  munizioni  di  guerra*  . a 
arnglie  in,  e dftaro;Vi  è fopra  vn  gran 
corpo  d'infanteria  per  sbarcarmene  ral  . I 
nu riviro , che  crederò  batterne  bifogno-, 
e quantit  à di'  caualieri  fmontati,  quali*  , 
‘quando  * haurò  vna  fiata  meffr à caual- 
lo  , niente  mi  pnolimpedire  dVlfer pa- 
drone d Ila  campagna.  Ho  ben  guflo  di  ì I 
darui  quello  auifo.*  ed  à tutta  la  voflra  a 
N biltà  i per  moflrarui,  che  non  fono  * | 
punto  chimerico  , e che  fenza  1 ufi rigar- 
li! polii  vantarmi  di  far  ben  toflo  laleg-  - A 
ce,  e non  di  riceuerla.  Compaffiono  la  1 
ni  a cfechczza,  di  non  penfar  à ella,  e te- 
mo bene  , che  s’ellà  non  apre  gli  occhi 
per  cercar  la  fua  fictirezzà  , ella  non  fi  ;; 
tritoni  irreparabilmente  inuiluppata  nel-  - ’ 
lamina  de  - Spagnuolb  Non  credete 
punto  , ch’io  habbi  dfllegno  di  fatui  fare 
falli  andamenti,  v’amo  troppo  per  pre- 
cipitami ; Voglio  che  facciate .riflefììoni;**’ 
mà  che  non  rifoluiate  -,  ne , cffeguiate 
niente,  che  non  fin  verificato  quanto  ci. 
hò  detto.  Se  voi  fete  vaiti  cogli  Spa-* 

gnuoli,;,  < 
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gnuoli , le  forze  di  Francia  giunte  à 
quelle  del  popolo  lì  dichiareranno  con- 
tro voi.-  Potrebbe!!  penfane  ad  vnifla- 
bilimento  duna  Republica  popolare, 
voi  n’haurete  dolore,  e Tendone  vnafia- 
,ta  efclufi,  voi  non  vi  potrete  ripigliar 
Perdine,  e i’auttorkà,  che  vi  fi  deuono 
ragioneiiolmente.  Voi  mh  direte  , che 
Teilecuzione  di  quello  progetto  è diffi- 
de, fin  che  voi  vi  farete  oppofti  ; ne  re- 
do d’accordo  , e che  fino  voi  Timpedi- 
rete,  mà  ciò  non  potrà  effere,  fenza  vna 
gran  etfufione  di  l’angue  co Tla  diftruzio* 
ne  delle  voftre  famiglie  , col’la  ruina 
de  voftri  beni,  col-la  deflazione  di  tut- 
to il'reguo  , che  voi  haurete  refo  il  tea- 
tro della  guerra  forfi  per  molti*  anni, 
in  vece  che  riunendo  tutti  gli  corpi  di 
quefio  dato  in  vn  iftefio  intercidi  , co- 
me naturalmente  non  ve  ne  deuono  ef- 
fe* di  feparati , la  libertà,  e la  ficurezza 
dal  crude!  dominio  di - Spagna,  non  è, 
che  vnopra  di  puoche  fettimane  ; e co- 
me voi  ne  douete  approfittare  pju  che 
ilpopolo , è ben  giudo,  che  vi  pigliate 
iàvodra  parte  del  faftidio  e della  fatica, 
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è non  ; farebbe  honoreuole , che  voi  gK  * 
Jafciafte  tutta  la  gloria*  e ne  volefte Iu- 
tiere il  proffitto*  Sarei  io  folò,  che  in  > 
quel  cafo  potrebbe  pretendere , haucn- 
do  il  Commando  dcll’àrmi  loro  nelle  ' 
mani  i Ma  lo  voglio  bene  diuiderecoiii 
voi,  à fine  di  farne  lo  fteffo  degli  auart- 
taggi  della  fortuna , che  la  deuono  fe- 
guicare.  Non  credete  che  io  vogli  co*; 
quello  configliarui  di  venirui  ì mettere  : 

2.  Tuoi  piedi , io  odio  troppo  la  Cana- 
glia,  ed  amo  troppo  la  gente  di  qualità  s 
pereflfer  capace  d’un  fimil  penderò^  Se. 
vi  dà  faftidio  Tauttorità  di  Genaro,  voi  : 
ne  farete  pretto  disfatti,  pofciache vi .•  j 
dò  la  mia  parola  * che  al  mio  arriuo  in , 
Napoli , glie  la  leuerò»e  la  faprete  tutta , 
intiera  nelle  mie  mani  5 Vi  prometto, . V 
die  non  vi  Tara  otto  giorni*  che  voi  mi  ; 
iàprete  il  padrone , e che  non  fi  intendi  < 
più  4 parlare  d’altri  ordini , che  degli  ■ 
miei; Le  cofe  vi  fono  fi  ben  difpotte>\ 
che  perfona  non  vi  è più  iniftato  di  op- 
poruifi*  Mi  fon  fatto  amare  della  gente  ; . 
d’honore , c fatto  molto  temere  della  « 
pkbe,  che  vi  fono  piu  alfoluto,  che  voi 
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non  hauete  altre  fiate  veduto  Mafia- 
niello.  Quando  gli  affari  faranno  à que*  - 
fio  punto,  c che  vogliate  venir  àme,. 
voi  mitrouerete  Tempre  ad  afpettarui  • 
colle  braeciaaperte  per  riceuerui,  pron- 
to à renderai  ogni  forte  di  feruiggio,  e:* 
fegnali  di  dima , e d’amicizia  $ e per  le- 
uaruene  ogni  repugnanza , Tappiate  che. 
fon  nemico  del  difordine,  infolenza,  e 
tumulto  ; che  lo  farò  cefiare  > riftabilirò' • < * 

là  giultìzia , ed  il  ripofo , .farò  portar 
rifpctto  come  fi  deue  alle  perfone  di  ì 
qualità,  e porrò  la  canaglia  neirifprcz-.*- 
zo,  foggezione  -,  e dependenza , ch’ella  * ^ 

ne  deue  hauere  , e nella  quale  è Tempre  ^ 
data  ausati  le  riuoluzioni.  Cafìigarò* 
tutti  gli  incendiari).,  e tutte  le  genti  afi- 
fueffatte  à fauhcggiar  le  cafe,  immolerò 
al  rifentimento  dè  parenti  tutti  quegli, . 
che  hanno  bagnate  le  mani  nel  faugue  * 
degli  Caualieri  : e per  comminciaree  . \ 
hò  ne  gli  fei  ii  Michele  de  Sentis  , che  : 
ammazzò  fi  crudelmente  il  pouero  don 
Peppe  GarafFa,  velo  voglio  fagrifica- 
re , ed  a tutta  la  vofira  parentela  ed  i 
quantiche  pallino  fei  giorni,  voi  vedre- 
te^ 
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te  la-' (ha  tetta  fopra  vna  colonna  alla 
porta  d’Auerfa  ed  il  Tuo  corpo  fofpe- 
To  per  vn  piede  ad  vii  arbore  della  ftra- 
da  Maettra.  Sono  queli  gli  (eguali,  che 
vi  voglio  dare  del  mio  credito  , e della 
mia  potenza , coll  anco  dell’amicizia, . 
che  porto-  alla  Nobiltà  , e del  diilcgno 
che  hò,  di  cercare  tutti  gli  mezzidi  Far- 
mi amare , rendendogli  ogni  forte  di 
.feroigio  ; Sperando  ancora  che  doppo  • 
hauer  vedute  tutte  quefte  cofe , più  per  ' 
fuo  interejfle , che  per  il  mio»  ella  penfe- 
rà  à pigliar  buone  mifure»  e fottrandofi  • j 
d’cfler  inniluppata  nella  ruina  de  Spa- 
gnuoli , s’affacicherà  , come  vuole  la  f 
prudenza  , À profittarne , e trarne  van- 
eggi. 

Gli  diffi  di  puoi,  che  lòdauo  il  fuo 
zelo  j e fedeltà  per  la  Spagna , che  fa- 
rebbe infallibilmente?  pagata  d’ingrati- 
tudine , e che  fi  doueua  afficurare,  che  r 
tutti  gli  feruigi'  erano  tanti  delitti, 
puoiche  la  politica  raffinata  de  Tuoi  Mi- 
nittri  farebbe  rifoluere  la  perdita  delle  * 
perfine , che  non  potrebbero  ricorr*- 
penfare  fecondo  gli  loro  meriti , e de  * 
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quali  temerebbero  doppo  il  rifentimen*- - 
to  / che  tirarebbe  con  ragione , il  loro  - 
fprez  co,  ed  ingratitudine  ; Ch'era  più  fa-  - 
Cile  di  cagionar  la  perdita  dun  Regno», . 
che  di  conferuarlo,  Mantenerlo  contro  > 
gli  decreti; del  Cielo  , e rùioiuzioni  gc* 
nerali , e che  non  vorrebbero  metterli  ì 
nel  pericolo  di  dependere  da’gli  capric- 
ci della  Nobiltà,  che  potrebbe*  quando  * 
gli  piacerebbe.  Iettargli  vna  corona, 
ch’ella  hawebbe  foftenùta  co’tanta  ge-  - 
nerofità , e valore.-;  Che  fapeuano  bene*  . 
che  non  vi  era  vn  Caualiero  , cheinon  . 
hauefle  il  pugnale  nel  feno  * e che  non 
foire  alterato  dell’ingiurie,  e cattiuitrat> 
ti,  che  gli. hanno  fatti; Che  non  conta- - 
rebbeto  per  obbligazione  la  fpefad’ha*  • 
iter  armato  per  effi,  ed  hauer  mdfo 
lìeme  vn  corpo  di  truppe  cofi  confide*  - 
rabile,  cheglihaueua  fin  qui  conferuati 
d’eller  fcacciati , ed  haueua  confettiate  . 
tutte  le  loro  piazze;  Che  attribuirebbe* 
ro  quefia  Soluzione . all'odio  concetto 
contro  i!  popolo  ed  alla  vendetta,  che 
voleuano  tare  della  loro  infolcnza , de 
iaecheggi  delle  loro  cafe,  ed  al  rifenti* 

mente  -s 
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mento  del  (angue  de  loro  parenti , che 
haueuano  fparìo  tanto  barbaramente: 
Che  in  fine  il  configlio  di  Spagna  ferne- 
tta tutto  , e non  s’obligaua  à niente,  ca- 
fligaua , e non  ricompenfaua  giammai, 
teneua  per  nemici  quegli , lacui  a-utto- 
ritàgli  daua ombra,  apprehendeua  vna 
riuoluzione,  e non  badaua,che  àper- 
dcr  quegli,  quali  credeua  in  filato  di 
far  del  male  quando  vorrebbero  : Che 
con  dolore  vedeuo  tutti  gli  Caualicri 
in  quello  pericolo  ed  egli , per  cfler  il 
più  potente,  e più  confiderabilein vn 
maggiore,  che  tutti  gii  altri  ; Che  fi  do- 
ueua  imaginare,  chefi  rendeua  colpa- 
bile  àfare  azioni  bel  le, e generofe,Eche 
in  fine  la  Tua  perdita  era  ineui cabile  co- 
me anco  dì  tutti  gli  Tuoi  compagni, 
pnoiche  farebbero  mifchiati  in  quella 
de  Spagnuoìi , e che  perirebbero  certa- 
mente , fe  rimetteuano  gli  loro  affari , e 
riftabiliuano  la  loro  auttorità , non  * 
potendoli  conferuarfi  dalla  loro  feueri- 
tà,  e diffidenza; Che  non  fifaeeuano* 
4fon  e(fi  errori  leggieri;  Che  chiamaua- 
tradimenti , .ed  imprefe  quanto  gli 
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«bua  fofpetto  j Che  ne  pigliauano  fenza 
fondamento  ; .Che  farebbero  più  colpe* 
uoli  a loro  riguardo  > che  à quegli  del: 
popolo,  che ser-ahò riùoltati , coll’op- 
pord  alla  loro  infolenza  , e pigliando 
cura,. come  fàceuano,  d’eftinguere  le 
fediz/ioni  generali  di  tuttofi  regno , ed 
impedendo  il  folleuamento  del  flato; 
Che  conofceuan©  troppo  la  loro  diffi» 
mulazione , per  douerui  pigliar  confi» 
denza  ; e che  doppo  molte  belle  paro* 
le , ed  apparenze  verrebbe  il  tempo,  che 
fi  ripentirebbero  gli  effetti  delle  loro 
ma  firn  e crudeli  fenza  poterfene  Pepa* 
r rarfene.  ‘ 

Mafticò  tutte  le  mie  ragioni  , e fu; 
coflretto  di  reftarne  d’accordo  *,  Mi  dif- 
fe,  che  haueua  confiderato  bene,  quanto-* 
gli  rapprefentauo  cofi  giudiciolamea- 
te,  mà  che  continuarebbe , come  haue* 
ua  comminciato , e che  fino  alla  morte 
voleua  fodisfare  alle  fue  obligazionfi  La 
prima  che  voi  hauete  , gli  diffi,  è di  con* 
(eruar  il  voflro  paefe,  e confe  maria 
v d'ana total  mina , e tuttala  vofìraNo- 
[ bilcà#  e voftre  famiglie  particolari, {dì. 
^ perirà- 
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perire  ini  fé  rabil  niente  ; e voi  farete' 
femprerriai  biafimeuole,  fe  hauendo  po- 
tuto preuenife  tanti  mali , de  quali  fete  j 
minacciaci  , voi  tiriate  per  l’oftinazione, 
la  fame  , la  guerra,  gli  incendi),  gli  am- 
mazzamenti v e gli  Taccheggi,  e vi  ren* 
dete  il  diflruttore  della  vofìra  patria,, 
potendone  eilere,  il  conferuatore.  Non 
fete  voi  che  ha, uete  commihciato  il  lol- 
kuamento  del  flato  Mà  che  non  po- 
tendolo aquetare , voi  ne  feruirete  per 
procurargli  il  ripofo  , e la  libertà  ! Gli' 
Spagnuoli  faranno  gli  foli  colpeuoli  di 
quefta  riuoluzione  , il  loro  cattino  , e 
violente  oprare  hauendo  tratto  l’odio 
generale  del  popolo  j La  loro  negligen-f 
%2iy  e fieuolczza  leuandogli  gli  mezzi  di 
difenderli  del  rifentimento  loro.  Coli 
voi  non  gli  abbandonerete  , che  doppo  | 
che  fi  fono  abbandonaci  effi  fteffi , e voi  t 
altri  Signori  gli  primi,  alla  violènza,  c 
- barbarie  duna  plebbaccia  difperata.  Se- 
te voi  tenuti  di  far  1 imponìbile  per  gen- 
te , che  fi  fono  lafciaci  opprimere  per 
mancamento  di  precedere  , e di  pre- 
«eauzionarfi  contro  vna  difgrazia,  che 
. fi* 
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ffpnol  dire,  che  fi  fono  voluto  procu- 
rare , puoiche  doppo  tanti  auifi  re  itera- 
ti, non  hanno  mutato  l'oprare  ? Pote- 
te voi  mantener Tempre  a voitre  ipeio 
le  truppe , che  voi  hauete  leuate,  in  vna 
guerra,  che,  fecondo  tutta  l'apparenza- 
hà  da  efier  longa  ? Voi  in  puoco  tempo 
farete  lpogliati  non  potendo  tirare 
niente  dalTentrate  delle  vofire  terre  , c 
non  potrò  Tempre  impedire,  che  non  le 
minino  > e che  le  vofìre  cafe  non  fijno  * ‘ 
rafe,  quando  voi  vi  farete  oftinati  con- 
tr’ogni  ragione , ed  à pregiudicio  de. 
voftri  propri]  intereffi  à lìar  colmarmi 
alla  mano  contro  me.  Quando  la  necef- 
ficà  vi  sforzerà  di  deporre  Tarmi , voi 
farete  rumati  , e non  haurete  alcuna 
cónfiderazione  in  partito  veruno,  non 
effendo  più  in  iftato , ne  di  fauorire,  ne 
di  nuocere.  Preuenite  col'la  voftra  pru- 
denza quello  inconueniente.  iueuitabi- 
le,  che  vi  farebbe  perder  il  credito , e 
la  riputazione.  Non  vi  dimando  di  gion- 
gerui  meco , non  farebbe  honefto  per 
voi  di  farlo  fi  licuemente],  ne  ragio- 
neuole  à me  di  proporuclo  »,hauendo 
- " « cucai 
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cura  particolare  del  voftro  honore,  è\ 
d’huopo  che  voi  habbiate  d’auàti  vedu- 
to quaco  v’hò  pramcffó  : mà  voivido-^ 
uete  ritirare  ciafch*uno  nelle  voftre 
terre  per  penfare  alla  loro  conferuazio- 
ne , e voi  darete  tempo  di  veder  il  cor- 
fo  delle  cofe,  e pigliar  anantaggiofa* 
mente  il  voftro  partito.  Haurò  molto' 
motiuo  di  lodarmi  di  voi>  e gli.Spav 
gnuoli  non- ne  hauranno  alcuno  di  la- 
mentarli , facendogli  conofeere  > che 
voi  hauetc  fatto  per  efli  » quanto  vi  er* 
poffibile , che  voi  hauete  leuate,  e trat- 
tenute le  truppe  à voftre  fjbefe  ; Che  per 
mancanza  di  danaro , voi  non  ne  potete  / 
più  tener  affieme  ; Che  voi  andate  àcer-  , 
care  d'ammalforne  altro , e cercare  di  1 
conferuare  quel  puoco  di  bene , che  vi* 
refta , hauendone  mangiato  il  fopra  più*  | 
ne  loro  intereffi.  Vi  darò  non  (blamente 
falueguardie  , ma  il  commando  delle  , 
voftre  terre  alle  perfone>che  voi  mi  no-  ! 
minarete,  facendo  la  coftellazione , che-'  j: 
domina  il  minimo  villaggio  , chevogH^ 
haucr  vn  capo  , e far  la  guerra.  Impe- 
dir òj  che  non  fi  parli  d’un  iftabilimen-  ^ 
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rtò  di  Republica  fin  acanto , che  voi  vi 
potute  pigliar/la  parte , che  dotiete  ha- 
uere  nel  gouerno , e dir  il  voftro  fenti- 
mento  su  la  forma  del  ,fuo  Jfiabili- 
mcnto. 

II  mio  , e quello  di  tutta  la  Nobiltà 

Ì mi  diflegli  ) è che  la  Republica  non  cf- 
endoci  propria , non  potiamo,  ne  vo- 
gliamo giammai  vdirne  à parlare , noi 
non  fopportaremo  giammai , che  il  po- 
polo diuidi  Tautcorità  co’noi,  e noi  fia- 
mo  d'un  genio  .cofi  attiuo  , e natural- 
mente fi  gloriofo  , che  non  ci  è poffibi- 
Je  , fenza  mangiarli  vn  Taltro  di  vederci 
moki  in  vn  egualità  di  potere:  ne  ar- 
riuarebbero  infallibilmente  diuifioni^ 
odij,  e gelofie,  che  farebbero  aflaluta- 
mentc  ruinare , e perdere  il  paefe.  Noi 
damo  nati  per  il  fiato  Monarchico , non 
ci  faprcffimo  paffar  d’un  Rè.  E d’huopo 
che  vna  auttorita  foprema  ci  tenga  in 
pace,  ed  in  ripofo  col  aquietarle  noftre 
àiflenfioni , ed’inimicizie,  à che  ci  por- 
ta il  naturale  5 e Teducazione*  hauuta; 
>l;fuppofto  quefto , bifogna  di  neceftìtà, 
die  noi  ci  ùfoluiamo  à perdere  gli  be- 
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ni , eia  vita  per  co  nferuarci  Ibrto  il cfo-; 
minio  del  noftro  Rè,  abbenche  rude;, 
noi  cibiamo  affuefFatti.,  e noi  crediamo. 


che  quella  di  Francia  non  ci  farebbe,  piu 
dolce  , noi  non  guadagnarernmo  mence 
à quello  cambio  , e. forti  vi  perdcrefft- 
rno  , noi  vedereffimo  nell’iftdlo  modo 
la  noftra  nazione  fommdfad  ftranieri, 
le  noftre  cariche,  gli  uoftri  impiaghi, gli 
go aerili  delle  noftre  piazze  , e delle  no- 
ftre Prouincie  nelle  loro  mani , gli  no- 
ftri  beni , e Le  noftre  ricliczze  parlereb- 
bero alfordinarioJn  vn  alerò  pa.  fe,  che 
arrichireftìmo  col  .-pouerirci  , e fareffi-, 
mo  Tempre  sforzati  di  far  la  corte  e pie-* 
ig&r  il  ginocchio  auanti  vn  Vice  Re,  che 
non  farebbe  nato  di  più  , che  noi  altri] 
Per  quello  voi  vedete  bene,  che  ciò  non 
ihrebbe  vn  ammendare  la  nollra  condi- 
zione, e di  più  rhumor  Spagiuolo.  è più 
confacente  al  noftro,  il  Francete  fendo* 
e troppo  allegro , e troppo  galante  per 
gente  feriofa  ; e gelofa  ,<come  noi  fiatm 
naturalmente. 

Gli  diflì  che  pigliarla  à torto  ombra 
dalla  Francia.,  che  pretendeua  contri- 
buire 

-f-  • T 
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buìre  le  Tue  forze,  ed  affluenze  à metter 
in  libertà  il  regno  di  Napoli , e trarlo 
dalla  cattiuità , c fchiaintudinc  fenz’aL- 
tro  interelle  , che  la  gloria  di  foccorere 
gli  oppreffi , come  hauea  fatto  co’gli 
Prencipi  d’Alemagna , eh  erano  ricoi  fi 
alla  Tua  protezione,  e Tauantaggio  di  far 
perdere  à Tuoi  nemici  vna  corona  dalla 
quale  ne  cauauano  le  loro  forze  princi- 
pali per  refiitere  alle  fue  armi  vittorio- 
ze  : Che  il  Kè  conofceua  troppo  gli  Tuoi 
veri  intereffi  per  penfare  al  dominio  di 
loro > che  gli  cagionarebbe  forfi  il  loro 
odio,  e certamente  la  gelofiadi  ruttigli 
Prencipi  d’Italia  , che  farebbero  per 
.quello  tenuti  à legarli  affieme  contro 
lui,  e che  coli  fi  procuraua  molti  imba- 
razzi fadidioli  lenza  preualerfi  di  cofa 
veruna  * Che  al  contrario  guadagnareb- 
t>e  il  cuore  di  tutto  il  mondo , tanto 
, della  Nobiltà,  che  del  Popolo,  à (cac- 
ciar gli  loro  communi  nemici , e lan- 
ciandogli doppo  l'elezione , e la  libertà 
di  farli  vn  padrone  tale,  quale  voleuano 
•in  cafo  , che  non  fe  ne  potelfero  palfa- 
-*e.a  il  quale  .farebbe  tenuto  ricorrere  à 
L»  - . lui 
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:-Iui  per  mantenerti  ; E che  cofi  rinteteffe 
-commune  vnirebbe  Tempre  le  loro  for- 
.»e  di  mare,  che  farebbero  in  iftato  d'op- 
primere quella  di  Spaglia,  tanto  più  af- 
fieuolita  quanto  quella  di  Francia  fi  ve- 
drebbe accresciuta  e che  per  leuarà 
tutto  il  Regno  l'inquietudine , xhe  po- 
trebbe hauere  d’un  foccorfo  cofi  pa- 
tente , la  Tua  armata  fitenerebbe  pron- 
ta per  intraprendere  quanto  io  giudi- 
care! à propofito , fenza  sbarcare  alcuna 
Cofa  , nevnfol  huoino,  che  quando  il 
dimandarci  , e che  quello  era  Tordine, 
ch'ero  incaricato  particolarmente  di 
.fargli  intendere  : E che  cofi  heueuamo- 
ciuo  co'tutti  gli  Tuoi  amici  d’hauer  il 
fpirito  in  ripofo , edeflfer  perfuafi,  che 
Xe  haueua  di  cangiar  di  Padrone , efii 
non  n'haurcbbero  giammai  vno,  che  di 
Tua  elezione.  Che  ne  poteuano  pigliar 
•vno  fra  effi,  fe  trouauanoqualch'uno* 
al  quale  defferiffe  affai  il  refto  della  No- 
biltà per  volergli  vbbidire  fenza  repu- 
^nanza , Che  fe  voleuano  vn  foraftìero, 
noi  haucuamo  in  Francia  duoi  prenci- 
vno  zio  del  Rè  Prencipe  molto  fag- 
gio» 
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rpo,  e molto  moderato , e che  amando 
Bripofo , -penfarebbe  à conferuarglielo 
con  applicazione  , l'altro  fuo  fratello 
ancora  fanciullo  d*un  fpirito  molto  vi* 
uo  , e -che  daua  gran  ifperanze,  che  po- 
tendo efler  allieuato  fra  effi  , e pigliar 
l’umore , ed  il  m*  ^o  di  gouernar , del 
paefe  , poteuafi  ^ .e,  che  fi  farebbero 
vn  Rè  a lor  modo , che  non  era  puoco 
auantaggio  *,  Che  fc  qualche  ragione 
particolare  gli  impedirla  di  fermarli  all* 
elezione  di  vno  di  quelli  duoi  Prenci- 
pi  ; Che  l’Italia  gli  poteua  fornire  d’aC- 
Cai  buoni  foggetti , ed  il  rello  del  Euro- 
pa, e che  in  fine  qualunque  fi  Coffe  quel- 
lo , che  inalzarebbero  stilarono  loro, 
la  Francia  lo  riconofcerebbe,  l’appruo- 
uarebbe  , e raffinerebbe  per  mante- 
nerli. 

Mi  dille  , che  non  era  dhuopo  dipi- 
* gliarfi  Callidio  di  cercargli  vn  Padro- 
ne , pofeia  che  ne  haueuano  vno , che 
fperauano  di  conferuarfi , enonifpara- 
gnebbero  niente  per  quello  :mà  quan- 
do qualch’uno  del  corpo  della  Nobiltà 
fi  lafciarebbc  vacillare  à tutti  gli  miei 

Q_  difcorfijt 
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difcorli,  che  rai  confelfaua  eflèr  molto 
buoni,  molto  veri.,  e molto  potenti, 
non  voleua  eCr  il  primo  i far  vn  opra 
limile , e che  voleua  d’auanri,  che  tutto 
il  Mondo  vedette  , che  vi  farebbe  sfor- 
zato per  vna  neceffìtà  indifpenfabile 
per  non  tffer  in  iftato  di  far  akriitbfttes 
e chefe  bi  fognati  a penfare  difoaomet- 
terfiàqualch’uno,  nonpoceuano  giam- 
mai pigliarlo  frà  effi  , haueudone  in 
quello  cafo  ciafch’uno  pretensone, 
non  per  credere  di  meritarlo  > ma  per 
non  cedere  al  fuo  compagno , del  quale 
non  fopportarebbero  mai  rialzamen- 
to i Che  per  gli  dnoi  Prencipj,  che  pro- 
poneuo , non  gli  erano  propri), il  primo 
per  elfèr  infaftidito  di  podagra,  epuo- 
co  attiuo  , e che  haurebbero  bifogno 
d*un  Prencipe  vigilante  brauo,  e vigo- 
rofo  per  diffendergli  la  libertà  , che  gli 
haurebbe  ottenuta.  L'altro,  che,  oltre- 
ché fi  trouaua  troppo  giouane  per  go- 
uernargli , il  Re  fuo  frateilò  non  hauen- 
io  fanciulli , ò venendogli  à mancarne 
perla  morte  dell'uno, ò dell’altro,  fa- 
rebbero riuniti  alla  Corona  di  Francia, 

ch'era 
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quanto  teme aaiio  al  mondo»  non 
^ mente  capace  di  fargli  rifoluere 
à pigliar  ràiriiii  contro  il  loro  douerei 
.che  il  penderò  di'  Wb^va  giorno  U 
loro  corona  mdependente  don  altra. 
MiditfVdi  puoi.»  che  per  gli  Prencipi 
d’Italia,  non  haueuano  tutti  troppo  <u- 
eli  nazione  per  étti , che  pretenderebbe- 
ro più  tolto  vnaperfona  che  gli  farebbe 
ignota,  e le  dì  cui  belle  az.oni , che  na- 
udlero  veduto  à fare,.  haurebb*  fi  tirate 
la  loro  (lima  > ed  amicizia.  NonrifpoU 
niènte  à quelli  dii  co  fi  per  Icoigctgli 
troppo  pieni  di  burle  , ed  adulazione» 
Doppò  che  mi  dinìandò  , fe  il  credito, 
che  haueuo  Copra  il  Popolo»  nu  daua 
qualcne  buona  fpcrauzaj  e fe  credeuo, 

I che  la  Corona  di  Napoli  ; potefic  giam- 
mai dipendere  dal  fuo  appoggio , dal 
fuo  fàu  o re , e dalla  Tua  elezione;  ( he 
ciò  farebbe  pigliare  U toifure  falfe,  pof- 
ciache  la r Nobiltà  perirebbe  per  op- 
porli a tutte  le  loro  rifoli*z:Oni , non 
L volendo  .‘giammài  hauer  punto  dide- 
nender.zra  da  lui , ne  afloggettarfi  fotto 
Tauttorità  d’un  huomo , che  terrebbe 

Q,  a ia 
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ìa  Tua  elezione  dalla  Canaglia , e c^;‘ 
ipocrébbe  credere  efferglìejie^^1^* 
i Gli  rifpofì , che  b «irà  ambizione 
era  troppo  moderata  per  nodrirepen- 
iieri  cofi  alti  ; Che  non  ero  coli  chimeri- 
co per  hifingarmi  d’un  ordine  e d’una 
.dignità  , che  non  farei  capace  di  lollene- 
re j Che  non  miefporrei  alle  difgrazie 
della  fortuna,  che  nc  temeuo  troppo 
gli  rouerfcij,  e che  non  penfareià  mon- 
tar coli  alto,  che  poteffi  far  vna  caduta* 
che  mi  coflaffe,  e Thonore,  e la  vita, 
ò l’ultima  venendomi  ad  ellèr  confer- 
uata  per  vn  effetto  di  fortuna  ftrana, 
me  ne  farebbe  paflare  quanto  mene 
potrebbe  reflare,  in  vn  dolore , ed  in 
•vna  vergogna  perpetua; E che  fe  mi 
arriualTè  giammai , contr’ogni  apparen- 
za , alcun  vantaggio,  non voleuo  tener- 
lo , che  .dalla  Nobiltà,  a fine  d’hauer- 
gliene  l’obligazione  , e d’efler  impe- 
gnato per  quello  d’impiegare  tutte  le 
itnie  cure  per  riporla  nel  fùo  (primiero 
splendore , il  popolo  nella  battezza , e 
nella  dependenza , doue  gli  haueua  po- 
lli la  natura,  e doue  la  ragione  gli  do- 

ueua 
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f Hfcua  far  ftare.  Che  m’affiiticarei  di  ven- 
dicarla di  tutti  gli  oltraggi,  ch’ella  np 
haucua  riccuuta , ed  à caligarne  feue- 
ramente , ed  cffcmplarmente  gli  atitto- 
ri  ; Che  alla  fine  non  voleuo,  niente  di 
gloriofo , di  fpìéndidò,  gli  dilli,  che  per 
le  mani  del  Duca  d’Andria  , al  quale 
folamente  ne  voleuo  eflfer  tenuto  » affini 
che  , fe  giammai  io  teneffi  il  primo  luo- 
go nel  fuo  paefe , vi  tene  ile  la  feconda 
vece,  diuidendo  mecola  fortuna*  e co' 
fuoi  amici,  tutti  gli  beni,honori,cari- 
che,  e gouerni  del  regno. 

Mi  ringrazio’di  quelli  buoni  fenfi  > e 
m'afficurò , che  non  defiderauà,  ne  cre- 
deua , che  le  cofe  potellero  alla  fine  ve- 
nir, à quello  punto  , fendo  perfuafo, 
che  non  farei  giammai  in  iliaco  d’hauer 
forze  Tuffici  enti  per  fcacciar  gli  Spa- 
gnuoli , e che  credeua  che  la  nobiltà  ne 
hauefie  aliai  coli  bene , che  di  cuore  , e 
fedeltà  per  conferuar  al  Rè  fuo  Padro- 
ne vna  corona,  che  haueua  ereditato 
dagli  fuoi  Padri , ed  alla  quale  erano 
fottomeffi  dal  Cielo  , e dal  loro  do- 
uere,  - ’ • j * 
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Lo  priegai  nella  difpofizione , dotfè* 
ró,  di  non  obliar  niente  peri  rendergli 
ogni  forte  di  feruigi  d’auertirmi  della- 
rifolutione  loro,  in  calò,  che  la  necef- 
fkà  gli  sforzale  à pigliarne  qualch  una: 
ed  io  m’impegnai  à fargli  fapere  l'arri- 
uo  dell’armata  nauale  di  Francia , e de 
foccorfì,  che  afpettano  j e quando  hau- 
ro'kuata  fauttorità  à Genaro,  ed  à tut- 
ti1 gli  capi  del  Popolo , le  di  cui  perfone 
gh  erano  coli  odiofe,  per  pigliar  il  folo 
Aggiro  di  tutti  gli  aftari , à fine  di  fargli 
perdere  tutti  gli  fcropoli , che  potette- 
ro impedirgli  di  penfar  agli  loro  inte- 
re ffi  : e doppo  mille  proteflazioni  d’a- 
micizia , e colanti  abbracciamenti^for- 
tiffimo  dalia  chiefa  per  andar  à riunirli 
eol’la  compagnia,  doue  ricomminciaffi- 
mo  vna  eonuerfazione  publica > meno 
(trio fa,  e più  galante. 

Gli  dimandai  in  prefenza  di  tutti 
qreftiS.gnori  , fe  non  era  il  Prencipe 
della  Torella , ch’era  il  brauo  Caualie- 
ro,  che  haueno  veduto  nella  Icaramuc- 
cia , duoi  giorni  fono  , far  azioni  coli 
belle  , che  m’haueuano  facto  nafeere 

molta. 
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fttolca  fiima  di  lui  ; mà  del  quale  niente 

di  meno  credeuo  hauer  qualche  moti- 

uo  di  lamentarmi  d’hauermi  rifiutato 
% 

di  far  meco  vn  colpo  di  pifiolla  , quan- 
do lo  haueuo  fi  mirato , qua  fi  che  fi  fofle 
imaginato  , che  non  vi  fclTe  fiato  aliai 
dThonorc  d’aquifìarfi  in  quefiojrifeon- 
tro.  Mi  rifpofe  ch’era  il  Prencipe  di  Mi- 
noruina*  che  l’haueua  priegato  di  com- 
plimentarmi da  fua  parte,  efcnfarfidi* 
non  hauer  accettato  vn  combattimeli-; 
to,  che  gli  farebbe  fiato  tanto  gloriofoi- 
mà  che , oltre  che  haueua  di  già  tira- 
to gli  fuoi  duoi  colpi  di  piftolle  , il 
dubbio  d’impegnarmi  per  la  vicinanza 
delle  fue  truppe  , che  non  poteuafoftar 
rè,  e la  villania  delie  mie,  che  in  vece  di 
foftenerne  il  furore,  haurcbbero  infallir 
bilmente  pigliata  la  fuga  , e mi  haur eb- 
be io  abbandonato  , come  gli  haueua 
di  già  ve  duro  fare  » fhaueuano  sfor- 
zato di  i jfiutar  Thonere , che  gli  propo- 
nevo , di  che  fi  fentiua  cotanto  obliga- 
to,  e cbe  non  ne  perderebbe  giammai 
la  memoria  , e ne  farebbe  tutta  la  fua 
Vita  mio  ferjuidpre.  Riceuei  queftè 
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complimento  cotanto  riconofcimen^- 
to,  che  meritaua  la  fua  galanteria  , e lo 
priegaì  di  tefiimoniargli  da  mia  partei 
che  glie  n’ero  molto  tenuto  , e che 
credeuo  d’hauer  euitato  vn  gran  peri- 
glio, fendo , à mia  opinione,  molto  pe- 
ricolofo  di -venir  alle  mani  copertane 
del  fi  o valore. 

Don  habricio  Spinelli  riconobbe  frà 
gli  miei  canalli  vn  corfiero  bigio , che 
Bimana  molto  -,  e ch’era  flato  prefoda 
gente  del  popolo  in  vna delle  tue  cafc; 
glielo  volli  rendere , mà  non  lo  volfé 
riceuere  moflrando  d’hatier  piacere,chie 
folle  nelle  mie  mani  ; ed  il  SignorDuca 
d’Andria  mi  diflè,  che  gli  SpagtiuoliJ 
fendo  naturalmente  diffidenti  > haurcb* 
bero  lofpetcato  di  lui  , fe  hauellè  ri- 
ceuuto  da  me  vna  cortefìa  limile.  Tro- 
no che  vn  molto  bello  cauallo  Baio; 
che  haueuo  , gli  farebbe  flato  molto 
proprio  per  fìnirevna muta  dicarozza; 
hauendo  gli  caualli  delfliflclfa  taglia , e 
pelo,  e fendos’informato,  s’era  di  qual- 
ch’uno  de  miei  feguaci,  che  fe  ne  volef- 
le  disfare,  gli  rifpo  fi,  che  nò  > e che  mi 

farebbe 
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farebbe  molta  grada  di  rieeuerlo  da 
ine  ; Lo  rifiutò  per  rifìefla  ragione,  che 
il  Tuo  camerata  haueua  fatto  per  l’altro, 
ed  hauendone  lodato  vn  macchiato, 
fopra  il  quale  era  venuto,  mi  coftrinfd 
molto  d’accettarlo  da  fu  a Mano  , gliene  ’ 
ringraziai  , e non  volfi  proporgli  di 
cangiar  col  mio  , il  che  haurebbe  fatto 
molto  volontieri , nel  pénfièró,  che  fili 
venne  di  mandarglielo'  il  giorno  fe- 
guente  , come  feci  per  vn  Trombetta,  • 
cofi  come  quello  di  Don  Fabricio  Spi- 
nelli , che  me  gli  rimandorno,  man- 
dandomi à dire  che  gli  trattàuo  molto  v : 
male  per  elfer  miei  -feruidori , e miei  ■ / 
amici',  pofciache  vi  c*a  tanta  malizia, 
quanta  generoficà  , ne1  preferite,  che  gli  : . 

vòlcuo  fare,  e che  parcua,  che’ m'afta-’ 
ticaffi  à rendergli  fofpetti  à fine  di  sfor- 
zargli per  ii  pericolo,  al  quale  gli  efpo-- 
neuo , di  venir  a cercare  la  loro  ficurejz-*  - 
za  apprefiò  di  me.  ' 

Teneffimo  da  vna  parte  , è Taìtra  ’•  À 
molti  difeorfì  cortei!,  doppò  gli  quali,1  ; 
la  notte  , che  s’auicinaua , ci  sforzò  di  • 
iepararci  3 e riconobbi  hauer  guadagna- 

0,-5  > 
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to  molto  nella  loro  inclinazione  , ccS' 
amicizia  per  quello  trattenimento»  che 
produrrebbe , col  tempo  buoni  effetti*  • 
ed  abbenche  il  principal  (oggetto  , folle 
flato  d’aggi uftaf  gli  quartieri  fra  le  no- 
fire  truppe  ; non  ne  volli  dire,  malizio- 
famente  vna  parola  per  far  nafeere  mag- 
gior gel  olì  a agli  Spaglinoli  duna  con- 
ferei za  fi  longa , e fi  fegreta,-  doue  non  >. 
fi  farà  trattato  del  (oggetto , che  gli  ha-  - 
iieua  chiedi , il  che  riufeià  ponto,  co- 
me rn’ero  i magio ato re  quelli  Signori  fe  • 
ne  ritornorno  talmente  fodisfatti  della  j 
mia  perfona  , che  ne  parlorno  à tutto  il  ì 
refio  della  nobiltà  in  termini  coficor- 
tef,  e cofi  affezionati,  che  non  dubi- 
torno  punto  , che  non  gli  haueffi  gua*.- 
dagnato  il  cuore. 

Al  mio  ritorno  intefi  co’molta  gioia, 
Varriuo  .dell’armata  nauale  di  Francia, , 
che  fu  il  doppio  più  grande,  che  fi  era  t 
detto  , die  Tifieffa  tempefta,  della  qua-» 
le  haueuo  veduto  perire  d’auanti 'me 
nel  porro  di  Napoli  duci  vafcelli  di'? 
Spagna , l’ificffo  giorno,  ch’ero  partito,' 
l’baueua  feparau  > e fatti  perire  alcuni 
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<3e  loro  natiigìij:  Fu  molto  gioiofo  il 
Pòpolo  à vederla  comparire,  e molto 
foi  prefi  gli  Spagnuoli , che  non  l’afpet- 
tauano , credendo  d’abbordo,  che  que- 
fio  fofie  vn  foccorfo,  che  gli  doueua' 
venire  e che  (perniano  di  giorno  in 
giorno.  Là  fiotta  di  Spagna  era  ne  forfi 
tutti  gli  vafcelli  giiafti , e non  hauendo 
perfona  fopra  : di  maniera  che  la  nofira, 
che  veniua  con  vn  vento  frefeo  , lapo- 
teua  fenz alcun  pericolo  abbru giare»  > 
e pigliar  quali  tutta , fenza  che  batic  ile 
potuto  sfuggir,  che  molti  puochi  vaf- 
celli, gli  quali  farebbero  fiati  refi  inu- 
tili, non  ofando  tener  il  mare  auanti 
vn  armata  potente  , e vittoriofa,  come 
farebbe  fiata  la  noftra.  Non  so  per  ' 
qual  ragione  non  foife  intraprefo  que- 
llo colpo  cos’importante , e facile,  dal 
quale  giammai  gli  Spagnuoli  fi  fareb- 
bero rilieuati  ; Ma  almeno  pólfo  dire, 
che  mi  hanno  confetto  nella  mia  prig-i 
gionia , che  Jorio  non  fono  mai  fiati  vi- 
cini alla  perdita , che  non  haurebbero 
mai  potuto  enfiarla,  fe l’hauelfero vo- 
luta. Tutti  quegli,  che  fiauano  nettar- 
ci é'  mata  • 


37  i L*  MUmòr  fi 

mata  fon  rettati  d ’accprdodi  queftàvér- 
rità  fenza  che  veruno  poffi  dar,  ne  ra- 
gione, .ne  fcufa  di  quello  mancamento* , 
ne  faper  à che  attribuirlo.  . 

La  mattina  feguente  al  mio  leuare, , 
l’Abbate  Bafchi  mi  venne  à trouare  , ed  i 
hauendomi . con  lionate  tutte  le  fpe  di- 
zioni, delle  quali  era  incaricato  per  me,  . 
le  quali:  m’afiicurauano  ‘della  iodisfa- 
2ione,  che  haueuafi  riceuuta  alla  corte 
della  nuoua  del  mio  patteggio  , e che 
/ per  confermare  tutte  le  parole,,  cheha-- 
neuo  date  al  popolo  di  Napoli , del  a ; 
protezione*  e foccorfo  potente  della 
Francia  .,  l’armata  era  venuta  per  fini- ev 
tutti  quegli , che  potrebbero  defiderare, 
ed  isbarcar  quanto  haurebbero  bifo~ 
gno,  e d’huomini,  e de  munizioni  s Mi.< 
prefentòi  di  . puoi.  il  ittato  di  tutte  le  co-* 
ic,  che  portaua  ; e venendo  ai  minuto, 
gli  dimandai , co’quanti  danari  poteua- 
mo  ettcr  foccortt , e che  bifognaua  fare> 
sbarcar  va  huomo  , che  ne  fotte  incari-  » 
cato  da  parte  del  Rè*  per  difìribuirlo  * 
fecondo  gli  miei  ordini*  afficurandolo,  •. 
che.  farebbe  tenuto  conto  con  ogni  *: 

fortfic 
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(brte  d’economia  » e che  non  fofFrirei* 
che  fi  facelfero  fpefe  inutili.  Mi  diffe  che 
vi  erano  cinque  cento  mila  franchi  ; 
Mi  che  non  hauendo  potuto  toccar 
Genoua  per  riceuerui  quella  fomma^  , 
ella  non  era,  che  in  lettere  di  cambiò* 
eh  a bifo^naua  , che  la  faceffi  troivar  in 
Napoli  suLTmio  credito  * e che  il  rim«< 
borfo  ne  farebbe  fatto  pontualmenae  à . 
Genoua  -à  lettere  di  villa.-  Gli  rifpofi# 
che  quello  , che  mi  proponeuaerainu^ 
tile,  pofciachein  vna  Città  , doue  ha^ 
ueua  regnato  iLdifordine  tanto  tempo,* 
tutto  il  mondo*  hauetia  nafeofio  il  fuo» 
danaro  ,■  e pofto  al  cuoperto  , e che  fo 
folle  fiato  poffibile  il  trouaruene  , me 
ne  farei  Temiti  vtilmente  , Tarmata* 
m’haurebbe  trouato  in  altro  iliaco,  che 
non  ero  ; Ma  che  bifognaua  mandar*.  * 
prontamente  alcuni  vafcelli  per  ripor- 
tarcene , pofciache  cioera  lacofa,  che 
ci  era  più  uccellarla  i c della  quale  ha-» 
ueuamo  maggior  mancanza.  Di  puoi* 
gli  dimandai,  feci  haueuano  fatto  ve- 
nire del  grano  , mi  dilfe  , che  nò  r ma  r 
die  haueuauo  lafciato  ordine  di  farne*. 

caricar- x- 
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caricar  alcuni  vafctili  nella  Prouenfe*/ 
che  arriuarebbero  predo , e die  non  ci  • 
mancarebbe.  M’informai  di’ quanto  , ci* 
potevano  sbarcar  d’infanteria  , mi  di4lè 
tal  numero  , che  dimandarci  ; propoli 
che  mi  daffero  fci  mila  huomini,  trouo 
che  ciò  era  troppo  ; Mi  riduffi  à quat- 
tro mila  > e puoi  à tré,  à due  mila  citi* 
que  cento,  ed  à due  mila,  ed  in  fine  à~ 
mille,  e fei  cento,  che  fu  quello , di  che 
contienile  , e*  che  fi  poteua  metter  à 
terra  fenza  difarmar  gli  vafcclli.  Haue- 
uo  afpettato  quantità  di  cau  alle  ria : 
{montata , ma  mi  bifognò  accontentar- 
mi della  compagnia  della  guardia  della- 
Regina  , ch’era  ftat’altre  fiate  quella 
del  Signor  Duca  di  Brezè  , e quella  del  * 
Signor  di  Manicampo  , non  hauendo 
altra  gente  per  darmi  atta  à montar  à 
cauallo  Haueuo  pretefo  ottanta  mil- 
liaia  dipolue  , mà  me  ne  accontentai  di 
quaranta,  che  mi  furono  promdfe  cò  : 
palle,  e funi  à proporzione.  Haueu©  ad- 
diinandato  mofehetti  e picche  in  quan- 
tità per  armar  l’infanteria,  felle,  briglie* 
pi  ho  ile  per  far  du  mila  caualli,  e mi 1 

farei 
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arei  ridotto  alja  metà  ; màfia,  che  non  - 
Jiauefl'ero  hauuto  il  tempo  di  caricarne 
rannata  > o che  Thauelfero  obliato,  mi  ; 
pillerò  npnhauerne  portate.  Reftaffimo  * 
d'accordo  di  sbarcarmi  dieci  pezzi  di  i 
Canone  ; e che  non  ' haueuo  per  quefto  * 
effetto  , che  à fare  gli  ponti,  e fargli 
trouare  perriceuergh  alla  poma  di  Po- 
filipo.  Dipuoi  hauendo  ifìrutto  1 Abba- 
te  Bafqui  dell’ifiato  di  tutte  le  cofe, 
ch’erano  paffate  doppo  il  mio  arriuo, 
hàuendogli  refo  conto  di  tutte  le  ne*? 
goziazioni  colla  Nobiltà  , la  di  cui  * 
vnione  ci  era  neceffaria  » e che  teneuo  '•  ■* 

infallibile , da  che  intendefìero  che  ha- 
ueuo  foccorfi  cofi  potenti  in  mano , e 
che  .Tarmata  nauale  era  à miei  ordini;  . 

Mi  dille  che  Tarmata  e tutti  gli  foccorfi 
erano  mandati  al  popolo  di  Napoli , e 
doueua  vbbidire  à quello , che  gli  corni* 
mandaua,e  che  haueua  Tanttorità  prin- 
cipale nella  Città.  Gli  replicai,  ch’ero  v 
io,  pofeiache  gli  foccorfi,  edilcom* 
mando  dell’armata  erano  cofe  > che  ri- 
guardauano  la  guerra  , hauendomi  il  ‘ . m 

popolo  dato  i’ifttflb  concimando  delle. 

fucv  * 
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ìhe  armi , che  al  Signor  Prencipe  d*0- 
rangesin  Olanda  di  quelle  de’gl; 
ed  di  più  il  titolo  di  diftenfore  della 
„ fua  libertà  * la  difpofizione  di  tutte  le 
cofe , che  riguardatilo  la  guerra  m’ap- 
parteneua,  e non  dipendeua,che  da  me 
folo.  Mi  dille  che  Genaró  nera  il  capoj 
ed  il  GeneralifiiniOo  e la  Francia  hauen- 
do  creduto,  che  haueua poter afiòluto 
nella  Città,  non  poteua  tenerli  d'indi- 
rizzarfi  à lui.  Gli  feci  conofcere  la  Tua 
incapacità , il  mancamento  di  fperien- 
za  , ed  il  Tuo  puoco  credito  ; che  non  lì  ‘ 
iHifchiaua.quafi  più  in  niente  ; che  non 
vi  era  fino  ficurezza  di  fidarli  di  lui  te- 


mendo Tempre  qualche  commercio  fe- 
^reto  cogli  nemici,  e lafciandofì  go- 
uernare  da  gente  fofpetta  d’intelligenza 
con  effi  ; e che  in  finehatieuo  squillata 
laftima,  e la  confidenza  di  tutto  il  po-s 
polo,  del  quale  diiponeuo,  come  piace» 
taami.  Qiiando  VofignoriaoThauri  fat- 
to vedere  ( di  fi  egli  ) la  fua-auttorità  af~ 
folata  ideila  Città,  ch’ella  ne  fia  il  pa* 
drone  e che  non  fi  vbidifchi  , che  à 
iìioi  ordini,  non  fi  indirizzerà  piu , che 

à-Yofil 
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à Vòfignoria  : ma  fin- la  non  pollo  impe- 
dirmi di  trattar  dalla  parte  del  Rè  co* 
quello , ch’e  parfo  (in  qui  hauere  il  com- 
mando  principale.  Gli  proniifi  che  ne 
farebbe  chiarito  il  giorno  Tegnente,  e' 
che  ritornandofene  a corcare  fu  l'arma- 
ta naualè , gliene  mandarei  le  nuoue  da 
vn  Gentilhtiomo  , che  mandarci  à que- 
gli che  hauenano  1 honore  di  comman- 
darla per  complimentargli  del  tuo  arri- 
uo , informargli  del  flato  di  tutti  gli  af- 
fari, di  mandargli  gli  foccorli , de  quali 
erauamo  coiiuenutt.e  de  quali  n’haurei* 
bifogno,  rimettendo  di  farlo  fino  à tan- 
to , che  lo  poffi  à nome  di  tutto  il  Po- 
polo, ed  al  mio  , come  Tendone  il  capo,' 
hauendo  fpogliato  Genaro  della  fua 
auttoricà  , e che  per  quefìo  effetto,  me 
ne  ritornarci  à Napoli  fubito  che  hau- 
rei  pranfato;  . 

Commandai  fubito  à Peppe  Palom- 
bo , Onofrio  Piilkcani , Carlo  Longo- 
bardo, e Ciccio  Battimiello  di  trouar- 
uifi  colle  loro  compagnie  come  gente 
di  confidenza , e che  m'erano  necelfàri} 
per  l efecuzione  del  diffegno , che  ve- 

nin©> 
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niuo  di  pigliare , e lafciando  tutte  lè 
truppe  (otto  il  comunardo  del  Barone 
di  Modena,  gli  ordinai  di  continuar  la 
qircojui  all  azione  d’Auerfa,  conferuan- 
doli  ne  quartieri  prefi  di  Giuliana , e 
fant’Antinio  , c l’incaricai  di  farmi  fa- 
pere,  quanto’  paffarebbe  di  nuouo,  e 
non  intraprender  niente  fenza  miei  or- 
dini, che  gli  mandarei  pontualmente 
tutti  gli  giorni.  Nel  fortir  di  tauol^  - 
montai  à canallo  per  andar  à Napoli, 
doue  fui  riceuuto  con  applaufi  firaor- 
dinarij,  fendoui  aummentato  il  mio1 
credito,  eia  mia  riputazione  per  il  ru- 
more delle  cofe  , ch’erano  paflfate  fiella 
fcaramuccia  d’Auerfa,  e per  il  trafpor- 
to  di  gioia,  nella  quale  trouai  tutta lay 
Città  dellarriuo  deirarmata  nauale , e 
di  vedere  l'tflècuzione  delle  parole  da- 
te da  parte  del  Rè  d’un  foccojrfo  poteii* 
te,  e pronto.  G ennaro  non  fendo  con- 
tento ; non  folamente  per  la  parte,  che 
pigliaua  à quella  del  Publico , ma  per  la 
(peranza,  che  hatieua  di  rifiabilire  la  fu  a 
auttorità  per  l’appoggio , e gli  foccorfi 
dell’Abbate  Bafchj  promeffìgli,  che  non 

oprerebbe* 
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©prarebbe,  che  à difunirci,e  metter  di- 
lordini  nella  Città  , facendo  in  ciò  da 
fp^one,  e Penfionario  di  Spagna  tale, 
conVera,  abbenche  folle  incaricato  ini 
qualità  degente  di  tutti  gli  affari  di. 
Francia.  Mi  feci  menar  vn  cauallo  fref- 
co,  e me  ne  andai  (libito  à vifitar  tutti  • 
gli  podi , per  vedere  in  che  dato  erano, 
e farmi  dar  conto  di  quanto  era  pacato 
nella  mia  aflfenza. 

Al  mio  ritorno  commandaj  àPeppe 
Palombo , éd  à Matteo  d’Amore  di  te- 
nerfi  la  mattina  feguente  all’armi  ne 
loro  quartieri,  ed  ad  Onofrio  Piflacani, 
Carlo  Longobardo , Ciccio  Batti  miei? 
lo , il  Capitano  Cimino.  Ignazio  Spa- 
glinolo , e Grafllilodi  Rofa  d’elTer  nell' 
jjdefs’hora  in  battaglia  alla  teda  delle 
compagnie  loro  nel  Mercato.  Haueii? 
domi  il  configlio  data  contezza  di  quain? 
to  era  palpato  nel  tempo  , ch’ero  fuori 
della  Città,  lo  priegai  di  venire  la  matti-? 
na  feguente  frà  Potto  , e le  nuoue  à 
trouarmi  per  communicargli  vn  affare 
d’un  eftrema  confeguenza:  e Vincenzo 
d'Audrea  fendami  venuto  à trouare  , e 

tratte-- 
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trattenermi  al  Tuo  ordinario  , delfigno* 
ranza , e beftialitàdi  Genaro,  che  per-’ 
deua  tutto  , e caufarebbe  la  ruiira  to-^ 
tale  del  Popolo1,  fé  per  carità  io  non  u© 
voleuo  pigliare  rauttorità  tutta  intiera/ 
ed  incaricarmi  de  raggiri  d’ogni  cola;  | 
doppo  e dei  mene  fatto  coftringerc  lon- 
go  tempo  , fiiifì  di  lafciarmi  per  1'uadc  re» 
e di  pigliarne  la  rifòluzione  per  la  dilfe- 
renza  , che  haueuo  à Cuoi  fenfi  , à lino 
d’impegnarlo  maggiormente  à fecon- 
dar vn  diffegno,  del  quale  credei. *r efr 
Ter  l’auttore  , ed  hauermi  dato  le  prime 
illuminazioni  : gli  diedi  la  buona  fera,  e 
gli  difìi  di  non  mancar  di  render  fi  ap*j 
predo  di  me  la  mattina  feguente  dì 
buon  bora  » . che  haurei  gran  bifogno,  e 
de  Tuoi  auifi  , e del  fuo  credito  per  ellè- 
guire  quanto  haueuo  intraprefo  , ed  à 
che  m*haueua  facto  rifolnere  ; E doppo 
hauer  cenato,  me  ne  andai  à pormi  à 
letto  per  ripofarmi  , ed  afpettar  il  gior- 
no feguente  , che  doueua  dfere , e la 
più  bella , e la  più  gloriofa  giornata  di 
mia  vita , come  fi  vedrà  per  quanto  fe- 
ci, che  mi  riufcì  felicemente,  e per 

il  fodo 
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lì  (odo  iftabilimento  della  mia  aut- 
orità fourana , che  ho  conferuata 
fino  al  giorno  della  mia  prigionia  eoa 
vn  rifpecto  , e fomrm  tììone  maggiore 
^Jel  Popolo  di  Napoli  che  no»  hanno" 
giarr>rnài  hauuta  per  la  perfona  degli 
Joro  Regi.  » 
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LIBRO  TERZO. 


I leuai  gli  vinti  di  Dicembre  al 


far  uel  giorno  , e me  nc  andai  ad 
vdir  ia  Mefla,  e di  là  chiudendomi  con 
Vincenzo  d’Andrea  conferiffimo  de 
mezzi , che  dourei  tenere  per  finire  vn 
imprefa  cofi  grande,ed  importante,  co- 
me quella  , che  haueuo  determinato 
d'efeguire.  Si  tenne  il  Configlio  appref- 
fo  di  me , ai  quale  feci  intender , che 
l'incapacità , ignoranza  , e beftialicà  di 
Genaro  perdeua  aflolutamente  ogni  co- 
fa,  che  non  penfaua , che  à rubbare  , e 
far  faccheggiar  tutta  ia  Città  ; Ch’era 
tempo  di  Far  celiare  tutti  quelli  difordi- 
ni,  e chehauendo  foccorfi,  c mezzi  in 


mano 
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filano  per  operare  fcriofamente  all’ifta- 
bilimeuco  del  ripofo  , e della  libertà 
bifognaua  applicarmi!  di  tutto  il  Tuo 
potere , e regolar  le  cofe  in  modo,  che 
per  il  buon  gouerno  , c4ie  noi  faremmo 
olTeruare  nella  Città,  eomminciafiìm© 
à metterli  in  credito , ed  aquittar  qual- 
che riputazione  in  tutta  l’Italia  , che  ci 
era neceflaria  » aline  cheli  vedeflè,  che 
non  facendo  più  le  cofe  tumultuaria- 
mente , màcon  ordine , ?fo(fimo  couli- 
derati,  come  perfonc  capaci  di  ridurrà 
fegao  vn  dilTegno  li  gloriofo  , e gran* 
de , cne  quello  di  fottrar  il  Regno  di 
Napoli  dal  dominio  de  Spaguuoii  \ Che 
nói  non  gli  potreffimo  fcacciare , fenza 
riunirci  colia  Nobiltà , la  qual  fola  gli 
poteua  mantenere,  col*  opporli  col  le 
loro  forze,  e credito  à quanto  potrcflì- 
mo  intraprendere  con  t refi!  \ Che  ha- 
uendo  rauifato  che  gli  Caualieri  haue- 
uano  molto  buoni  fentimenti  di  me , e 
che  vi  pigliauaho  confidenza  , e che  la 
principal  ragione , che  gli  poteua  impe- 
dire di  dichiararfi,  era  l’auerfione  di 
foctometterfi  à Cenar©  ed  alValcreper- 
" '•»  < fone 


( 


3$4  £*  Mt  morii 

fonc  del  Popolo  , per  gli  quali  haueua- 
uo  tant’odio , ed  ifprezzo , che  non  gli 
fbrmontarebbero  con  alcun  mezzo; 
Ch’era  d’huopo  leuar  queft’oftacolo, 
doppo  che  noi  trouareflìmo  il  tutto  fa- 
cile , riponendo  fauttorità  nelle  mani 
d’una  perfona  , della  quale  hauelfero 
Rima,  rifpetto,  ed  affetto,  ed  il  quàle  gli 
potete  le uare  il  timore  d’effer  (oggetti 
Ber  fanelli  re  agfinfulti,  e violenze  del- 
la plebe  ; Che  mi  trouauoinquelfifhH 
to,  e che  tutte  quelle  confiderazioni  po- 
tenti mi  faceuano  rifoluere  à pigliare  la 
cura  di  tutti  gli  affari , ad  incaricarmi 
folo  del  gouerno  > abbenche  conofceffi 
le  fatiche,  e gli  pericoli,  aquali  m’efpo- 
neuo , ma  che , fendo  il  folo  mezzo  di 
trarci  Regno  dalla  Tirannia  di  Spagna, 
ci  oprarei  altrimente  fenza  fucceifo  , e 
che  per  l’amore,  chehaueuo  per  gli  Na- 
politani., m’ero  determinato  difagrifi- 
carmi e metter  la  mia  vita  alfazardo 
della  guerra , del  toffico  , degli  alle- 
namenti, de  tumulti  e (edizioni, à quali 
m’efporebbe  l’inuidia  di  molte  genti , e 
la  rabbia  di  quegli , che  vorrei  tener  ia 
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Tifpetto,  e nel  timore,  impedendogli  di 
continuare  Tinfolenze , sh’erano  io  liti  à x 
fare  per  dar  il  ripofo , e la  libertà  à tut- 
to il  mondo. 

Sopra  che  gli  priegai  di  dirmi  fenza 
coftrizione , e lenza  veruna  conlidera- 
zione  il  loro  parere,  fendo  rifoluto  d’ac- 
quietarmi  à loro  fedii , qualunqu  fode- 
ro. Furono  tutti  conformi,  ed  appruo- 
uomo  non  folamentela  mia'rifoluzio- 
ne  3 marni  priegorno  tutti  d'unavoce di 
non  differir  più  Iongo  tempo  di  met- 
terla in  esecuzione  ; Che  fendo  in  illato 
di  perderli  , e non  potendoli  faluarc 
fenza  quello  efpediente,  erano  tutti  de- 
terminati col*  popoloj,  delle  cui  inten- 
zioni m’aflicurauano,  d’impiegar  il  loro 
fangue,  le  vite  per  riftabilimetito,  e con- 
feruazione  della  miaauttorita. 

Vedendo  vna  difpofizione  coli  bella* 
commandai  à tutti  gli  officiali  di  tro- 
uarlì  alla  tetta  de  loro  foldati  nel  Mer- 
cato , ed  à tutti  gli  capitani  de  quartieri 
di  farui  vnir  il  popolo,  ed  di  andaruiad 
afpettar  miei  ordini.  Incaricai  gli  Si- 
gnori Antonio  Scacciauento,  ed  Agofti- 
\ R no 
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no  Mollo  d’andarfene  da  parte  di  tute® 
il  popolo  , e della  mia  particolare  à 
trouar  Genaro  per  ringraziarlo  di  tutte 
le  fatiche  prefe  fin  qui  di  mantenerla 
Città,  e conferuarla  in  cofi  buon  iftato, 
ecT  afficurata  di  non  ricadere  Cotto  il  do- 
minio crudel , eviolente  de  Spagnuoli: 
Ma  come  ch’era  tempo  di  ftabilire 
qualch’ordinc  iti  Napoli,  e di  terminare, 
quanto  fi  era  comminciato  cofi  felice- 
mente non  hauendogli  la  natura  date  le 
ìhutpinazioni , ne  la  capacita  necellaria 
per  foftenere  affari  di  fi  gran  pefo  , tutto 
il  mondo  m’hauea  generalmente  prie- 
gato  per  incaricarmene*,  Ch’era  il  tem- 
po, che  penfafleà  ripofarfi  doppo  elferfi 
faticato  tanto  tempo,  ed  vtilmente,Ch« 
perfua  ricompenfa  gli  fi  offriua  il  go- 
uerno  del  Caftel  nuouo , quando  ne  fa- 
remmo Padroni , vn  titolo  di  Ducato, 
ò Principato  d'una  delle  più  belle  terre, 
che  fi  conficcheranno  Copra  gli  nemici, 
e cinquanta  mila  feudi  d’entrata  per 
lui,  e per  gli  Cuoi.  Che  non  fi  faràcofa 
veruna  fenza  il  fuo  parere  ; Che  haurà  il 
fecondo  luogo  nelgouerno,  enei  Con- 

figlio, 
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fiEglio  , al  quale  precederebbe  in  miaaf- 
fenza  ; Che  ftante  il  numero  de  nemici, 
che  li  era  fatto  nel  tempo  della  fuaam- 
minifirazione,  gli  li  permetterebbe  d ha- 
ucr  guardia , e fuco  condurla  per  fua  fi- 
curezza  ; e -che  in  fine  , fe  confidar  alfe 
fenofamente  l’oftlrte  , che  gli  lì  fitceua- 
no  , douea  lodarli  del  riconoicimento, 
che  fi  haueua  dei  tuo  feruigio,  filmarli 
felice  di  veder  la  fua  fortuna  effe r coli 
bene  ftabilira  , e vederli  fcaricare  co* 
piacere  dal  pefo  degli  affari , del  quale 
ancora  non  era  capace , -e  rallegrarli  di 
vedirfi  lìcuro  da  tanti  péricoli  , ed  acci- 
denti faitidiofi,  che  l’haucuano  minac- 
ciato fin  qui  col’  fpogliarfi  di  buona  gra- 
zia nelle  mie  mani  dclfauttorità , che  il 
popolo  non  poceua  più  lafciargh  nelle 
Tue  per  ragioni  importantiffime  ; E che 
fe  non  pigliarla  volontariamente  que- 
llo partito  , lo^coufiringerebberoà'fe- 
guirlo  con  ogni  forte  de  mezzi,  e che 
ciò  farebbe  bene  co’molto  fpiacere,  che 
fi  vedrebbero  sforzati  di  ricorrer  à ftra- 
de  di  fatti , e di  violenza  , e badar  alla 
Tua  perdita,  cornea  quella  d’un  nemi- 
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Co  , C <Tun  perturbatore  del  ripolo  pu- 

blico.  . 

Qaefli  Signori  gli  raprefentarono 

tutte  quelle  cofe  coli  molta  efficacia  ed 

eloquenza,  fendo  de  più  dotti  : mà  lui, 
che  d’un  naturai  timido  haurebbe  iti 
ginocchio  accettate  quelle  condizioni 
(i  auantaggiofe , che  haueua  fino  ricer- 
cato più  fiate;  credendoli  fecondato  dall 
armata  di  Francia,  ed  animato  per  la 
conferenza  hauuta  coll  Abbate  Balchi, 
rifpofe  infoleutemente , che  voleua  re- 
ftar  padrone,  e faprebbe  bene  mante- 
nere il  fuo  potere , e la  fu  a auttorità.  Mi 
riportorno  quella  rifpofla  , e morirai 
- fubitò  à cauallo  feguitato  da  miei  do- 
mefticive  da  Francefi,che  haueuo  meco, 
il  di  cui  numero  era  di  già  accrefciu- 
to  dagli  Signori  di  Mailer , e Villepreux 
capitani  nel  reggimento  della  Motta, 
perfone  di  merito,  e di  valore,  ch’era- 
no  venuti  dalla  guarnigione  di  Porto- 
longoite  co*  lettere  del  Signor  di  Fon- 
, ' tenay  per  pigliar  impiego  ; dagli  Signori 
diBouais,  d Apranone , della  Serra , c 
"aualier  della  Vifeletca,  dequelialcu- 
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ni  erano  venuti  da  Roma,  e gli  altri  da 
Venezia , e qualch-altri  fpinti  dàli’inui* 
dia  di  feruir  alla  guerra  , che  andauamo 
1 à fare,  e feguire  la  mia  fortuna  y ed  ac- 
compagnato da  Vincenzo  u’Audrea  , e 
Principali  del  Configlio  , me  ne  venni 
al  Mercato  ;douc  hauendo  fatto  far  ri- 
to, addufli  tutte  le  ragioni  di  già 
allegate  y e dimandai  di  puoi  che  defi- 
derauano,  che  commandaifè  in  Napoli,  | 
Genaro,  od  io.  Mi  rifpozefò  co’gran 
gridi  , che  non  voleuano  più  vdire  à 
parlare  del  Gouerno  di  Genaro  huomo 
bcftiale,  ed  incapace  j Che  voleuano  vi- 
uere,  e morire  fotto  il  mio,  hauendomi 
obligazioni  troppo  eflenziali  ,^e  noa 
credendo  d’ottenere  , che  da  me  folo  il 
ripofo , e la  libertà.  Il  ehe  fù  feguito  da 
vn- applaufo  generale  in  mio  fauore , e J 
d’un  grido  vniucrfale  di  Viua  il  Duca  di 
Guifa  noftro  Rè , noi  non  ne  vogliamo 
altri,  che  lui,  e non  ne  riconofceremò 
giammai  altri. 

Aquietai  tutto  quello  rumore  , egli 
dirfi,  che  la  mia  ambizione  era  più  re-' 
gelata; Che  non  era  tempo  di  farli vn 

R } Padrone, 
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Padrone  , che  bifognaua  auanti  (caccjàr 
gli  Spagnuoli  ;>Che  vna  rifoluzionc  cofì 
precipitofa  cagionerebbe  infallibilmen- 
te,  e la  loro  perdita,  eia  mia, m’attire- 
rebbe l’inuidia  di  tutta  l’Europa,  e ci 
priuarebbedi  tutti  gli  foccorfi  , che  do- 
ueuamo  afpertare,  e che  ci  erano  ne- 
CdTarij  ; E che  più  toflo  di  acconfentir- 
ui,  mi  rimbarcarci  fopra  Tarmata,  e mi 
ritirarci;  che  non  penfauo,  chea  feruir- 
gli , e fagrificarmi  per  fpttrargji  della 
fehiauitudine  , fenza  pretendere  altra 
rjcompenfa,  che  quella,  che  n’haurei 
<Tuna  fi  bella,  e grand’azione;  e molto, 
fodisfatto  dell’amicizia  loro  verfo  di  me,, 
andii  nella  Concheria , Lauinara  , e ge-, 
rieralmente  in  tutti  gli  altri  quartieri, 
della  Città,  doue  il  tutto  pafsò  nelTiftef- . 
fa  maniera  , ed  anco  più  cortefe-- 
mente. 

Quefto  gran  girò,  che  mi  bifognò  fa-- 
re,  non  mi  permife , che  di  trouarmi 
molto  tardi  nel  Conuènto  di  fan  Lo- 
renzo, doue  fi  fanno  tutte  le  delibera- 
zioni , che  riguardano  gli  affari  del  re- 
gno. Vi  feci  fubicò  fuonar  le  campane. 
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per  aggregami  tutti  gli  corpi  della  Cit- 
tà, de  Capitani,  e del  configlio.  Sendoui 
venuti  glidiffi  , che  gli  haueuo  fatti  ve- 
nir tutti,  non  per  dimandargli,  l’autto- 
rità,  ed  il  commando  afifoluto  , che  d’u- 
na  voce  m’haut*a  il  popolo  conferito, 
mà  per  auertirgli , che  hauendola  ac- 
cettata , la  faceflcro  fapere  à tutti  gli 
particolari,  vietargli  à pena  della  vita 
di  non  riceuer  più  , ne  conofcere  altri 
ordini , che  gli  miei  ; Che  proteggerei, 
e trattarei  come  vn  buon  Padre  tutti 
i quegli , che  daranno  nel  douere  , e 
m’  vbbidiranno  di  buon  cuore  ; mà  al- 
trefi  che  farei  caligare  tutti  quegli,  che 
per  Tauuenire  non  mi  rendettero  ogni 
forte  di  rifpetto,e  di  deferenza. 

Doppò  che  gli  congedai,,  e fendomi 
dato  detto  , che  Genaro  incitaua  vna 
gran  confudone  nel  popolo  , perva- 
dendogli , che  non  haueuo  pigliato  il 
commando  alla  veduta  dell’armata,  che 
per  rimettere  la  città  nelle  mani  di 
Francia , e che  fotto'pretedo  di  procu- 
J rar  la  libertà , andauo  foJam  :nte  à can- 
giargli gli  ferri,  e fargl'en: portare  de 

R 4 più 


39*  Le  Memorie 

piu  rudi , e pepanti  che  que’gli,  ne  qual’ 
eraao  fiati  tenuti  dagli  Spaguuoli  fin 
qui , e fatto  Poffare  vna  Tirannia  cofi 
crudele.  Sendofi  troppo  auanzata  la 
notte  per  achettare  quello  tumulto, 
fendo  per  Tordinario  accompagnato 
d’infoJenze , e di  difordine , rimili  Taf- 
fare  al  giorno  feguente  , edinuiaià  dire 
ì Gcnaro  , che  piglrallè  vna  buona  ri- 
fol  zinne  jech’andarei  sù  le  dicci  hore 
alla  Mdfa  al  Carmine,  echePenonfì 
fpogliaua  della  fua  auttorità  nelle  mie 
frani , che  gli  farcuagliar  la  tefta,  met- 
fèrla  fc  pra  Ttpitafio  del  Mercato , e fa- 
rei fofpender  ad  vn  patibolo  , ch’era 
piantato  nel  mezzo , il  fuo  corpo  per  vn 
piede  ; e mettendomi  à Ietto  per  ripofa- 
re  , afpetrai  il  giorno  con  vn  efìrema 
impudenza  per  terminare  quanto  ha- 
ueuo  comminciato  cofi  felicemente. 

Fra  tanto  egli  fece  moke  andate , e 
venute  , e quantità  di  Cabale*,  quali  pe- 
rò diffipati  co'molta  facilità.  La  mattina 
mi  leuai  molto  di  buon  hora,  molti  ca- 
uaglieri  mi  vennero  à corteggiare  e le 
genti  piu  confiderabili  di  Napoli,  frà 
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gli  altri  Mazillo  Caracciolo  , Mafc’An- 
xonio  Brancaccio  , e Bartolomeo  Gri£« 
fó , che  rifolfi  di  far  Maftro  di  campo 
del  reggimento  delle  mie  guardie  , per 
efl’er  huomo  di  qualità,  faldato  vecchio 
di  molto  merito , ed  ifperienza,  e l’altro 
Maflro  di  campo.  Generale  per  eflcr  vna 
perfona  di  nafcita,di  molta  capacirà,che 
haueua  portate  Tarmi  tutta  la  lua  vita 
co’molta  riputazione,  e ch’era  nemico 
irreconciliabile  de  Spagnuoli , da  quali 
era  (lato  molto  mal  trattato.  Il  Popolo 
niente  di  meno  hauendo  prefa  ombra 
delle  loro  perfone  , quello  progetto 
non  hebbe  ponto  di  leguito , volendo 
deferire  qualche  cofa  alTauerfionc  lo- 
ro. Mà  tenni  Tempre  meco  il  Vecchio 
Maic’Antonio  Brancaccio  , gli  di  cui 
configli  feguij  in  tutte  Toccali oni  im- 
portanti , fendomene  Tempre  trouato 
bene  , ed  hauendo  tratto  molto  van- 
taggio della  confidenza  , che  haueuo 
in  lui. 

Difcefi  alTotto  hore  alle  Metta  , e 
doppò  hauerla  vdita , orai  al  popolo 
che  ni  afeoleò  fauoreuolmente , e che 
x R $ troiai 
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trouai'  dalle  fue  rlfpofte  , e da’gli  {lòffi! 
gridi , ed  acclamazioni  del  giorno  pre- 
cedente , più  ri  (caldaio,  più  affezionato  » 
di  me  , e . più  ri  Coluto  di.  volermi  per  Rè, , 
del  che  g!i  diiTuafi.  col’le  fteffè  reggiani/, 
dicendogli  rifolatamente  , .che  mi  riti- 
rarci, e l’abbandonarei , fe  voleflc,’  per-  - 
fiffere.in  quefio  peofiero..  Montai  à ca-  . 
Hallo  per  andarmeneà  fant’Agoftino  fe- 
guito  da  più  di.  venti  mila  perfone  ou  ' 
intefi  ch’era  congregato  il  corpo  della  ; 
Città,  ed  il  Configlio  fendo  il  luogo  or- 
dinario, doue  vfano  fare  le  loro  defi- 
berazioni , e fendomi.  fermato  fotto  le  : 
feneflre  della  Cala,  dou’cranoin  confi-  , 
gjio  , mandai  il  mio  Capitano  di  guar-  - 
dia  per  fapere. quanto  faceuano;,  egli  .', 
feci  dire , ch’era  molto  inutile-,  doppo  ? 
hauergli  fatta  fapere  la  mia  volontà  che  „ 
s’im  agiti  a (fero  d’hauer  qualche  cola  da,, 
rifolut re  j Che.  tutto  il  popolo  m’haue- 
ua  riconofciuto „ e che  per  .l’acclama-; . 
zioni  generali  intendeiiano,  qual  era  la  * 
fua  volontà  ; Che  le  .penfauano,  ò por-  ... 
tarufqualchc  difficoltà , ò qnaldie  mo-  .. 
datazione , non  haueuo,  cilena  lafciargli  j 

andare*. 
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andare  , battendo  molto  faflidiò  à rite- 
nergli , c che  gli  girerebbe  tutti  per  le 
i fineltre.  Mi  dimandonìo  vn  puoco  di 
l pacienza  , e che  farei  molto  fodisfatto’ 

* del  zelo  loro,  e della  loro  vbbidierza, 
ed  vn  momento  doppo  mipubrnovti 
rtfulun  della  loro  congregazione  Teglia- 
ta da'  tutti  gli  affilienti  v col  quale  mi- 
dichiarati  a no-  per  cinque  aitili - Duca 
della  Republica  con  vn  poter  affòluto, 
e-fourano,  il  che  fù  sp prue  nato  col  con- 
fenfoe  gridi  di  tutto  ilpopolor 

Doppò  che  me  nc  andai  nel  Merca- 
to, dotte  trouai  cinque,  ò Tei  mila  huo- 
mini  armati, ai  rabbiati , e che  faceuano 
vii  Tirano  tumulto.  M’auanzai  ver  effi 
per  hi  pere  , che  gli  sforzati  a à quella  1 
rrrofla  mi  rifpofero , che  Genaro  gli  ha- 
uena  fatto  intendere  , che  non  hàtieuo  * 
pigliato  Tauttorità  , che  per  rimettergli 
. -nelle  mani  della  Francia , e che  pigliano  1 
pomello  del  Regno  à nome  del  Rè , ha- 
uendo diffegno  di  far  sbarcare  quante-' 
truppe  erano  sùrarmata  per  rimettergli r 
la  città , à che  giammai  acconfentireb- 
b&so  > defi  andò  vna  libertà  intiera;  e di  •* 
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veder  il  loro  regno  independente  d’o- 
gn’altro  ; che  alcrimente  fi  feorgereb- 
bero  Tempre  Soggetti  d’un  altra  nazio- 
ne, il  che  non  voleuano  più  foffiire,  fen- 
do il  principal  motiuo , che  gli  haueua 
{pinti  ad  imbrandir  Tarmi  per  fcacciar 
gji  Spagnuoli , e renderli  liberi , il  che 
non  otterrebbero  , Te  farebbero  fona- 
rne® alla  Francia , ildi  cui  dominio  gli 
farebbe  egualmente  rude , ed  infoppor- 
tabile  ; che  ne  voleuano  bene  il  foccor- 
fo , e la  protezione  , ma  non  la  fogge- 
tzione , E quando  gli  haueuano manda- 
to à chieggere  laffifienza, haueuano  cre- 
duto d’ ottenerla  fenz’altro  interelfe,  che 
quello  dell’affieuolezza  e della  mina  de 
loro  nemici,  M’ingegnai  àdifingannar- 
gli,  e forgli  perdere  quefì’errore  piglia- 
to fenza  fondamento  veruno , alììcu- 
randogli , che  la  Francia  non  haueua  li- 
mili intenzioni  che  nero:  fufficientc- 
piente  iftrutto , fendo  incaricato  > come 
haueuo  già  fatto , di  dargli  parola  del 
contrario , e che  non  fi  dauaaorcom- 
mi  filoni  à perfone  di  mio  pari , per  ri- 
darle, e fargli  riceuer  le  mentite  delle 
r cole 
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cofe  commaadate  d auanzare  da  parte 
d’una  Corona  fi  efatca  ad  eflèguire 
quanto  prometteua  poficiuamente,e  co- 
li religidfa  airoflèruazione  della  fua  fe; 
Che  io  nero  vna  cauzione,  alla  quale 
doueuano  predar  ogni  fede , e che  non 
haurei  giammai  accettato  il  titolo  di  di£- 
fenfore  della  loro  libertà,  per  aiutar  à- 
fargliela  perdere , in  vece  di  farcela  ot- 
tenere. 

Mi  rifpofero  , che  non  haurebbero 
ponto  di  fofpetto  ne  diffidenza  di  me,  fc 
non  foffi  nato  Francefe;  ma  che  haueua- 
no  motiuo  di  temer  tutto  d'una  perfo- 
na  quale,  fendo  della  nazione  preferi- 
rebbe fempre  gli  fuoi  intereffi  ad  ogn’al- 
tra  cofa.  Gli  rifpofi  che  quefto  non  era 
mio  intereffe , ma  che  non  ne  h'aueuo 
altro,  che  il  loro,  m’hauendo  il. mio 
giuramento,  fatto > coti'  folanemente, 
quando  haueuo  accettato  il  comman- 
do delfarmi  loro,  difpenfato  d’ogn  al- 
tra cofa,  e facendomi  ceffar  d'elTer  Fran- 
cefe per  eller  Napolitano , di  che  non 
doueuano  dubitare  , non  hauendolo 
fatto,  che  co  licenza  > ed  ordine  del  mio 

: : Rè, 
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Rè , quale  co’qucllo  mi  dilperr&ita  dL 
quanto  gli  doueuo , appigionando  che-' 
m’impcgnaffi  nel  loro  feruigio.  Vno  de  - 
più irati,  ofiinandofi  à dirmi  ^ che  non 
poteuo  fiaccarmi  dall’amore  della  mia : 
patria, e doue  ero  nato y gli  nfpófi  ch’ero  • 
nato  nella  filwcca  chemi  haueua  porta- 
to à Napoli , è che  non  conosce  no  co  fa  : 
veruna  di-pia.  Quella  rifpofia/che  non  ‘ 
afpcttauano,  gli  forprefe  cofi  gratamen- 
te^ e fù  riceuuta  co’tanto  piacere  ,‘che 
ne  fecero  vna  gran  faina,  e gridorno  : 
tutti  affieme,  che  voieukno  viuere,e 
morir  meco,  e fi  rifolfcro  à non  hauere  ‘ 
giammài: altro  Padrone. 

Di  là  andai-  alla  Chiefa  del  Carmine,-, 
doue  trquai  Genaro , il  qual  marauiglia- 
to  della  mia  buona  fortuna,  e creden- - 
dofi  fenza  fopporto  , e fenzappoggiov  • 
mafpettaua  alla  porta  della  Chiefa  , in-' 
formato  bene  di  quanto  crapaflatoà  - 
fan  Lorenzo,  à fant’Agoftino,  cd  al  Mer- 
cato. Mi  s’inginocchiò  auanti,  mi  chie-- 
fe-  perdono  , mi  priegò  di  concedergli  » 
tutti  gli  vantaggfofiertigli  da  me  la  vi- 
gìlia* e gittando  la  fua  canna  a miei  J 

, . Piedia 
"*  V..  :• r ’ . 
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piedi,  che  gli  .ordinai  di  ripigliare  in», 
qualità  di  mio  Luogotenente,  mi  recèr 
vna  rinuntia  del  Tuo  potere  auanci  gli.* 
Notati,  la  quale fegnaffimo  tutti  duoi  , 
fu  la  balauftra  delimitar  maggiore,  e. 
foceflimo  legnare  , come  teftimonij  gli 
principali  . degli  aOiftenti  , doppo  che  . 
cantorno  il  Te  Deum^d  vdiftìmo  laMcT»> 
fa  afficme  ; gli  feci  ancora  dirizzar  vii 
atto  * ch’egli  mi  chtèfe  di. tutte  lecofe, * 
grazie,  e .vantaggi  concettigli,  e doppo  f 
mille  acclamazioni.,  e.  gridi  , di  gioia.!  - 
rientrai  nel  Conuetito,  e lo  condulìi  à, 
pranfar  meco  nel  mio  appartamento,^ 
Alla  cui  vfeita,  fendomi.  venuto  Mazillo » 
Caracc>olo  à rapprefentare,  che  la  man- 
dra  del  Rè  era  totalmente  minata  .;  gli  f 
diedi  l’ordine  uccellano  per  far  rimet-  - 
tere  tutte  le  caualle,  ch’crano  finte  pre- • 
fe  , e fui  vbbidito  coli,  pontualmente» . 
che  fe  ne  tronorno  molto  puoche  di  » 
perfe,  e per  pigliarne  ctira  comaggior*^ 
auttorità.,  gli  feci  fpeairc  le  prouittoni  ? 
di  Gran  Scudiero  del  Regno,  carica  pof-  • 
feduta . da  tempo  immemorabile  da  : 
qucgli  della  . fua.  cafa,  e ch’era  fiata.} 

efercij- 
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cflercitata  dal  Marchefe  di  fant’Elmo 
fuo  zio  i il  che  Tobligò  doppo  à ni3^- 
gior  affiduità  appreso  di  me.  Mandai' 
fubitò  à cercare  Agoftino  Mollo  Auuo- 
cato  famofo  , e grand'amico  di  tutta  la 
Nobiltà  per  hauer  hauuco  nelle  mani 
gli  affari  de  Principali , e gli  ordinai  di 
auucrtirgli  di  tutto  quefto  buon  fucceC- 
fo  ^ e dellarriuo  deli’armata  nauale > e 
della  fodisfazione,  che  doueuano  haue- 
redinonhauer  ad  indirizzarli  più,  che  à 
me  , che  haueuo  Tauttorità  alfoluta , e 
mi  poteuo  dire  il  Padrone;  doppo  che 
non  doueuano  più  temere  finlolenze 
della  canaglia , hauendo  nella  mia  per- 
fona  vn  protettore  potente , e molto 
intenzionato  à gli  intereffi  loro.  Feci  di 
puoi  fcriuere  per  tutto  il  Regno  , e di- 
rizzar alcuni  Manifefti , quali  mandai 
per  tutte  le  Prouincie  cotanto  fuccelfo, 
che  puoco  tempo  doppo  tutte  le  Città 
generalmente,  alla  ri  ferua  delle  fortezze, 
mi  mandorno  ad  afiicurare  della  loro 
ubbidienza , e moft torno  vna  grande 
allegrezza  di  non  hauer  più  à rkonofee- 
«eche  la  mia  autorità  > quale , pigliai 

tutte 
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tutte  le  cure  imaginabih  per  renderli 
giufìa*  e grata,  non  ingegnandomi,  che 
ad  obligare  ciafch’uno,  ed  aquirtarmila 
{lima  , ed  amor  generale,  al  che  riufeij 
felicemente. 

Haueuo  fatto  preparare  vn  gran  re- 
galo comporto  dogai  force  di  rinfref 
chi , e di  tutte  le  cofe  , che  potavano 
trouarfi  in  vna  C ittà  grande , ricca  e fu- 
perba,  mà  che  foffriua  doppo  moiri  me- 
fi  le  incommodità  delle  riuoluzioni , e 
della  guerra  , di  che  vera  la  carica  di 
dodeci  filucche , per  mandar  à quegli, 
che  commandauano  l’armata  del  Rè,  c\ 
rendergli  conto  nell’ifteflo  tempo  dell* 
irtato , e difpofizione  , doue  fi  trouaua 
Napoli,  della  rinuncia  fattami  da  Gena- 
ro  della  fuaauttorità  , ddl’irtabilimcrc- 
to  della  mia  , del  confenfo  generale  di 
tutto  il  Popolo  , e del  titolo  datomi  di 
Duca  della  Republica , gionto  À quello 
di  Dirtènfore  della  ft:a libertà , e di  Ge- 
neraliffimo  delle  fue  armi  > E che  per 
quello  non  haueuo  più  luogo  di  dubi- 
tare , che  l’armata  non  folle  à miei  ordi- 
ni > puoiche  1* Abbate  Balchi  m’haueua 

aflicife 
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afficurato  , che  1 armata  haueua  quegl? 
del  Rè,  di  non  riceuerne , che  dalla  per- 
fona,  che  farebbe  il  Capo  dei  Popolo,  ed 
il  Padrone  atlòiuto  della  Città*  Che  que- 
fìo  difcorfo  m’haueua  fpinto  à tentare 
quanto  haueuo  fatto  cofi  felicemente,  e 
di  ftabilire  il  mio  potere,  coll’àbbafla- 
mento  di  quello  di  Genaro.- 

Il  Signor  di  Taillade,  al  quale  haueuo' 
data  quefta  Commiffione , don  sua  al- 
trcfi  fare  gli  miei  complimenti  agli  Gè— 
nerali , cd  à tutti  gli  Officiali  particola- 
ri , e far  iftanzada  mia  parte  , che  mi5 
sbarcallèro  tutti  gli  foccorfì  de  quali* 
ero  conuenuto,  duoi  , ò tré  giorni' 
auanti  col’  detto  Abbate  Bafchi  ; Ma  fui 
coftretto  di  prolongare  il  fuo  partire 
per  la  lontananza  dell’armata , che  fi  era r 
ritirata  dalla  vifiadi  Napoli , per  andar  ' 
ad  abbruggtare,  come  fece,  cinque  vas- 
celli de  nemici , ch’haueuano  dato  fon- 
do fotto  Caftellamaro , volendo  gli  loro  * 
Capi  cancellare  co’queftapuoca  azione . 
la  vergogna , che  haueuano,  di  non  ha- 
ueralFaTTiuo  loro,  pigliata,  ò fatta  pe- 
rire tutta  la  flotta  di  Spagna,  come  ha— 
; ». .4  ■■■  ueuaneu 
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ueuano  potuto  facilmente  : e fenz’azar- 
dar  niente , fe  haudfero  voluto  j il  che 
haurebbe  terminato  il  tutto , e sforzato 
il  Vice  Rè,  e tutti  gli  Spagnuoli  di  ren- 
derli à difcrezione  , fendo  lproueduti 
generalmente  dogai  cola , e non  po- 
tendo doppo  vna  perdita  tanto  confi- 
derabile  riceuer  da  fuori  alcun  foccor- 
fo.  Fecero  dunque  e.ffi  imbarcare, 
quanta  gente  puotero  su  gli  loro  vafcel- 
li}  gli  quali  leuando  rancore,  ipiegorno- 
le  vele  per  andare  à dare  à quegli  di. 
Francia  vn  combattimento  , che  non 
haueuano  voluto  guadagnare , quando  • 
non  erano  in  iflato  di  refiiiergli , ne 
diffonderli  : In  effetto  la  battaglia nau ale* 
fi  diede , la  qual  durò  cinque,  ò fei  ho- 
re  ; Ma  Taiiuantaggio  d’una  parte , e 
l’altra  fu  tanto  puoco  confìderabile, 
fendo  paffato  tutto  à canonarfi  fenza' 
venir all’abbordo  , che  non  mi  fermato  • 
à farne  il  racconto , fendone  flato  fapu- 
to  il  minuto,  e non  volendo  impiegar 
il  tempo  , che  à racontare  le  cofe , che 
mi  riguardano.  Se  ne  vennero  vna  par- 
te. de  Spagnuoli  .à  metterli  al  cuoperco  • 

fotCOJ 
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» fatto  il  Cartello  dell’Ouo,-  e Falera  fe  nc-' 
andò  à dar  fondo  nel  porto  ck  Baia. 

Subirò  che  F arma; a del  Rè  comparile 
à nortra  virta  , mandai  il  Signor  di  Tati* 
lade  ad  adempire  la  commiflìone  data- 
gli , ed  a dimandare  da  mia  parte  gli 
quaranta  milliaia  di  polue  promettimi, 
e Falere  munizioni  di  guerra,  col  sbarca 
di  mille,  ed  otto  cento  fantacini  della, 
guardia  della  Regina  Madre  , e del  Si- 
gnor di  Manicamp  per  metter  àcaual- 

10 , come  mi  haueuano  fatto  fperarcy  C 
per  riceuere  gli  dieci  pezzi  di  canone 
promettimi , haueuo  fatto  fare  alla  pon- 
ta  diPofilipa  gli  pontoni.  Tutte  quelle 
cofe  gli  furono  accordate  , ma  non  fi 
elfeguirno  ; L’haueuo  incaricato  nell* 
irtelfo  tempo  di  priegare  tutti  gli  Ge- 
nerali , e gli  Vfficiali  principali  delFar- 
mata;  di  venire  à porre  piede  à terra 
nell  ifielfo  luogo  , doue  pretendeuo 
dargli  àpranfare  per  conferire  con  etti 
quanto  doueuamo  fare  di  concerto, 
principalmente  dell’attacco  de  Spagnuo- 

11,  gli  quali,  non  hauer.do  genti  foffi- 
ci  enti  per  mettere  à tutti  gli  loro  polli, 
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'C  nc  loro  vafcelli , farebbero  coftretti 
di  difarmarli,  ò in  terra,  ò in  mare  ò 
d’eller  coli  aetioli  ne  duci  luoghi,  fe  vo- 
leuano  diuidere  le  loro  gemi,  che  bifo- 
gnaua  di  ne  cedici  , che  perdettero  vn 
combattimento  , e quanto  ceneu2no 
nella  Città , fe  Tarmata,  ed  io  veniflìmo 
al  e mani  con  eflì  , nelTifteilò  tempo; 
Ma  come  appartiene  al  mare  di  regolar 
la  *erra , dipendendo  fazioni , che  vi  li 
fanno,  dal  vento,  afpettarei  rUègn^ché 
mi  farebbe  fatto  delTarm'ata,  e mi  terrei 
pronto  ad  intimar , fubitò  che  la  vedrei 
accingerli  à quello,  vna  battaglia. 

Mi  venne  ilSignor  di  Taiiladeà por- 
tarmi molte  belle  parole , e promellè  di 
quanto  haueuo  ordinato  di  chieggere 
da  mia  parte,  e l’Abbate  Bafchi  mi  ven- 
ne à trouare  accompagnato  dal  Padre 
de  Iulijs  per  regolar  meco  più  partico- 
larmente gli  affari.  Gli  riceuei  à brac- 
cia aperte  credendo  che  quella  confe- 
renza mi  doucfs’eltere  d’una  totale  fo-i 
disfazione/,  ma  riconobbi,  che  non  vo- 
leua  cercare  , che  pretefti  di  lamentarli 
4i  me,  e che  non  haueuano  ponto  d’in- 
tenzione 
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reazione  di  foccorrermi  M’off  ì il  sfem^ 
• co  delle  truppe,  che  deliauo  co’pailio- 
ne  j Mi^  hauendo  chiedo  daoarojfeuza 
il  quale  mi  farebbero  fiate  non  fola- 
mente  inutili,  mà  totalmente  di  pregiu- 
dicio,  e di  ruina,  mi  difficile  non  ne  ha- 
ueua  per  darmene  , non  potendo  effer 
•coli  preho  compite  le  lettere  di  cam- 
bio di  Genoua.  Gli  difii,  che,  fe  le  trup- 
pe mettcuano  piede  à terra  , fenzache 
hauefli  danaro  per  pagarle,  mi  farebbe 
imponibile  di  farle  viuere  con  ordine, 
e che  , invaginandoli  d’efler  in  vn  paefe 
di  conquida,  ed  in  vna  nuoua guerra 
:non  potrei  impedirgli  di  baccheggiare, 
ne  di  viuere  licenziofamente , non  re- 
primendoli gli  foldati , che  col’  caliigo, 
il  che  non  li  puole  fare,  quando  non 
fono  pagati  ; e che  coli  la  loro  infolenza, 
e [regolatezza  caufarebbe  non  fola- 
mente  Todio  del  paefe  contro  lallazio- 
ne Francefe^mà  che  , hauendo  à fare 
ancora  con  vn  Popolò  crudele,  e furio- 
fo  , il  qual , vedendofì  maltrattato  da 
quegli , da  quali  fperaua  foccorfo , non 
mancarebbe  d’ammazzargli  tutti,  e me 
con  effi , e che  ciò  farebbe  vn  mezzo 

iicuro 
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fìciiro  di  riflabilire  gli  affari  di  Spagna. 
Per  rimediare  à quedo  inconueniente 
gli  diffi , che  fapeuo , che  gtuocauano 
gran  danaro  fopra  Tarmata  , e che  vi 
era  molto  danaro  , e che  farebbe  facile 
coT  cercarne  da  ciafch’uno  , d’ammaffa- 
re  due  mila  doble  di  che  m’acconten- 
tarei , fra  tanto  che  mi  dalli  ro  fortune.- 
maggiori;  e che  hauendo,con  che  pagar 
le  gena  , che  dimandauo  per  otto,  ò 
dieci  giorni , mi  farei  forte  in  quello 
tempo  di  fcacciar  gli  Spaglinoli  da  tut- 
ta la  Città,  e fino  di  riportar  qualch’uno 
degli  tré  Caftelli , e darci  il  mezzo  alla 
nollr’armata  , col  tener  occupace  in 
-terra  tutte  le  loro  forze,  ditrouardi- 
farmata  la  loro  flotta  , e di  pigliarla  tut- 
ta, ò abbruggiarla.  Mi  rifpofe,  che,  fen- 
dofi  fatto  l'armamento  corretta,  tutto  • 
il  mondo  era  cofi  fproueduto  di  dana* 
ro , ch’egli  non,  mi  poteua  dare  ne  me-  • 
no  cento  doble.  Sopra  che  gli  repli- 
cai, che  , fendo  quello , non  bifognaua 
penfare  a darmi  le  truppe,  diche  me  la 
pallàrei  molto  bene , e paffarei  il  tempo 
fin  à tanto  , che  m’haueife  fatto  venire 

il 
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il  danaro , fenza  il  quale,  in  vece  cfap- 
prodìrtare  del  loro  sbarco,  farei  perde- 
re la  riputazione  alla  Francia,  & mi  co- 
ftarebbe  infallibilmente  la  vita,  epro- 
curareffimo  agli  nemici  gli  vantaggi 
che  non  fono  in  iliaco  difperare. 

Hanno  pigliato  da  quedarifpodail 
precedo  di  lamentarli  di  me , e di  dire, 
che  haueuo  rifiutato  gli  foccorfi , che 
mi  haucuano  voluto  dare  per  voler  et 
fer  independente  da>la  Francia  , e cre- 
dere di  potermi  mantenere  fenz’ella. 
Ma  lafcio  giudicare  à quegli , che  con- 
fideraranno  quelle  cofe  qui  fenza  pat 
(ione,  fe  il  mio  portamento  è più  bia- 
lìmeuole,  che  la  maniera  d’oprare  te- 
nuta da  effi  meco. 

Dimandai  di  puoi  la  poluc*  e promi- 
fero  di  darmene  > e mandando  le  filuc- 
chc  per  cercarne,  le  caricorno  di  trenta- 
fei  barili , trenta,  che  furono  mandati 
à Gcnaro  per  la  munizione  del  Torrio- 
ne del  Carmine,  e fei  folamentc  per  me, 
facendomi  fperar  il  redo  di  quaranta 
milliaia,  che  non  hò  giammai  vido,  non 
hauendone  potuto  hauer  di  più.  Per 

. Far- 
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Fartiglieria,  gli  miei  pontoni  non  fi  ero- 
uomo  fatti  bene  al  guflo  degli  Vfficiali 
deirarmata^  quali  ditterò  di  non  poterla 
azardare  , che  non  fodero  raccom- 
modati , come  feci  fare , ma  inutil- 
mente. £er  funi,  e palle,  non  fi  parlò 
ponto  di  darmene. 

L'Abbate  Balchi  mi  propofe  di  an- 
darmene sù  l'armata  per  abboccarmi 
co’gli  Generali  ; Mà , oltre  che  non  po- 
teuo , ne  con  honore,  ne  decenza  , an- 
darui,  non  vfeendo  giamai  vn  Gouer- 
natore  dalla  fua  piazza  attediata , fen- 
do incaricato  della  ficurezza  della  Cit- 
tà, del  commando  dell  armi,  e deiraut- 
torità  fopra  tutto  il  Regno,  non  farebbe 
fiato!,  ne  honefto,  ne  ragioneuole,che 
mi  foffi  pofto  in  pericolo  , che  Napoli 
fi  folle  per fo  , nel  mentre,  che  vn  vento 
nntrario  mi  haurebbe  impedito  dive- 
nir à rimediare  al  difordinc , che  hau- 
rebbe cagionato  la  mia  alterna  ; il  folo 
rifpetto  della  mia  perfona,  e ia  mia 
prefenza  mantenendo  nell'ordine,  e nei 
douere  vn  popolo  torbido,  e fediziofo* 
Quando  non  haueffi  hauuto  quefie  ra- 

S gioni 
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gioni , egli  me  ne  fece  la  proporzione 
jn  modo  di  non  pervadermene  , ma  di 
darmene  ombra,  e diffidenza: di  ma- 
Riera  che  m’accorfi , che  non  vi  era  al- 
tro line,  che  quello  di  pacarmi  cattiui  , 
officij  col  publicare , come  fece  al  fuo 
ritorno,  che  non  folamente  haueuo  ri- 
fiutate tutte  le.affiftenze  offertemi  ; Ma  J 
che  non  haueuo  fino  voluto  hauer  cor-  l 
' rifpondenza  , ne  commercio  co’  gli 
-Vfficiali  dell’armata , ed  hebbe  di  più  la 
malizia  di  farmi  dire  in  confidenza  dal 
Padre  de  lulijs , che  badaffi  bene  à non 
andare  sù  l’armata  nauale , puoiche  ha- 
ueuano  l’ordine , ed  il  disegno  difer-  I 
marmi.  Il  detto  Padre  , per  l’ifteiTa  irti- 
gazione  dille , che  haueua  conofcitito, 
che  io  haueuo  penfiero  al  pranfo  , che 

10  voleuo  dare  à Pofilipa  di  ritenere 
gli  Vfficiali  , che  sbarcarebbero  , 
ortaggi,  finoà  tanto  che  m’haueflcì 
date  tutte  le  affiitenze,  ché  haueuo  di 
mandate ,»  e che  mi  haueuano  promejfic^ 

11  che  fù  vn  artificio,  che  non  potetti! 
>mo,  impedendocelo  co’quefto , hauer* 

; commuuicazione  affieme,  doue  hauref- 
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'furio  potuto  chiarirli  delle  furberie  di 
quefto  galantuomo,- che,  verificài  co*  ' 

quefto , come  n’eró  di  già  fu ffici ente- 
mente  informato,  ch’egli  era  vn  fpione, 
ed  vn  penfionario  di  Spagna.  Credo, 
che  non  vi  fia  perfona , che , confide- 
rando  attentamente  il  fuo  portamen- 
to,, non  ne  fia  perfuafo,  come  me,  e che 
non  lo  già  dichi  più  tofto  vn  Agente  di 
Spagna,  che  di  Francia.  N’hcbbi  anco- 
ra pruoue  più  eflenziali  jimperciò  che, 
hauendo  la  Nobiltà  mandato  per  Pape- 
re da  me , fe  Tarmata  ne  dipendeua, nella 
rifoluzione  in  quefto  cafo  di  dichiararfi, 
gli  feci  parte  di  quefta  buona  nuoua  j e 
nelTifteila  fera  fù  à trouar  Génaro  per 
afficurarla , ch’ella  non  hauetia  ordine, 
che  di  vbbidir  à lui  ; il  che  publicò  il 
giorno  feguente , à fine  di  rompere  gli 
miei  diffegni,  e di  rimpegnare  tutti  gli 
Cauaglieri  nel  feruigio  di  Spagna , più 
tofto  che  divederli  fommeffi  alTinfo- 
lenza,  e beftialità  di  Genaro. 

Arriuò  vna  cofa , che  mi  volfedifpe- 
rarrni,  e farmi  perdere  la  pacienza.  Fu- 
rono duoi  vafcelli  carichi  di  grano,  che 

Si  veni- 


.4*1  Le  Memoiii 

veniuano  agli  Spaglinoli  , prefi  dalTar- 
mata  à noftra  vifta  ••  N'hcbbi  vn  eftrcma 
gioia.,  pervadendomi.,  clie  il-Cielo  ce 
gli  haueua , mandati  miracolofamente 
per  trarci  dalla  neceffità  amagli  fecero 
paflare  à Portolo  ngone,  dandoci  catti- 
ne fcufe , e facendoci  iperare  il  loro  ri- 
torno di  giorno  in  giorno.  Fà  fpinta  la 
malizia  piu  oltre,  pofciache  dicendomi 
l'Abbate  Bafchi , che  Tarmata  era  priua 
dibifcotto,  e che  mi  priegaua  di  pro- 
ludergliene, fra  tanto,  che  gliene  potef- 
fc  venire  da  Prouenza  , e rielTifteflo 
tempo  molto  grano  per  noi  ; non  me  ne 
reftaua,  che  per  tré  fettimane  in  circa; 
ne  feci  bifcottare  la  metà , doppo  che 
hauendomi  confummata  vna  parte  de 
miei  viueri , e refa  inutile  ; mi  lafciò  il 
mio  bifcotto , dicendo  mi>chc  vn  vafcèl- 
lo  ne  haueua  portato  aj Tarmata  » e che 
non  ne  haueua  piu  di  bifogno. 

Mi  fe^é  di  puoi  vna  proporzione  affai 
ridicola  , che  f£k  di  far  dare  la  protezio- 
ne del  Regno  di  Napoli  al  Signor  Car- 
dinale di  Tanta  Cecilia.  A che  rifpofl, 
tìvcro  troppo  fornitore  al  Signor  Car- 
dinal 
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dinal  Malanno  fuo  fratèllo  per  accon- 
f fcntire  ad  vna  cofa  tanto  contraria  alla 
lua  riputazione , che  lo  farebbe  la  rifata, 
elafauoladi  Roma  facendolo  Protet- 
tore d’una'  Republica  ,"  chenonpoteua 
pattare  , che  per  chimerica  , pofciache 
non  era  ancora,  che  in  Idea.  Attofficò 
ancora  quella  giudiciofa  rifpofta , e le 
de  ierui  per  dire , che  non  folamente 
ero  nemico  della  Francia,  ma  fino  dei 
Fu  Signor  Cardinal  Mazarino,  editùtta 
là  fua  famiglia: 

Vincenzo  d'Àndrea^  partigiano  fe- 
greto  di  Spagna  pigliò  colui  alcune 
miture  per  farmi  vii  inganno,  qual  eui-  a.. 
rai  Cubito,  qual  fù  -,  che  per  far  vedere  il 
total  iitabilimento  della  mia  autori- 
tà,  doueuo  far  battere  moneta,  c non 
(offrire  , che  quella  del  Rè  di  Spagna 
hauette  alcun  còrfo  , à fine  di  rendermi 
inutile  quel  puoco  danaro , che  poteuo 
hauere.  Moltrài  di  appruouare  quello 
parere,  e di  fatto  ne  feci  fabricàre  d'ar- 
gento, e di  rame  ; mà  co’quefta  precau- 
zione , che , quando  nè  faceùo  fare  per 
| mille  feudi , non  ve  n'era,  che  per  cin- 

S'  quanta 
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quanta  al  più  col’ ligillo  dell# RepuBIk- 
ca,il  fefìo  era  alla  marca  di  Spagna,  mà, 
colla  data  dell’anno  precedente.  Di  che 
fi  volfero  feruire  per  nuocermi  ; ma 
acchetai  calle  mie  ragioni  vnpuoCodi 
tumulto,  checcitorno fopra quello  (og- 
getto, e crédei  » ch’èra- meglio  di  non 
lafciarfi  trafportare  dalla  vanità,  che  di. 
porli  in  iliaco  di  morir  di  fame. 

Mi  volfero  fare  vn  nuouo  imbarazza,, 
dal  quale  mi  tratti  co’vigore , e risolu- 
zione. Se  ne  venne  Genaro  alla  fella  dii 
quantità  di  gente  della  plebe  à chie- 
dermi tumultuariamente  la  grazia  dii 
Michele  de  Sant is , fendo  vnaperfona 
amata  da  tutta  la  Città  perii  fcroigio 
grat'o  refogli  nelle  prime  {edizioni  d’ha- 
uer  tagliata  la  telia  à Don  Peppe  Caraf- 
fa , e fatto  llrafcinar  il  Tuo  corpo  per  le. 
llrade,  rapprefentandemi,  che,  fe  lo  far 
ceno  morire  , crederebbero,  che  lo  fa- 
grifìcafìì  agli  rifentimcnti  della  Nobil-. 
tà,  per  la  . quale’  mollrauo  co’queftol'' 
troppo  d’inclinazione  ; il  che  mettereb- 
be il  Popolo  in  difperazionc.  Gli  rilpo- 
fij  che  il  fuo  fupplicio  importaua  alla 
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conferuazione  della  mia  auttorita,  feti^ 
do  fiate  troppo  ecceffiue  la  Tua  traco-  , 
tanza,  ed  infolenza,  e troppo  publiche, 
per  refìar  impunite,  Egli  mi  dille , che 
tutto  il  mondo  vòleua , che  io  gli  per- 
donaffi,  e che  fe  rifiutauo  vna  pregierà* 
che  haueuano'  tanto  à cuore  , arriua^ 
rebbe  vna  fedizione  generale  ; Gli  nipo- 
ti, che  io  non  erodhumore  àfoffrire,- 
che  mi  facdlero  fare  le  cofe  per  forza, 
che  la  confeguenza  ne  farebbe  troppo 
pcricolofa  jche  veleno  afluefare  il  po- 
polo à portarmi  maggior  rifpetto , ed  à 
venirmi  à dimandarmi  le  grazie  in  gi- 
nocchio, che  defiau ano  ottenere  dame,- 
e non  imaginarfi  di  farmi  per  il  timore 
acondefcenderé  alla  loro  volontà  ; Che 
quello  procedere  ft  puoco  fommeffo 
affrettarebbe  la  fua  morte  cóntro  la 
mia  intenzione , puoichefe  vi  fi  fodero 
accinti  con  vnmodo  più  ragionerole, 
c pieno  di  differenza,  gli  haui  ci  coli- 
cela la  Vita  ; Che  non  temeuo  ponto  gU 
tumulti,  haijendo  affai  medito,  e rifo- 
luzione  per  acchetargli , tener  la  Citta 

nel  douere  » e far  punir  quegli,  che  vor- 
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rcbbero  muouerfi,  e che,  fé  vdiuo  il  mir 
fumo  mormorio  »,  vedrebbero  pretto 
gli  patiboli  del  Mercato  pieni  de  più 
/moderati,  ed  arrabbiati  j.  Che  impa- 
glierò à conofcer  meglio  il  mio  vmo» 
Ée , ed  il  modo  > col  quale  bifognaua, 
oprar  meco  : e dimandando  vno  della 
mia  guardia,  gli  commandai  auant’effi 
d’andar  à portar  l’ordine  à Bernardi 
Spirito  Auditor  Generale  di  far  confettar 
re  Michele  deSantis  , e di  andar  à farlo 
cff.  giure  fubitò  su  la  dirada  d Aucrfa,  di 
farui  piantar  vn  palo , sul*  quale  men- 
tre bbero  la  filatelia , ed  attaccare  ad  vn 
arbore  il  fuo  corpo  per  vn  piede  con  vii 
cartello,  che  l’ha  uopo  fatto  morire,  co- 
me vna  perfona  fediziofa , efanguina- 
ria,difubbidiente  à miei  ordini,  efprezr 
zante  la  miaauitorità.  Il  che  fu  fatto 
pontualmcnte  co*gran  fodisfazione  del- 
la Nobiltà , la  cui  amicizia  ver  me  fi 
raddoppio  molto , vedendo  la  pontua? 
lità,  che  portauo  alfellecuzione  delle 
mie  parole , e la  cura , che  pigliauo  di 
vendicarla»  e fodisfarla.  Doppò che, li- 
cenziando quegli,  che.mi erano  venuti 

ad. 
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ad  orare  co’tanta  tracotanza  > ed  im- 
prudenza,me  ne  andai  à fpalfcggiare  per 
tutta  la  Città  per  vedere  quello,  che 
produrebbero  le  minacele  fattemi,  evi 
trouai  gli  ifcflr  fegni  di  rifpetto , e d*a- 
hiore,  come  all’ordinario,  fenza  che  ve- 
runo ofaffe  à lamentarfi/nc  aprir  la  boc- 
ca fopra  quefto-foggetto.  ■ 

Vna  fera  l’Abbate -Bafchi  fu  à trouar 
Genaro  , ch’egli  credette  alterato  della 
piiocaflima,  chehaueuo  fatto  diluire 
della  fua  intercefiione  $ e confultando 
feco  glimezziper  perdermi , glipromi- 
fe  in  quelcafo  l’afnftenza  della  Francia, 
ed  il  riflabìlimento  della  fua  auttori- 
tà.  Non  ammifero  in  quella  conferen- 
za, che  Tonno  Baifoi  ed  alcuni  altri  Tuoi ; 
aderenti  col  Dottore  Francefco  di  Patti, 
huomG,  chénoil  gliera ponto  fcfpettOi 
per  hauer  concertato  à Róma,  fenza  mia 
faputac*  duoi  giorni  auatiti  la  mia  parti- 
ta, col  Signor  di  Fontenay  di  render  il 
Kegno  di  Napoli  tributario  alla  Coro- 
na di  Francia  * ed  hatier  doppo  tenuto  ■ 
feco  commercio  fegreto. 

Allecinque  hore  di  mattina  vi  venne 

S ' 5 à tro- 


r 


, MimoViÌ'  * ' 

uare  il  detto  Francefco  di  Patti  * e chie- 
dendomi vdienza , fi  pofe  in  ginocchio  * ) 
allattretta  del  mio  letto,  p rendendomi  J 
conto  di  tutto  il  minuto  di  quanto  era 
pattato  fra  l’Abbate  Bafchi,: e Genaro,, 
quanto  haueua  negoziato  col’  Signore  * 
v di  Fontenay , e generalmente  tutti  gli  ? 4 
fegreti  della  loro  corrifpondenza,  di  che 
inipromife  per  l’auuenire.  d’auuertirmi  / 
pontualmente , dimandandomi  per  ri- 
compenfa  di:  quefFim portante  ferui-t 
gio  vna  carica  di  Prendente  nella  Ca- 
mera de  Conti.:  E'fendomi  venuto  à, 
trouare  l’Abbate  Bafchi  la  mattina  al  ; 

, mio  leuare , gli  difjfì  etter  molto  forpre^ 
fo  del  fuo  portamento  > e che.,  s’egli  era  J 
pagato  da  Spagnuoli-,  ed  .haueua  diffe- 
gno  di  feruirgli,  non  . ne  poteua tener; 
vn  altra,  Quefto  difcorfo  l’iftupidi,  e Io  .■> 
fece  cangiar  , . di  colore  ; Cómminciò  % 
ad  entrare  in  gran  giuttificazioni  > e mb 
fece  mille  protette  d’amicizia  .,  e di  fer-  - 
uigiojà  che  gli  rifpott  che  non  ni’im- 
brogliarebbe  eo’fiioibelli  difcòrtt  ; Che  ;* 
lo.credeuo  molto  h&ilp,màchè  non  lo  » 
ed  .haueua  la  tifonomia  trop-,  1 

PO; 
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po  graffa  per  ingannarmi  ; Che  credeuof  • 
che  haudfe  letto  bene  Macchiavi  elio;  • 
mà  che  , quando  vorrei  g nocare  di  fpi- 
rico  , haoréi  vna  politica  coli  raffinata,  ■ 
che  vi  farei  in  due  hore  commentari), 
ch’egli  non  intenderebbe  in  dieci  anni 
di  ftudio.  'Mi'  dille  di  noti  comprendere 
niente  in  tutti  • quefti  dilcorfi  > e egli ; 
volli  (piegare  col  dichiarargli,  che  Cape-  - 
uo  gli  Tuoi  intrighi  più  fegreti , lefue.*  j 
negoziazioni  co’Genaró  , gli  diflegni 
pigliati  feco  contro  la  mia  auttorità,  • 
mia  libertà,' e miavita.  11  che,  mi  volfc ; 
negare  tracotantemente.  Mà  fù  total- 
mente imbarazzato,  quando  gli  raccon-  ' 
tai  per  minuto  quanto  era  pattato.,  e gli 1 
mezzi  , de  quali  pretendeuano  (eruirli 1 
per  eseguire  le  loro  intenzioni  ; gli  no- 
minai fino  tutte  le  perfone , che  hauc- 
uano  cognizione  di  quello  imbroglio* 
Mi  parue  molto  inquietato  e forrifi- 
candofi  sù  la  negatiua , perfe  tutta  la  ; 

' . continenza,  quando  gli  feu ori j,  che  fa- 
peno  tutto  da  Francefco  Patti , egli  dif» 
fida  ricompenfa  concèdagli  pervn  fer- 
uigip  cofi  fe  esalato , e che,  fe  volevi  a3  j 
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lo  farei  venire  per  ("ottenercelo.  Perfe  là  < 

! carola,  ed  ifpauentato  credette,  che  fof- 
e fatto  delia  fua  vita  ima  lo  afficuri^ 
giurandogli,  che  rifpettauotanto.il ca- 
rattere, ch’egli  » haueua  < d’Agente  di 
Francia,  che  per qualfiuoglia  cofa,che 
haudlè  intraprefo  contro  me  in  vece 
cfhauerne  alcun  rifièntimento,  non  tro--* 
sarebbe  nella  mia  perfona  * che  carez-  j 
ze , ed  vn  diflègno  di  feruirk)  ; Che  vo-  ' 
leuo  col*  mio' procedere  fargli  confetta- 
re 5 che  haueuo*  per  la  Francia  maggior, 
zelo,  paffione,  e .fedeltà,  che  lui,  pofeia- 
che  non  opraua,  che  aU’iftabilimento  > 
de  Spagnuoli  , cercando  tutti  gli, mezzi ’ 
di  far  andar  a .vuoto  vn5  impreia  coli  i 
vantaggiofa  alla  Corona*  e. trattando  *1, 
la  perdita  .dVn  feruitore  il  più  ;appa£  J 
lionato,  il  più  fedele.,  ed  il  più  difinte-  , 
relTàto,  ch’ella  giamaij.haurebbe  ; e che  :\ 
io  à malgrado  di  tutti  quefti  artifìcij , 
della  fua. malizia,  rettarei  nel  rifpetto,  e : 
non  penfarei , che  à fagrifkare.  lamia  t 
• vita  per  la  fua  gloriale  per  gli  fuor  vao*  - 
- taggi  j Ch’ero  ficuro,  che  farebbe  dife- 
pmoija:Ov di quello.  trattar  infame.:  che  ■ 

notti 
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non  era  ponto  per  l'ordine  della  Corte» 
ch’egli  oprallè  in  quello  modo , e che  : 
non  era  d’huopo  ricorrer  à mezzi  il  Ura- 
ni per  minare  la  mia  fortuna , ed  op- 
porli al  mia  lìabilimento  ; pofciache,  fe 
là  mia  perfona  daua  qualch’ombra  alla  ^ 
Corte , e che  non  voleffcro,  che  mi  fer- 
roafli  più  in  Napoli.,  al  primo  ordine, 
che  vedrei  legnato  dal  Rè,  ò al  minimo  • 
biglietto , che.  ricetterei  ddla  mano  del  1 
Signor  Cardinal  Mazarinov  partirei  fen- 
za.rcpugnanza,edandrei  à render  conto  * 
delle  mie  - azioni  ; preferendo  la -.gloria  ■ 
d’ubbidire,  e.fodisfare.al  miodouere  : 
al  maggior  > e più  fodo  lìabilimento, . 
che  potetti  tenere  dalla  fortuna.  Fu  for- 
prelb  di.  vedermi  in  vna  tal  fommi filo- 
ne , per  non  hauer  alcun  pretellò  di* 
nuocereni;  mà  credo,  che,  doppo  hauer  i 
trattato  tanto  male  meco,  figuardallè 
bene-  di  .dir  la  verità  delmio  portamen- 
to  3 che  al  contrario  pafsò  tutti  gli  più  t 
cattiui  ofHcij , che  gli  fodero  poflìbili,à  . 
fine  d’impedirmi  d’elfer  foccorfo,  e d’af- 
fòettare  per  vn  abbandono  generale  la  * 
\ perdita  d’un  huomo . troppo  da.  lui  of-- 
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fefo  per  potergli  perdonare,  e che  fa- 
rebbe (linpre  vn  teftimonio  irrefraga- 
bile delia  perfìdia , ch’egli  haueua  per  la  I 
•Francia. 

Doppo  quella  conuerfazione , fi  fer- 
irlo ancora  duoi  giorni  in  Napoli,  che 
non  impiegò  inutilmente  fecondo  gli  * 
fuoi  di llègni , come  fi  vedrà  dal  feguito  ' 
di  quefto  difcorfo.  Si  ingegnò  difarmi  • j 
ammazzare  per  vna  moda  popolare,  • I 
hauendone  concertati  gli  mezzi  co*  Vin- 
cenzo d’Andrea  , e falere  perfone della  <• 
fua  Cabala-,  mi  volfe  far  padàre  per  il  : 
Tiranno  di  Napoli  più  tofto , che  per  il 
• Rfftoratorc  della  fua  libertà  : cd  in  ca- 
fo , che  non  vi  poteffe  riufeire  per  que- 
fta  dirada , ch’egli  credeua  più  honefta,  » ^ 
per  non  parere  d'hauer  parte  ad  vn  ac- 
_ cidente,  che  non  attribuirebbero,  che  ' 
alla  fedizione  duna* plebe  furiofa  , 
tumultuofa  , rifoife  coHeuar  la  mafche-  • 
fa  , di  farmi  pugnalare  per  vna  cofpira-* 
zione  , ch’egli  formò  di  diecifetre  per-  - 
fone,  gli  cui  capi  erano  Tónno  Ballò  Sa- 
liiator  di' Genaro  ; e Pietro  d’ Amico,  . 
pervadendogli , che,  fendo  nemico  del- 
la^ 
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là  trancia , cito  la  caufa  che  il  Popolo*  • 
non  ne  riceueua  alcun  foccorfo , che 
• gli’  darebbe  tutte  le  cofe  neceifarie  in  . 
abbondanza  » Cubito,  che  farei  morto,  fe 
ch'altrimente  l’armata  haueua  ordine.- 
di  ritirarli,  e di  abbandonargli.  Hébbt  i 
qualche  fofpetto  di  tutta  quella  machia 
na , e poh  duoi  huomini  fra  quc-fte  gen- 
ti fofpette,  glj  quali,  fembrando molto'» 
mal  fodisfatti,  e molto  irati  meco,  fu- 
rono riceuutti  in  tutte  le  loro  alfem- 
blee,  e m’a'uuertiuano  pontualmente  di  i 
^ tutte  le  rifoluzioni  che  Vi  piglianano. 

Fecero  l’iftelfa’  Cera  congregare  vna  ì 
quantità  di  popolo  armato  nel  Mercan- 
to, ed  entrare  molta  .gente  nel  Conuen- 
to  del  Carmine , doue  ftauo;e  fui  Cor-  - 
prefo,  mentre  ftauamo  Y Abbate  Bafchi, , 
ed  io  conferenza,  di  veder  arriuare. 
il:  Corpo  della  Città , ed  il  Configlio, 
che  chiedeuano  di  parlarmi*  d’un  affare  : 
d*dn  efirema  confeguenza  per  il  ben  ; 
i publico.  Incontrandoli,  come  à cafcv' 
Vincenzo  d’Andrea»  Tonno»  Baffo  fi*.* 
quello  , che  mi  porto  la  parola,  huomo  > 
eloquente,  ed’unfpirko  molto  caldai, 

e rude-.-. 
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c rude.  Mi  dilTe , che  il  Popolo  era 
molto  fodisfatto  del  mio  portamento, 
ed  haueua  molto  riconofcimenco  de  . 
feruigi  refigli  da  me  * Ma  che  » fendo  * 
nccelfario  rillabilimento  della  Repu- 
bblica mi  priegaua  di  volerne  gettate- 
gli primi  fondamenti  ",  Che  vi  conferua- 
rei  la  qualità  di  Duca , e di.  fuo  Genera- 
le d’armi  col  titolo  di  Di ffenfore  della  • 
ftìa  libertà-,  che  haueuo  meritato  tan- 
to bene  ; Ma  ch’egli  era  tempori  J 
formar  vn  Senato , fenza  il  cui  parerete 
deliberazione  non  fi  doueua  , ne  trattar 
niente,  ne  intraprender  niente  ; e che  di  ? 
vedere  nella  mia  folaperfona  tutta  * 
Tauttorità  , fembraua  troppo  del  fuo  • 
Tiranno , ò del  fuo  Rè  ; Che  quello  fof- 
petto  mi  trahaua Podio  di  tutto  il  mon- 
do , puqichc  fembrarebbe , che  hauefli  i 

più  disegno  d’opprimer  la  Città,  ed  il  « 
Regno,  che  di  trargli  dacattiuità. 

Cinedo  difeorfo  cauillofo  miforpre- 
fè,  mà  non  m’ifiupidi,  e mi  fece  richia-  - 
mare  in  vn  momento  tutte  le  illumina-  - 
zioni  d’intelletto , che  poteuo  hauere,  . 
c^he -furono  raddoppiate  dalla  neceffi-:  - . 
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ta , doue  mi  viddi . di  trarmi  da  vn  pafc 
fo  coli  fdruccioio,  fopericolofo,  hauen- 
doui  ogni,  parte  molto  à temere  ; puoi- 
- che , fé  rifiucauo  la  dimanda, che  mi  fa- 
ceuano  con  tanta  iltanza  : non  poteuo 
euitare  la  morte,  comevn  Tiranno* 
che  mi  dichiarano  di  voler  edere,  e fé 
gli  conccdeuo  quanto  defiauano  da 
me  , non.  farei  piu  , che  vna  fantafima, 
fenza  credito,  e fenza  potere.  Chafc 
eli 'uno  fifsò  in  me  gli  occhi?  afpettando 
con  impacieuza  il  partito , che  pigliarci, 
non  credendo , che,  fenza  cilcr  prepara? 
•'  to,ne  pocefii  eleggere  vno,che  mi  folle 
vatìtaggiofo , ne  euitare  vn  pericolo  co- 
(ieuidente  , e quali  eguale  da  qualfifià 
parte,  oue  mi  volt  ffi  volgere.  GÙ  rifpo- 
fi  ridendo  ; Che  mi  ftimauo  felice  eftre- 
mamentè , che  gli  feruigi , che  haiieuo 
| pruouato  di  far  fin  qui  al  Popolo  fode- 
ro fiati  gradici,  e ebehaueffi  hauuto  l’au- 
uantaggio  di  piacergli  ; ma  che  fi  radop- 
j piaua  la  mia  gioia  nel  vedere  la  pacio- 
ne , della  quale  defiaua  di  porli  in  Re- 
publica,  douendofi  rammentare,  ch’ero 
{tato  il  primo , . che  haùeuo  propofto 

que  flou 
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quefto  modo  di  gotierno , e cKe  dè- 
fiauo  ardentemente , pofciache  gliene  / 
kaneuo  fatto  venir  il  penderò ,-  come  la 
ri(b Unione  la  più  vantaggiofa  , che 
poteffimo  giamai  pigliare  ; Che  haueuo 
volontà,  più  d’ogn’altro  di  vedérla  a 
porre  in  atto  , puoiche  dal’  fuoiftabi- 
limento  dipcndeua  il  ripofo > e là  li-  i 
berta  del  paefe  ;Che  vi  bifogiiaua  pen- 
fare,  ed  oprami  feriofaménte.  Ma  che 
hauendo  l!Europa  tutta,  e Roma  prin- 
cipalmente, gli  occhi  fopra  il  noftro' 
portamento,  era  d'huopo  pigliarla , e 
coli  ragìoneuole  , che  non  ci  poteffe- 
ro  volgere  in  ridicoli , dipendendogli* 
affari  della  riputazione , che  bifognauai 
conferuare  in  modo , che  non  faceffimo  j 
niente  , da  che  potellero  gli  nemici 
trarne  qualche  vantaggio che  ofler- 
nauano  diligentemente  tutte  le  noftre 
azioni , à fine  d’approffittare  di  tutte  gli 
errori , che  noi  faremmo , che  non  po- 
teuano  efler  leggieri  , dependendo  la 
noftra  falute  , o la  noftra  perdita  dalla 
buona,  òcattiua  manieradi  gouernar- 
ci.  Che  vi  erano  molte  forti  di  Repu- 

bliche. 
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bliche  , e che  doueuamo  confidcrare 
bene , auanti  di  eleggere,  quella,  che  ci 
farebbe  più  vantaggiofa,  e più  confa- 
cente al  humore,  e difpofizione  cUl  pae~- 
fe;Che  la  Populare  haueua  le  fue  dolcez- 
ze , ma  haueua  altrefi  gli  faoi  feonue* 
nienti  ; Che  tutta  la  Città,  e tutti  gli 
Popoli  v’haurebbero  certamente  mag- 
gior inclinazione  ; Che  fendo  Napoli  vn 
Regno  pieno  di  Nobiltà  braua,  e gene- 
ro fa  , che  haueua  haiuna  fili  qui  molta 
parte  al  gouerno  , credeuo  molto  peri- 
colofo  efcludernela , pubiche  riunendo  > 
la  difperazione  infeparabilmente.  gli  Ca* 
uaglieri  agfinterem  di  Spagna  , hauref-5 
fimo  gran  faftidio  à refi  fiere  a quefte 
due  potènze  giunte  affarne  j Che,  fen- 
doneil  numero  cofi  grande  , noi  non  gli1 
potremmo  fcacciar tutti,  òfiei minargli. 
Che  non  ve  n’era , ne  mèn  vno , che 
non  haueffè  le  fue  prattiche , ed  il  fuo 
feguito  , e che  cofi  ci  fu feitar ebbero 
delle  diuifioni  pericolofe  fra  noi  , e che 
irebbero  pullulare  imbarazzi  cofi  gran— 
> di,  che  ci  vorrebbero  fecoli  intieri  per 
foderargli,  Che  fi  doucuano  temere  le 

genti*. 
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genti  difperaie,  che,. non  hauendopià'; 
niente  à riguardane y porrebbero  tutto  j 
iii  vfo  per  conferuare  gli  loro  beni , lé 
loro  vite , il  loro  honore,  ed  il  loro  po- 
llo *,  Che  haureffimo  à combattere  vn 
Idrarinafcente  j Che  non  fcorgeuo  qual 
ragione  ci  poteua  fpingere  ad  efporci 
ne  pericoli  cofi  difficili  à fuperare  , che 
ofauo  fino"  afficurare  eller  impoffìbili, 
tirandoci  Roma  sule  braccia,  che  do- 
ueuamo  conferuare  feriofo mente , pof- 
ciache  in  vn  Rato,  dòue  il  Papa  era  il1 
Signor  Dominante , non  fi  poteua  fare 
vna  fouuerfione  generale  lenza  fua  par-, 
ticipazione,  e fuo  confenfo,  il' quale* 
non  otterremmo  giamai  , incontrando 
tant’oppofizione  nel  credito  dì  qual- 
ch’uni  de  noftri'  Caualieri  » eh’ erano' 
legati  di  fangue  , e di  parentela  co*  gli 
Cardinali  più  accreditati , e gii  princi- 
pali Signori  di  quella  Corte;  Che  que- 
llo modo  di  Republica  non  ci  poteua 
giamai  eflfer  proprio , fendo  più  ragio- 
neuole  d’afficuolir  gli  Spagnuoli , che 
di  fortificargli  di  quelli , il  valore,  e la'"- 
confiderazione  de  quali  feccia  tutta  la’ 

livree* 
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l loro  potenza , e non  effondo  meno  laf* 
fi  del  loro  crudel  dominio,  che  noi,  non 
peufarébbero , quando  vi  vedrebbero 
.la  loro  (Scurezza , che  ad  oprare  co’noi 
giontamence  à cercare  il  cipofo.,  e la  li- 
bertà, ed  impiegare  contro  quegli,  che 
ci  opprimeuano  egualmente  , il  loro 
fangue,  e la  loro  vita  per  trarla  patria 
dall’oppreffione , fotio  la  quale  langui- 
* ua  da  molt’anni  : Che  coli  credalo,  che 
doueuamo  riguadagnare  tutta  la  noftra 
Nobiltà  , col  fargli  conofcere  , ch'ella 
poceua  crouare  co’noi  il  fuo  ripofo , c 
vantaggio. 

Ciafch’uno  appruouò  le  mie  ragio- 
ni, e rdtò  d’accordo , che  non  bifogna- 
ua  efdudergli  del  gouerno  ; E che  non 
potendoli  ftabilire  vna  Republica  po- 
polare che  difficiliflimamente  , non  fa- 
rebbe, che  affrettare  la  noflra  perdita» 
Gli  dilli,  che  non  vedeuo  minor  incon- 
nenieote  à comporla  puramente  di  No- 
bili, gli  quali  tiranneggiarebbero  il  Po- 
polo, hauendo  la  memoria  troppo  fref- 
» ca  degli  oltraggi  riceuutine  e le  cui  ma- 
ni fivedeuano  ancora  cinte  nel  fangue 

de 
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de  loro  proffimij  Ch'effi’nonobliaréb-* 
bero  gli  incendi*)  delle  loroCafe , il  fae- 
dieggiode  loro  beni , e la  ruina  intie- 
ra delle  loro  Terre , e che  impiegareb- 
ibero  il  eredito  , e l’auttorità,  ch’hau- 
•rebbero  aquiftata  à vendicare  la  loro 
particolar  paffione  ; Che  gli  Spagrìuoli 
vi  potrebbero  trouare  la  loro  perdita; 
ma  che  il  Popolo  non  vi  trouarehbe, 
che  gli  ferri  in  vece  della  libertà , che 
ricercaua  , e fi  vedrebbe  trattato  più  * 
crudelmente , che  non  era  fiato  fin  qui 
da  gli  nemici , ver  gli  quali  haueua  con- 
cetto rant’herrore , ed  auerfione.  Tut- 
to il  mondo  (gridò  d’una  voce  com- 
mime,  .che  ciò  farebbe  peggiorare  il 
loro  male , in  vece  di  foglieuarlo , e 
che  non  era  quefìione  di  parlarne  di 
più  s Mà  ch'era  d’huopofermarfi^airele- 
zione  d’una  Republica  mifta  ,_doue  il 
Popolo,  e la  Nobiltà hauefiero  vn  aut- 
torità  eguale.  Gli  rifpofi,  che  vi  vedeuo 
ancora  molta  difficoltà , pupiche  non 
potcuamo  foli  rifoluerfi  d’iftabilirla, 
lenza  confultar  auanti  tutti  gli  Nobili 
fiaccargli  da’gli  Spagnuoli , c riunirgli 

conoii 
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*€o’noi,  non  olendo  giuflo,  che,  bruen- 
dogli dato  il  Cielo  l’auuanc^gj' io  l'opra 
il  Popolo  , quello  ileffo  Popolo  gli  vo- 
lere far  la  legge  e.formafll  fenz’dli  vna 
maniera  di  gouerno , doue  doueuano 
hauere  la  parte  migliore  .*  E che.  coli, 
auanti  *>  di  conchiudere  cofa  veruna,  fi 
doueua  auuifargii  delia  rifoluzione,  che 
fi  era  fuLponto  di  pigliare , adinche  gli 
loro  intereffi  gli  lpingtlfcrq  à venir  à 
dire  il  parere  loro  in  vn  adare,  del  quale 
doueuano  hauere  il  principale. 

Ciafch’uno  mi  dille , chev  come  Du- 
ca delia  Repnblica , gli  doueuo  fcriuer 
à tutti  di  venire  à me  per  deliberare  su 
la  forma  del  goucrno , che  dourelfimo 
pigliare , e veder  affieme  gli  itkzzì  pii 
pronti,  e più  ficuri  di  dar  à tutto  il  pae- 
le  il  ripofo,  e la  libertà.  Son  pronto,  gli 
diffidi  fare  quanto  m’ordinarete  fopta 
quello  foggetto  : Mà  preueggo  da  que- 
fla  rifoluzione  confeguenze  fadidiofe» 
che  vi  potrebbero  causare  difpiacere , e 
che  mi  Tento  obligato  di;rapprefeiKarui, 
affinché  non  habbiatea  rimpruouerar- 
tni , che  vi  habbiefpofto  negli  inconue- 
S * nienti. 
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nienti,  da  quali haurei  gran  faftidiolri- 
traruù  Daremmo  troppo  di  vanità  alla 
Nobiltà , fe  ricorriamo  ad  ella*,  come 
fendoci  nécelfaria  ; Tutti  quegli  di  que- 
llo corpo  crederanno , chericonofcia- 
mo  la  noftra  fieuolezza , e che  non  ci 
fentiamo  capaci  di  refiftere  agli , noftri 
nemici,  almeno  che  di  vederli  foftenutà 
dal  loro  valore,  e dalla  loro  auttorità» 
c pervadendoli  d’eflerci  neceffarij  ci 
terranno  il  piede  sù  la  gola , ed  erge- 
ranno da  noi  condizioni  tali , che  non 
potremo , ne  deuremo  concedergli  con 
nonore  , ed  il  rifiuto,che  noi  gliene  fa- 
remmo , inafprendoli  contro  noi , gli 
riunirà  più  (Erettamente  co’gli  nemici, 
imaginandofi  che  fiamo  fui  ponto  di 
perderci. 

Il  mio  fentimento  farebbe  dunque  di 
far  pùblicare  vnmanifefto,  col  quale  di- 
-chiararei , che,  fendo  (lato  eletto  Duca 
della  Reptiblica , afpetto  tutti  quegli, 
che  vorrebbero  ricorrer  à mejChe  que- 
llo Titolo,  come  anco  quello  di  Differì* 
forc  della  libertà , m’impegna  cofi  ftret- 
tamente  negl’intcreffi  della  Nobiltà,  co- 
sa* ^ - me 
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me  iir  quegli  del  Popolo  ; Che  gli  confi- 
derò egualmente  , fapendo  però  far  la 
differenza,  che  fa  l’ordine  del  Cielo, e: 
la  nafeita  fra  le  perfone.  Che  fono  come 
vn  buon  Padre  , che  ama  teneramente 
tutti  gli  Tuoi  figliuoli,  fatta  la  difìinzio- 
ne  dagli  altri  di  quello , al  quale  appar- 
tiene il  diritto  della  maggioranza  ; E che 
coli  milito  tutto  il  mondo  ad  hauer  ri- 
corfoàme,  rifoluto  di  trattar  ciafch* 
vno  fecondo  gli  fuoi  meriti , c dar  nell* 
iftabilimento  , che  pretendeuo  fare  d'ti- 
ira  Republica , l’ordine,  ed  il  vantaggio» 
che  deuono  regolare  la  virtù  ed  il  l'an- 
gue fra  le  perfone  ; cofi  farò  le  condi- 
zioni à quegli , che  fi  prefenterannò,  in 
vece  di  riceuerle  da  effi.  E come  vi  è 
tré  forti  di  Nobiltà  nel  Regno  , èd’huo- 
po  altrefi  gouernarfi  in  modi  diuerfi.  Vi 
fono  Caualieii  , che  hanno  villino  bene 
cofla  nofira  Città  e co’gli  loro  foggetti, 
e che  fi  fono  fatti  amare  , e (limare  ge- 
neralmente, da  tutti  per  il  loro  buon 
portamento  , à quegli  non  gli  faprebbe 
fare  troppo  vantaggio  , e troppo  buon 
trattamento.  Ve  ne  fono  altri,  che  fi  fo- 

T no 
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no  fatti  amare  in  Napoli , e che  hanno 
tiranncgiati  gli  loro  foggetti;è  d’huopo 
forzargli  à cangiar  collii  me, aggiuflargli 
cogli  loro  vafalii  , di  paura  di  perder- 
gli nel  guadagnar  gli  loro  Padroni , e 
fràmezzando  la  mia  auttorità  per  for- 
zargli di  viuerbeneaflieme,  impegnar- 
mi ad  eseguire  pontualmente , quanto 
mi  farà  flato  promeflò  d’ambe  le  parti. 
Quegli  che  reftano  , che  fono  egual- 
mente odiati  nelle  loro  Terre,  e nella 
Città,  hauendo  Tempre  hauutovn  coftu- 
me  violente , e furiofo,  non  deuono  ef- 
fer  efclufi  da  tutta  la  fperanza  del  per- 
dono , il  che  per  neceffitàgli  rendereb- 
be infeparabili  dagli  noflri  nemici  ; Mà 
fi  deuono  sforzare  ad  allontanarli  per 
qualche  tempo  , lafciandogli  il  godi- 
mento de  loro  beni  e non  richiamar- 
gli , che  doppo  hauer  foferta  vna  fpecie 
di  bando  per  l’efpiazione  del  manca- 
mento loro  , che  farà , ò più  > ò meno 
Jongo , fecondo  l’apparenza,  che  vi  farà 
della  loro  emendazione. 

quello  ragiona- 
l’oprare  in  eoo. 

for- 
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Formica  coi  la  minor  perdita  di  tempo* 
che  farebbe  potàbile.  M'incaricai  di  fo- 
disfarui K rapprefentandof ero,  che  era 
d huopo  vn  puoco  di  pacienza;guaftan- 
do  piijjtoflo  che  auanzando, la  precipi- 
tazione gli  affari  di  quella  natura.  Ton- 
no Ballo  doppo  hauèr  appruouate  le 
nue  raggioni , come  gli  altri,  mi  dille, 
che  non  vi  era  niente  di  fi  giudo,  e ra- 
gioneuole , che  quanto  gli  veniuo  da 
dedurre  ; Ma  come  doueua  l’iOabili- 
mento  della  Republica  di  neceffità  an- 
dar al  longo  , credeua  fra  tanto  à pro- 
pofico  di  comminciarc  à formar  vn  fe- 
nato. Sorrifi  di  quello  difcorlo  , e gli 
feci  conofcere , che  fendo  il  Senato , il 
Corpo  della  Republica  » riftabilimen- 
to  delfinio  non  era  , che  quello  dell'al- 
tro. Ch  era  d’huopo  vedere  aitanti,  co- 
me fi  doueua  regolare , qual  numerò  fi 
determinarebbe  de  Seuatori , quanti  ve 
ne  doueuano  elfcre  da  ciafch’una  Pro- 
uincia , fe  ciafeh  una  Città  del  Regno  ve 
ne  doueua  hauer  vno,  quante  voci  deb- 
ba hauere  la  Città  di  Napoli , ed  alla  fi- 
ne  mille  cofe , che  non  fi  poteuano  re- 

T z golare 
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golare  all'hora  ; E puoiche , fapeua  egli 
bene , che,  per  mettere  vn  impofizione 
leggiera  ful’rcgno , erano  d’huopo  gli 
voti  delle  Communità , delle  Prouincie, 
e Baronie  ; Che  quello  di  Napoli  era 
comporto  di  cinque  fedie  di  Nobiltà,  .e 
di  trenta  due  quartieri  del  Popolo  , len- 
za che  egli  farebbe  imperfetto  ; Che  à 
più  forte  ragione  per  deliberare  vn  af- 
fare di  quefi’importanza,  bifognaua  di 
neceffità  fare  queft’allèmblea  genera- 
le., che  ci , .era  affolutamente  -impof- 
fibile. 

Egli  ne  reftò  d’accordo , e mi  propo-: 
fe  di  far  fra  tanto  de  Vice  Senatori.  Gli 
diffi,  ch’era  (lato  fin  qui  inaudito,  che  fi 
fodero  commefie  genti  all’  ellèrcizio 
delle  cariche  che  non  erano  giamai  fia- 
te in  natura  ; Mà  che  riconofceuo  , che 
giudicandomi  incapace  di  gouernare 
lenza  configlio  , tutto  il  fuo  difeorfo 
non  tendeua,  che  ad  iftabilirmene  vno, 
in  che  m’obligaua  molto , nonhauendo 
piacere  à farmi  grande  degli  accidenti, 
e godendo  d’hauere  , fopra  chilogiie- 

uarmi  » ed  hauere  gente  capace  di  dar- 
mi 
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mi  buoni  configli  ; Ch’era  d’huopo  ve- 
dere di  quanti  ne  farebbe  compofto 
queflo  corpo , e chi  dourebbe  nomar- 
gli , e che,  non  hauendo  à difputar  de 
nomi , pigierebbero , fe  voleuano,quel- 
lo  di  Vice  Senatori  ; Che  fi  doueua  te- 
mere ancora  che  non  volelfe  il  Regno 
fopporfi  alfauttorità  di  quegli , che  non 
farebbero  nominati  che  dalla  Città  e 
fenza  fua  participazione  , e che  Napoli 
ne  perdette  la  prercgatiua  d’cfièrne  il 
Capo,  pretendendo  ciafcheduna*  Città 
in  particolare  fare  vna  Republica  inde- 
pendente,  e che  non  folfe,  chefinplice- 
mente  fua  albata  ; Il  che  non  diceuo 
fenza  fondamento  per  hauere  nella  mia 
feccoccia  due  lettere  , che  gli  ieri  ve- 
dere , fegnate  vna  , la  Republica  di  fan 
Seuerino  , e l'altra  la  Republica  della 
Caua. 

Tutto  il  mondo  comminciò  à mor- 
morare, e tro  tiare,  che  haueuo  gran  ra- 
gione; ma  Tonno  Baffo  ribaldandoli, 
ed  oftinandofi  nella  fua  opinione , gli 
chiefi. ancora  vna  fiata,  chi  doueuano 
* eifero  quelli  Vice  Senatori  , ò chi  gli 

T ì doueua 
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dotieua  nominare.  Mi  rifpofe  co’dolo- 
re,  che  doueuano  elfer  etti , che  rappre-  J 
fentarebbero  il  corpo  del  Senato , che 
doueuano  fave  quella  nomina.  Gli  rif- 
pofi  , che  vi  era  maggior  apparenza,  v 
che  fodeil  corpo  della  Città , e gli  Ca- 
pitani de  quartieri  Rifpos’egli  co’ fu- 
rore , che  non  doueuà  il  Corpo  della 
Citta  framifchiarlì  in  cofe  limili , non 
Rendendoli  la  fua  auttorità , che  à re- 
golar gli  viueri,  ed  a prouedere  l’ab- 
bondanza. Mi  Rupifco,  gli  diffì,  che  voi. 
confettiate  la  potenza  di  quegli , che  ve 
1 hanno  data  : voi  liete  Rato  nominato 
per  aflirtere,  e feruir  di  confegl'iò  à Ge- 
nnaro per  la'  fua  incapacita  ; fendo  celia- 
to il  fuo  impiego , il  voftro  e altrefrceC- 
fato  : li  tratta  di  materia  più  importan- 
teed  è à propolito  di  fapere  fe  il  Cor- 
po della  Città  non  vuole  far  nuoue 
nomine,  ò col  confirmar  quelle  delle 
vofìre  perfone , deftinarui  per  l’impie- 
go, di  che  li  fìratta.  Si  fcaldò  la  difputa 
fra  Configlio ed  il  Corpo  della  Città. 

Si  pigliorno  di  parole  co’tant*  acerbi- 
tà, che  fenza  Tinccrpolizione  della  mia 

auttò- 
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auttorità , , farebbero  fenza  dubbio  ve- 
nuti alle  mani.  Mi  priegorno  di  termi- 
nare le  loro  differenze , e di  regolare, 
quanto  era  della  loro  pretenfìone.  Gli 
rifpofi,  che  non  mi  conofceuo  capace 
\ di  pronunciare  fopra  vna  materia  co- 
tanto importante  *,  Mà  che  non  vòlcn- 
S do  difgufìar  perfon.a  veruna , era  d’huo- 
po  d' una  parte , che  il  Corpo  della  Cit- 
V tà,  e gli  quartieri,  e dall’altra  quegli, che’  . 
pretendeuano  far  quello  del  Configlio, 
daffero  le  loro  ragioni  in  ifcritto  à 
quatro  Auuocati  migliori  della  Città, 
gli  quali,  fapendo  l’ufanza  delpaefe,  e 
quanto  fi  era  pratticatp  alianti,  che  fof-  v 
fe  in  Regno , ò nel  tempo  di  qualche 
riuoluzione  ,v  come  quella,  ch’era  arc- 
uata cent’anni  auanti  perl’Inquifizione, 
mi  facefiero  intendere  gli  loro  fenti- 
menfi  , doppo  hauer  fiudiata  bene  la 
materia  , e che  ne  deciderei  co’cogni- 
zione  della  caufa  , puoiche  haueuano 
ambiduoi  la  bontà  di  rimetterfi  à me* 
di  che  re  fi  orno  d’accordo  ; E nominai 
1 per  quefi’effetco  Giouanni CamilloCa- 
caccio , Antonio  Scacciauento , Agofii-  # 
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no  Mollo,  ed  Aniello  Portio.  E gli  dii- 
mandai  nelle  mani  di  chi  frà  canto  re- 
flarcbbe  Pauttorità-  Nelle  voltre  mi 
rifpofero.  Da  chi  deuo  dunque  pigliar, 
configlio , pofciache  non  voglio  go- 
vernare , fenza  riceuer  gli  pareri  da 
qualch’uno  , non  riconofcendomene 
capace.  Voi  non  n'hauete  di  bifogno, 
difiero , pofciache  voi  né  fapete  piu,che 
noi*  Me  ne  fcufai,  dicendogli , che  har 
vendo  à fare  ad  Vn  Popolo  fofpettofo,  e 
difficile  a contentare  , non  voleuo  ef- 
pormi  à fpiacergli , ne  fotfrire,  che  pi- 
gliafié  gelofia  della  mia  auttorità  $ che 
non  potrei  ancora  folo  refiftere  alTop- 
preffione  di  tanti  affari  ; Che  non  ero 
venuto  frà  effi , che  perferuirgli,  fenz* 
hauer  Tambizione  di  Commendargli, 
che  tanto  tempo,  quanto  voleuano , e 
nel  modo  , che  ordinarebbero  , e clic 
più  torto  di  vedermi  frà  inquietudini 
continue,  e d’eilér  Tempre  infaftidio 
per  Tombre,  che  potrebbero  pigliare 
di  me  ad  ogo’hora  fenza  fondamento . 
veruno,  defiauopiù  torto  ritirarmi  : Che. 
dimandauo  la  mia  licenza , mentre  Tar- 
mata. 
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tnàta  era  in  ifìato  di  rimbarcarmi.  Si  , 
lèuò  la  voce-  per  tutta  la  Camera  , di 
puoi  nella  fala,  e nel  Mercato  ; Che  il 
Popolo  era  perfo  j fé  io  1 abbandonano, 
ch^gli  nonhaueua  confidanza,  ne  fpe- 
ranza,  che  nella  mia  fola  pcrfona  ; Ch’e- 
gli non  dcfiaua  che  riceucffi  configlio 
da  per  fon  a veruna , • e che  non  ha  ne  110, 
che  fare  che  alla  fine  nonvbbidireb- 
bc  , che  à me  folo  ; Ch’egli  vofeua,  che 
commaodaffi  fouranamente,riconofcen- 
donrì  per  fu©  padrone. 

Acquietai  quella  n:  offa  col  rimetter- 
mi alla  volontà  di  tanta  gente.  E per 
conofcer  meglio  gli  loro  fentimenti,  * 
ordinai,  che  tutto  il  mondo  fi  congre* 
gaffe  la  mattina  Tegnente  , ciafch’uno 
nel  fuo  quartiere  ; dou e andrei  per  dar- 
gli contezza  di  tutt$  per  hauerne  rif- 
pofìa. 

L’Abbate  B'afchi  all’ufcire  dal  mio 
palazzo  ? fi  trattenne  cogli  congiurati 
gli  quali  arrabbiali  ,\  che-  non  gli  fi  offe 
riufeito  il  loro  difiegno , e di  vedere 
co’qual  ,defirezza  haueno  euitato  vn 
£olpo  cofipericolofo,  ed  vncacciocofi 
\*U  T 5 falli- 


< — 


4<ii  Le  Memorie 

^.IvMiofò , che  mi  hauenano  telo,  e che- 
la mia  auttorità  itera  meglio  riabilita, 

. td  e$  totalmente  efclufi  dalla  parte, 
che  pretendeuano  nel  gouerno  » fé  ne 
-and orno  à congregarli  in  vna  Ghiefa 
per  nfoluere  di  pugnalarmi  ; Mà  non  ha- 
uendo  potuto  refìar  d accordo , ne  del  ; 
tempo , ne  ,dd  luogo  deirdFecnzione 
della  loro  imprefa  , remifero  à conferi- 
re la  notte  Tegnente.  E la  mattina  Te- 
gnente , fendo  venuto  l’Abbate  à licen- 
ziarli per  ritorn3rfene  sù  l’armata  , à fi- 
ne d’afpcttare  ilfucceflb  della  colpirà- 
zione  preparatami , non  credendo  ficu- 
rezza  pi  r lui  di  fermarfi  in  Napoli , do- 
ue  non  haurei  il  credito  d’impedire, , 
che  non  folte  Squarciato  dal  Popolo,  ve- 
nendo à non  trailer  effetto  il  fuodiffe- 
gno,  edà  fcuoprirli,  ed  egli  riconofciu- 
to  per  efferneVauttore.  Lo  trattenni  per 
tffer  teftimonio  di  quanto  paffarebbe: 

« nella  Città. 

Me  ne  andai  in  tutti  gli  Quartieri  do* 
uc  hauendo  efpofìo  à.  tutto  il  mondo,' 
quanto  era  arriuato  la  fera , e diman- 
/ dando  il  fentimento  publico  , egli  fu  - 

forprefa  / 
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forprcfo  di  vedere.,  che  tutti  duna  vo- 
ce , mi  dichiarorno  , che  voleuano  che 
foffi  il  Patron  alfòluto  , che  opraffi 
fouranamenre , col  chiedermi  licenzi 
d’andar  à pigliare , e flrafcinar  per  le 
fìrade  quegli , che  vi  fi  vorrebbero  op- 
porli. Il  che  fù  feguito  coVn’aCclaniazio- 
ne  generale,  che  non  cónofcerebbero 
giamai  altra  auttorità  , che  la  mia; 
Ch’era  troppo  puoco  per  quanto  mi 
douciiano, di  farmi  Duca  della  loro  Re- 
publica  , che  voleuano  , che  loffi  loro 
Rè.  A che  m’oppofi  per  llftèfle  ragio- 
ne come  haueuo  fatto  le  due  altre  fiate* 
minacciandogli  ^abbandonargli, ed  an- 
darmi ad  imbarcare  su  Tarmata , fe  fi 
oftinauano  in  vn  penfiero  cofi  piioco 
ragioneuole  , e fuori  di  fìagione.  E 
chiamandomi  loro  Padre  , e loro  Libe- 
ratore, fui  Gonferuatore  de  loro  beni, 
della  loro  vita , e delThonore  delle  loro 
famiglie  , mi  protefiomo  co’dimoflra- 
zioni  dun  rifpetto  , ed  amor  iftraordi- 
nario,  cheffi voleuano 'tutti  viuere,  e 
morir  meco,  e che  nonifpàragnereb- 
bero , ne  il  loro  fanguc » ne  fino  la  vita 
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delle  loro  mogli  , e de  loro  figliuoli  » . 
coli  come  la  loro  tutte  le  tiare , che  fi : 
trattarebbe  d’ubbidir  mi.,  ode!  minime^  - f 
degli  mici  iotereffi. . i 

Si  ftupi  l’Abbate  Bafchidel  gran  crer 
dito,  che  m’ero  aquiflato  in  coti  puoco 
tempo , c.  di  vedere , che  tutte  le  ilrade 
erano  fiate  arazzate  in  vn  momento  al 
mio  paffare  ; che  mi  gittauano  Tacque,  il 
odorifere.,  fiori  e.  confetture  dalle  fe- 
nelìre  ; Che  (lendeuano  gli  mantelli,  e.: 
tapeti  fotto  gli  piedi  del  mio  cauallo  , e. 
che  veniuanmi  auanti  ad , abbruggiar 
gli  profumi-,  ed  incenfo  , e che  non  vi 
erano  ne  donne,ne.huomini,ch.e  non  mi 
daffero  mille  benedizioni,  e dimoftra-.  jf 
zioni  d’affetto  , che  fi  conofceua  facile 
niente  venire,  dàlfondo  del  cuore  , fen-i  '/■ 
za  veruna  adulatione  , ne  diffimulazio-i 
ne.  Ed  hauendomi  detto  , che  non  hau-» 
rebbe  giamai  creduto»  quanto,  haueua. 
veduto  , lo  priegai  di.  renderne  conta- 
fedelmente  (,  e-  di  farmi  fapcre  quali 
erano  Tinrenzioni  dèlia  Corte  ; Che  voU 
geuo  gli.  (piriti  , del  Popolo  , come  mi 
piaceua  » e che  mi  farei  forte  in  puocoi 

tempo  j 
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tempo  per  ia'  mia  deprezza  ; e cure  di 
far  cadere  la.  Corona  di  Napoli  nelle 
mani  del  Rè  ; ofe  non  la.  gradina  per 
lui  di  porla  fui  capo  del  Sig  lor  Prenci*, 
pe,  òdel  fù Signor  Duca  d Orleans,  e 
che  lo  congiurano  di  parlarmi  libera- 
mente fopra-vn  ponto  cotanto  impor» 
tante  ; pofciache  non  haneifò.»  neliau- 
rei  giumai  altra  intenzione , dje  di  far 
riufeir  quelle  della  Francia  , qualunque 
pot dièro  eflTere.  M’afdcurò  di  non  ha- 
uere  irruzione  particolare  fopraquefto 
{oggetto,  e che  tutto  quello,  che  potè- 
uà  fapere  era  che  il  Rè  non  defiaua  altra 
cofa  , die  di  vedere  a fcacciar  gli  Spa- 
glinoli da  Napoli  ; E che  purché  perdef- 
fero il  Regno  f gli  era  indifferente,  adii 
cadelfe  , pofciache  ne  trarrebbe  femprc. 
vii  molto  grand  vantaggio.  Non  $ò , fe 
non  era  più.  ifìrutto  di  quanto  poteua 
de  dare  la  Francia , òche  non  fé  ne  vo- 
luffe  fpiegar  meco  per  Iiauer  fempre 
moriuo  di  lamentarli  * del  mio  porta- 
mento $ Ma  è vero, che  ne  dalui,oe  da- 


gli MiniRri  Rendenti  à Roma,  nonhò 
giamai  potutofapere.»  come  voleuanoi 

che 


446  22e  M i M O R iff 

che  mi  gouernaffi.  Cofi  non  hanno  po-- 
tnto,  ne  domito  biafimarmi.co’giuftizia 
del  mio  modo  di  trattare,  non  elfendo- 
mi  giamai  flato  commandato  niente. 

La  paura , ch’egli  hebbe , che  non 
porche  hauer  qualche,  commercio  cogli 
Vfficiali  dcirarmata  , e dargli  Tinfor- 
mazioni  particolari  d’ogni  cofa,  lo  fpin- 
fe  ad  hauer  tutte  le  Tue  cure  per  impe- 
dire , che  il  Genti lhuomo,  che  mi  man- 
daua  il  Signor  Duca  di  Richilieti,  per 
complimentarmi , non  i sbar  caffè , e far 
in  modo , che  lo  fecero  paffàre,  e guar- 
dare diligentemente  Copra  vn  altro  na- 
niglio,  di  paura  , che  non  ritornale  fui 
bordo  dell’ Ammiraglio  , che  quando 
Tarmata  farebbe  fui  ponto  di  porfi  alla 
vela  Da  che  fi  puoi  fcorgere , che  fe  ' 
non  ho  mai  potuto  hauer  commercio 
cogli  Tuoi  Vifìciali , come  defiauo  ar- 
dentemente, non  è venuto  dame. 

Mi  fecero  Capere  dell’Armata,  che  per 
mancanza  d’aqua , farebbe  coftretta  di 
ritirai  fi  , fe  non  vi  rimediano,  gli  man- 
dai Cubito  dieci  otto  fìlucche  per  farne:  - 
ma  non  effondo  flato  giudicato  quefto 

numera* 
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numero  (ufficiente,  Torto  quello  catti- 
no preteso  fi  pofe  alla  vela , e fi  rinca- 
mino  verfo  Portolongone , fcnz'hauer 
fatt’altro , che  fpormi  a mille  perigli,  , 
da  quali , pollo  dire,  non  effinni  fot- 
tratto  , che  per  vn  puro  miracolo  : E Te 
non  haueflì  riabilito  fra  TPopolo  vii. 
credito  firaordinario  , doueuo  effer 
fquarciato  cento  fiate  , vedendoli  priuo- 
di  tutti  gli  foccorfi  , che  gli  haueuo  fat- 
to fperare  co’tanta.  apparenza , di  che 
nero  la  cauzione,  e non  hauendo  che  la- 
mia fola  perfona  per  affilìcrghYv^. 

Quella  forte  armata  non  volfe  ponto  - 
contribuire  alla  mina  della  Spagna,, 
ch’era  infallibile  col  pigliare , ò abbrug- 
giare  tutta  la  fua  flotta , ch’ella  trono* 
fui  ferro , e tutta  difarmata  e difarbora- 
ta  al  fuo  arriuo  , confammo  la  meta  de  ■ 
mieiviueri  inutilmente,  e fe  ofo  dire 
co’malizia , pigliò  duoi  vafcelli  di  gra- 
no alla  mia  villa  , egli  mandò  à Porto- 
longonej.ini  rifiutò  quel  puoco  dana- 
ro, che  gli  chiedeiio  perfar  foffillerele 
truppe,  .delle  quali  affrettauo  cotanta* 
iftanza  il  sbarco , non  mi  diede,  che  lei:? 
f barili!  r 


réiK%  Le  Memorie 

badili  di  polue  , e non  trafù  diffiden- 
za , che  lirriuo  de  gli  Signori  Caualie- 
ro  di  rombino  , Barone  della  Guardia, 
k Caualiero  di  Getit  , Souillac , di  Glan- 
deuezc , Barone  Durand  , fan  Maffimi- 
no  , pofcia  Marefciallo  d’albergo  deila 
mia  guardia  > e Beauregard  Vfficiale 
d’ArtigHeria , ed'ancora  fecero  ruttigli 
sforzi  poffibiii'  per  impedirgli  di  venir* 
mi  a trouare.  Lafcio  giudicare,  fe  ogna 
altro  fuori  di  me  , vedendoli  abbaodo* 
nato  coli  sfort  ignaramente  non  haureb- 
be  perfo  1 aniino , come  anco  la  fpe- 
ranza  ; E fe  non  hebbi  bifogno  d’un- 
dkema.  rifoluzione  pcrrefiftere  advna 
fortuna  cotanto  cattiua , e di  molta  de* 
Brezza  per  ripararmi  da’gli  ‘perigli , à 
quali  ero  cfpofto  co’ rant’apparenzaé 
Rinuouandómi  però  di  vigore  in  que- 
llo fiato  deplorabile , vedendo  che  tut* 
to  fi  gitana  sù  la  mia  perfona , m’irrr* 
piegai  co’tanto  ardore , e cura,  che  non 
folatnente  cuitai  la  mia  perdita  ; mà-vi 
mancò  puoco,  che  folo  caufaffi  quella 
de  Spagnuoli,  come  fi  vedrà,  fe  fi  vorrà 
leggere  con  attenzione  il  feguito  di 
-v  . ' qqefie- 
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quelle  Memorie  , quali , abbeuche  ve^ 
> re , faranno  trouate  cotanto  llraordi- 
narie  , che  fembraranno  fauolofe  à 
molti. 

Mandai  la  mattina  feguente  à cercare 
il  Corpo  della  , Città , e quegli,  che  ha- 
ueuano  fin  là  compolìo  quello  del 
Coniglio,  e gli  difli,  chefapeuo,  che 
ve  n erano  fra  efli , che  haucuano  con- 
giurato contro  la  mia  vita , e s’erano 
congregati  la  notte  in  vna  Chiefa  per 
deliberare  su. quella  tentatiua.  Che  co* 
me  non  mi  piaceua  infanguinarmi  le 
mani,  gli  perdonalo  di  buon  cuore, 
purché  le  ne  voldlero  pentire  , eviuer 
per  l’auuenire  in  altro  modo.  Ma  che, 
(e  voleuano  perfiflere  olii  natamene*  in 
quello  cattiuo  dileguo.,  gli  farei  pruo- 
uare  gli  effetti  del  mio  rigore , e della 
mia  giuftizia  , doppo  hauer  rifiutati 
quegli  della  mia  clemenza , e della  mia 
bontà  colla  Scurezza , che  gli  dauo,  di 
perdere  non  folamente  la  memoria 
ariti  penfiero  cotanto  detellabile , mà. 
di  non  amargli , e conlìderargli  di  me- 
no ncll’auuenire. . Furono  tutti  gli  aftaiH 
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ti  forprefi  di  quella  moderazione,  gli 
colpeuoli  non  ne  tremorno  troppo , e 
gli  altri  mi  priegorno  di  dichiarargli  e 
di  punirgli  Teneramente , fendo  indegni 
di  perdono  ; E che,  fe  la  mia* bontà 
rrnmpediua  di  volergli  caligare , lafciaf- 
fi  la  cura  al  Popolo  di  farne  leffecuzio- 
ne,  che  farebbe  molto  rude  per  dar  ter- 
rore à tutte  le  pedone  capaci  di  limili 
perfidie , douendo  quello  cffempio  al 
publico , che  me  ne  congiuraua,  in  gi- 
nocchio. Rifpofi , che  fe  gli  complici  di 
queft’azione  cotanto  infame  haueuano 
qualche  refto  d’honore  , farebbero  toc- 
chi dalla  mia  dolcezza,  e mi  farebbero 
perlauuenire  ed  affezionati,  e fedeli; 
Ma  che,  fe  perfeuerauano  nel  Ioro-cat- 
tiuo  dilfegno , ponendo  alla  fine  la  mia 
pacienza  , gli  farei  punire  , come  meri- 
tauano  La  feguente  fi  ricongregorno' 
in  vn  altra  Chiefa  per  deliberare  vna  fe- 
conda fiata  su  Pdfecuzione  della  loro 
imprefa.  Rimandaida  mattina  feguente 
à cercare  Tifieffe  perfone , e gli  dilli  di 
ntiOLio  rificfTe.  cofe  dettegli  il  giorno 
antecedente,  c milafTauo  della  loro  in- 

gratittw 
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gratitudine,-  e che doppo  haucrgli per- 
donato due  fiate , fé  ricadetiano  la  terza 
nell  ideilo  mancamento  , niente  fareb- 
be capace  al  mondo  di  fottrargli  dalla 
mia  giuda  vendetta.  Non  cangiorno 
ponto  di  parere , ma,  fendofi  acconten- 
tati di  cangiar  luogo  per  congregarli, 
quando  ne  fui  auuertito , mandai  nell’ 
ideilo  tempo  gli  Vdìciali  della  mia 
guardia,  ad  impadronirli  delle  loro  per- 
fone,  e duoi  degli  dieci  fette,  ch’eranò, 
hauendo  chiedo  d'eflermi  condotti  per 
pigliar  l’indulto , e dichiararmi  tutta  la 
cofpirazione , ordinai,  che  gli  condu- 
ceffero  al  mio  palazzo , doue  girando- 
li a miei  piedi , mi  chiefero  la  vita  , e 
ini  diedero  contezza  di  quanto  fape- 
uano. 

Ititeli  dalla  loro  bocca , che,  hauen- 
dogli  1 Abbate  Bafchi  fatto  intendere, 
ch’ero  nemico  della  Corona  di  Fran- 
cia , eh  ero  andato  à Napoli  contro  gli 
fuoi  ordini , e fenza  fua  participazione, 
e eh  ero  la  caufa , che  il  Popolo  non  ri- 
ceucua  alcun  foccorfo  j Che  l’armata 
nauale  perqueda*  fola  ragione  non  ha- 
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ueua  sbarcato , ne  truppe  , ne  munizio-'  I- 
ni,.ne  artiglieria , ed -haueua  fatti  pallà- 
io a Porcolongone  gli  duoi  vafcelii  ca-  i 
richi  di  grano'prefr  alla  vifta  della  Cit- 
ta E che  ve  n’erano  ancora  altri  arriuati  f 
della  Prouenza  pronti  à fargli  vanire, 
gli  quali  effi  ricalerebbero  con  ogni 
forte  di  foccorlò  , fubito  che  haurebbe-  j 
ro  disfatta  la  Francia  dun  Ribelle  , c i 
d’un  Nemico,  e la  loro  Città  d'un  Ti- 
ranno , che  Cotto  il  pretefìo  di  procu- 
rargli il  ripofo  , e ia  libertà,  non  s’affa- 
ticaua,  che  ad  accredicarfi  fra  effi,  per 
poter  pofeia  opprimergli  più  à-  Tuo  a- 
gio  , ed  vfurpare  Tauttorità  fourana; 
Che  il  defio  di  vederli  affiditi  à fcacciar 
gli  Spagnuoli,  gli  haueua  fatti  rifolue- 
re  à leuare  il  folo  ofiacolo , che  gli  pri- 
tiaua  dell  affluenza  , e della  protezione 
della  Francia;  Che  la  difpcrazione  di  ve-, 
derfi  abbandonati , e la  ficurezza  di  ri- 
ceuer  in  abbondanza  ogni  foccotfo  , gii.  w 
haueua  fatta  giurare  à tutti  lamia  per- 
dita , e pigliar  il  diflegno  di  pugnalarmi;. 
Ch’erano  dieci  fette  di  qiufìa  congiu- 
ra; ma  che  Tonno  Balfo,  faluator  di 

Genaro,, 
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Genaro  , e Pietro  cT Amico  erano  gli 
più  animaci,  egli  Capi  di  queft’impre- 
la  ; Che  vi  era  ancóra  vn  Prete  chiamato 
Camillo  lodino  , ed  vn  Scrinano  chia- 
mato ♦Caldedino , e mi  dichiarorno  di 
puoi  tutti  gli  altri,  dequalihò  perfa  la 
memoria,  per  effer  troppo  tempo  ; Che 
per  efìi  haueuano  Tempre  hauutohor- 
rore  di  quefto „ haueuano  dilìimulati 
gli  loro  veri  fentimenti  per  fcuoprire 
quegli  degli  altri , e venir,  doppo  à ren- 
dermene conto , e che  fapeuo  bene  ha- 
uergli  ordinato  di  tìngere  d’ellèr  mal 
fodisfattidi  me,  e di  mi  fchiarfi  tra  tutti 
quegli,  che  conofcerebberofofpetti,  e 
mal’  intenzionati.  Non  folamente  gli 
perdonai , mà  gli  dimoftrai,  che  gli  ha- 
ueuo  obligaziotii  di  tramai  da  vn  G. 
gran  periglio  , e che  me  ne  menrouarei 
in  tempo  , e luogo  per  pagar  il  ferui- 
gio  , che  mi  faceuano.  Gli  feci  Cubito 
portar  carta  , ed  inchioftro , e gli  com- 
mandai  dijfcriuere  , quanto  m'haueua- 
no  dichiarato , e di  fegoarlo  , doppo 
che  gli  feci  ricondurre  prigionieri 
nella  Vicaria  > e mandando  à cercare 
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l'Auditor  Generale  , gli  commanc&i 
d’andarfene  ad  interrogar  gli  colpeuo- 
li,  e confrontargli  co’ gli  duoi  dell'in- 
dulto, facendogli  mettere  alla  tortura 
fedamente  per  forma , fecondo  laifan- 
za  del  paefe > affinché  le  loro  teftimo- 
nianze  hautffero  maggior  forza  alla 
confrontatone.  Sendo  prefittati  auan- 
ti  e.fii  tutti  gli  complici,  nonhebbero 
cofa  veruna  di  fenfa  ad  allegare , e rim- 
procciandogli  la  finderefi  il  loro  delitto, 
non  lo  nic gonio , ne  (o  confi  (forno  an- 
cora totalmente.  Mi  venero  à dar  con- 
tezza di  quanto  era  palfato  , e vedendo 
la  confeguenza  deirafiare  , e che  quefti 
infelici  non  mancarebbero  di  mi  (chiare 
la  Francia  nelle  loro  Confezioni , e 
d’attribuire  à Tuoi  ordini  quanto  non 
procederla  , che  dalla  malizia , e perfi- 
dia dell’Abbate  Bafchi  j Ordinai  all’Au- 
ditor Generale  di  far  dare  agli  Capi 
dèh$  cofpirazione  la  tortura  ordinaria, 
j^d-iUraordinaria , e quando  vorrebbe- 
ro, comminciar  à parlare  di  far  vfeire  il 
Scrinano  , e gli  altri  Officiali  della  giu- 
di zia  > à fine  di  fcriuer  di  fiu  mano  le 
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loro  depofizioni  per  poterle  tener  fe- 
grcte,  ed  impedir  al  Popolo  d’entrar 
in  cognizione  di  quanto  potevano  dire 
della  Francia,  il  che  produrebbe qual- 
1 che  cattiuo  effetto. , nell’apparenza,  eli* 
ella  poteffe  hauere  parte  in  quella  cat- 
tiua  azione  'coli  contraria  all’ufanza, 
ed  vmor  del  paefe  , e di  che  il  folo  Ab- 
bate Balchi  era  l’auttore  fendo  capace, 
ed  affueffitto  à limili  infamità  , ed  in- 
traprendendo quella  per  feruire  vil- 
mente la  Spagna  co’dilìègno  di  vitupe- 
rare la  Francia  fra  gli  Napolitani  > col*, 
farla  fofpettare  d’auttorizar  vn  aflaflì- 
namento , à che  non  haueua  parte  ve- 
runa. Panie  Tonno  Baffo  al  principio 
molto  collante  alla  tortura  5 ma  fpitito 
dalla  violenza  de  tormenti , e più  anco- 
ra dalla  finderefi , confìrmò  di  ponto  in 
ponto  la  depofizione  delle  due  perfi- 
ne, alle  quali  haueuo  fatta  la  grazia  , e 
vi  aggionfe  ancora  molte  circollanze 
molto  conlìderabili , e fra  l’altre , che 
trouarebbero  in  vn  Co^uento  de  Do- 
menicani in  vna  camera  d’un  Dottore, 
.ch’egli  nomò , vn  Manifefloj  ch’egli  ha- 
ueua 
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ueua  fatto  dirizzare  per  far  publicare  * 
fub'rò  che  fareiihito  ammazzato , à fine 
'di  giuftificare  lafua  azione  , e farla  ve- 
der necetfaria  , non  effe n do  imprefa, 
che  per  il  fernigio  della^Francia  , e per 
gli  vantaggi  del  paefe , che  non  doue- 
ua  , che  co’qucfto  riceuer  gli  foccorfi  " 
neeeffirij  per  aquiftarfida  libertà , ed  il 
ripofo,  e liberarlo  dall’oppreffione  de 
Spagnuoli  ; E che  con  oprando , che  per 
il  zelo,  ch'egli  haueua  perla  patria,  non 
haueua  lafua  azione , che  del  gloriofo; 
leuando  la  vita  ad  vii  Tiranno,  ed  ad  vn 
perturbatore  del  ripofo  publico  per 
ttar  da  gli  ferri  gli  habitanti  della  fua 
Città*  e del  ftio  paefe.  Mandai  fubitò  à 
cercare  quefto  Manifefto  , che  mi  fù 
portato , che  trouai  negfifteffi  termini, 
e ne* gli  fteffi  fentimenti  detti.  Gli  altri 
congiurati  li  trouorno  tutti  conformi 
nelle  loro  depofizioni  , e fendo  finiti 
gli  loro  proceffi  per  non  fpargere  tanto 
langue  , m accontentai  di  efporre  al  ri- 
gore dtllagiuftizia  gli  tré  capi  , facendo 
tener  gli  altri  nella  prigione  > fin  à tan- 
to che  haueftì  la  libertà  di  bandirgli , -e 
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«laudargli  Scuramente  per  mare  fuori 
-del  Regno.  Vennero  Spigliate  le  rno^ 
gli  de  condannati , e gli  parenti,  e fciar- 
pellandofi  il  volto  coll’ugne  permuo- 
.uermià  compaflione  fecondo  l'ufanz* 
del  pacfe  , gittarfi  à miei  piedi , e chie- 
-dermi  le  loro  grazie  \ il  che  gli  rifiutai,  e 
non  haurei  potuto  fargliele  , quando 
•hauelfi  voluto , fendo  tanto  il  Popolo 
animatogli  contro  : e doppo  gli  sforzi 
raddoppiati  duoi , ò tré  giorni  fucceffi- 
ui  fenza  ottener  niente  , mi  pregorno, 
che  almeno  non  fi  facelfe  in  publico  • 
4’efTecuzione.  Feci  gran  difficoltà  in  ap- 
parenza di  concedergliela , e me  ne  feci 
pregare  molto  tempo  , abbenchel’ha- 
ueffi  determinato  per  impedire , che 
non parlalfero alla  morte,  e come’era- 
no  fiati  informati  con  inganno , non  di- 
chiaraflfero  , ch’ero  nemico  della  Fran*. 
eia,  e ch’ero  la  caufa , .ch’ella  non  daua 
gli  foccorfi , e ch’era  per  fuo  feruigio, 
c participazione , che  haue-uano  intra- 
prefo  di  pugnalarmi  > il  che  fapeuobe- 
niffimo  elfer  falfo  , e che  non  voleuo* 
che  lo  poteffero  credere , ne  meno  fot 

V pettarlq. 


45*  Memori! 

peccarlo.  Subirò  chefurono  decapitati, 
gli  cefchi  furono  porcaci  sù  l’Epicafio 
del  Mercaco  , e gli  loro  cadaueri  vi  fu- 
rono fofpefi'  cucci  nudi  per  vri  piede, 
iupplicio  ordinario  de  tradicori , e vi 
pofero  leifcrizioni , che  diceuano , che 
fi  erano  facci  giuftiziare  come  affaffini, 
percurbacori  del  repofo  publico,  e gen- 
te , che  haueuano  cofpiraco  concro  la 
mia  perfona.  Quefto  fpectacolo  crude- 
le (òdiffece  ftraordinariamence  tucco  il 
Popolo , e gli  rallegrò  di  vedermi  fot- 
tracco  da  vn  pericolo  cotanto  grande, 
c per  Thorrore , ed  ifpaiiento,  che  ne 
concepì , radoppiò  ver  me  la  fui  tene- 
rezza, ed  amore. 

Spedij  di  puoi  alla  Corte  il  Signor  di 
Taillade  per  dar  contezza  di  tutte  le 
negoziazioni,  che  haueuo  terminate; 
delimitato  , doue  haueuo  podi  tutti  gli 
affari  della  dimanda , che  haueuo  fatto 
di  tutti  gli  foccorfi , che  mi  poteua  dar 
Tarmata , il  che  m’haueuano  totalmen- 
te rifiutato  ; del  cattiuo  modo  di  tratta- 
re dell’Abbate  Bafchi  ; delle  pruoue  eui- 
dencijChe  haueuo , che  in  vece  di  ferme 
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la  Francia , egli  non  haueua  fatto,  che 
fecondare  gì’intereffi  di  Spagna  , oprare* 
alla  mia  mina  particolare,  coli  come 
à quella  di  Napoli,  e di  tutto  ilpàefe; 
delle  mode  da  lui  fufeitatemi  per  farmi 
perire  , degli  artifici} , de  quali  fi  era 
feruito  per  peruenirui , della  propor- 
zione ridicola  fattami  à riguardo  del  Si- 
gnor Cardinale  di  Tanta  , Cecilia  j dell* 
impedimento  portatomi  alTaggiufta--, 
mento  della  Nobiltà  ; ed  alla  fine  della 
congiura  pratticata  da  lui  per  farmi  pu- 
gnalare i de’gli  niotiui  di  lamentarmi 
di  che  haueuo  inutilmente  tentato  di 
pigliar  commercio  cogli  Vfficiaii  dell* 
armata  , di  che  mi  vollero  maliziofa- 
mente  rigettar  i!  mancamento  ; dcll'er- 
rore  fatto  al  Tuo  arriuo  di  non  hauer 
fatta  perire  tutta  la  dotta  di  Spagna, 
come  fi  poteua  cotanta  facilità V che 
puoco  pericolo.  E finalmente  d’hauer- 
mi  abbandonato  doppo  hauermi  con- 
fummato  la  metà  de  miei  viueri  Tenza 
volermi  dare  vn  grano  di  fro  mento 
della  carica  di  duoi  vafcelli  preti  à mia 
villa  d’egii  nemici  5 il  che  haurebbe  po- 
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. fio  gli  popoli  neireftremadifpcrazion^, 
e m’haurebbe  fatto  ammazzare  infeli- 
cemente, fe  non  mi  foflì  col'le  mie  cure 
aquiftato  vn  .cofi  grande,  credito, che 
mi  poteuo  afticurare  di  mantenere  gli 
affari  fenza  minare  fino  al  ritorno 
dell'armata  : Che  congiurano  ilSignor 
Cardinal  Mazarino  sù  la  cui  amicizia,  e 
protezione  faceuo  vn  fodo  fondamen- 
to , di  rimandarmi  prontamente  vn 
Toccorfo  potente  d’huomini,  di  danaro, 
d'artiglieria  , e munizioni  di  guerra, 
.fenza  che  mi  farebbe  importabile  di  fo- 
ilenermi  più  longo  tempo , Ma  che  pa- 
rimente riceuendogli  afficurauo  di  far 
al  Rè  feruigi  più  importanti  di  quegli, 
che  afpettauano  da  me , e di  far  perde- 
re iu  puoco  tempo  agli  Spaglinoli  la 
Corona  di  Napoli.  Gli  diedi  iftruzioni 
molto  precife  di  quanto  doueua  tratta- 
re da  mia  parte  col  detto  Signor  Cardi- 
nale , e co’gli  miei  proffimi , che  gl’in- 
caricai  di  fpingere  à foccorrermi  di  da- 
naro , più  prontamente,  ed  in  maggior 
fonama , ch’effi  potrebbero , pofciache 
Aa  ciò  dipendala,  ò la  mia  faiute , ò la 
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mia  perdita.  Gii  incaricai  fopra  tutto 
d’ottenermi  dal  Signor  Cardinal  Ma- 
lanno le  itti  uzioni  del  modo , come  irli 
dòueuo  gouernare  , à fine  di  non  man- 
car ponto  co?  feguir  gli  Tuoi  ordini , e 
di  moftrare  per  vna  buona  vbbidienza 
cieca , là  fedeltà  , rifpetto  , e zelo,  che 
haurei;  Tempre  per  la  Corona  di  Fran- 
cia. Lo  feci  partir  co’diligenza , e gli 
ordinai  di  pailàre  à Roma , di  coirmu- 
nicar  ogni  cofa  al  Signor  diFontenay, 
e di  darli  le  lettere,,  che  gli  haueuo  con- 
fegnateperlui. 

Duranti  le  fette  di  Natale  itutti  gli 
Banditi  di  già  nominati  , animandoli 
per  la  fpefànza  che  gli  haueuo  dato 
della  prefa  d’Auerfa,  e per  la  prefenza 
dell’armata , fecero  la  guerra  co’mag- 
gior  ardimento;  efucceflo.  Atrribuiua* 
no  gli  Spagnuoli  alla  mia  vigilanza  ed 
alle  mie  cure  y quanto  gli  arriuaua  di 
difauantaggiofo  , e credettero , che 
il  mio  modo  d’oprare  haueua  maggior 
parte  nella  mia  buona  fortuna  , che 
l’azardó. 

11  Prencipe  di  Montefarchio  agitato 
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dalla  febrc  quartana  , fendofene  ando- 
to  al  Tuo  Palazzo  alcuni  giorni  alianti, 
per  farli  curare  ; lo.  fofpettorno  fubitò 
d’intelligenza  meco , che  però  non  era 
altro  , che  il  riconofcinvento,  che  m’ha- 
uea  moftrato  d’hauer  conferuatele  Tue 
forelle  dal  furore  del  Popolo  , e lafciar 
in  lìcuro  nella  fua  cafa.  Le  lor’ombre 
s’accrebbero,  quando  , fendo  sforzato 
di  ritirarli  in  Puglia  per  alcuni  affari  par- 
ticolari, di  paura,  che  la  fua  cafa  non 
folte'  Taccheggiata  in  fua  alfenza  , man- 
dai vna  commi flione  ad  vno  de  Tuoi 
per  commandarui  da  mia  parte,  come 
anco  tutte  le  milizie  delle  fue  Terre. 
Quello  fu  va  procedere , che  olteruài, 
quanto  mi  fu  poflibile  co’tuttala  No- 
biltà per  metter  à cuopcrto  tutti  gli 
loro  beni , farmi  amare  da  efli  per  que- 
lla protezione,  ed  accrefcere  la  diffiden- 
zade  Spagnuòli laonde  ne  fpcr'auo  fe- 
lici fu  cccfli. 

, Inceli,  ancora  che  Polito  Paftena 
s’era  impadronito  di  Salerno  , e mar- 
ch aua  per  attaccare  Scafattaja  cui  pre- 
fa m’era  d’un  efìrema  importanza  » fa- 
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ccndomi  padrone  della  Riuiera  di  Sar- 
tia, e di  dieci  Tetre  molini , che  faceua- 
no  foffiftere  gli  nemici  ne  Cafklìi,  e ne 
quartieri,  che  teneuano  nella  Città,  non 
trahendo  che  da  quella  parte  le  loro  fa- 
rine. Hebbi  ancora  auuifo , che  Paola» 
di  Napoli  s’era  impadronito  d’Auelli- 
no,  e fi  fortificarla  di  gente  per  far  magr 
giori,  e confiderabili  imprefe.  Paponi, 
che  non  hauena  fatto  fin  qui , che  cor- 
rer la  Campagna , e far  gli  foraggi  fui* 
orlo  del  Garillaro  , accompagnato  da- 
gli Signori  di  Darezze,  haueua  pigliata 
la  Citta  di  Sella,  Ieri,  e la  Torre  di  Sper- 
longa,  polio  affai  confiderabile  per  eflfer 
ftìPmargine  dal  mare.  Il  Signore  di  LaC- 
caris  nipote  del  gran  Màfiro di  Malta; 

' che  haueuo  mandato  à feruire  apprdlo 
di  lui , s'impadroni  della  ( ittà  di  Fondi; 

E quello  corpuccio  d’armata  fi  refe  af- 
fai confiderabile  per  farfi  padrone  della 
Campagna , circonuallare  di  tal  manie- 
ra la  Città,  eCafiellodi  Gaeta,  che  gli 
leuò  la  communicazione  del  redo  dei 
Regno,  e gli  impedi  di  norpotei  più 
ricever  foccorfo  per  terra.  Pietro  Cref-  * 

V 4 centio 

1 ■ -Si 


* 


i<4  Le  M i m o * i * 

ccntio  coTette  , cd  ottocento  huotiìini. 
atnmottati  attaccò  la  Città  di  Monte- 
cufculo  capitale  della  Prouincia,  che 
porta  l’iftdlò  nome,  e refidenza  d!un. 
Prefidente,  ch’è  il'  titolo,  che  fi  dà  agli  ! 
Gòuernatori  delle  Prouincie , che  lo 
sforzò  di  fortirne  pigliandola  in  molto, 
puoco  tempo,  anme.ntandofìdi  gior.-- 
no  in  giorno  le  fire  truppe^  /' 

Nella  Puglia  Sabbaco  Pallore  m’auui- 
fb,  ch’era  aliai  forte  , non  trouando. 
niente , che  gli  refitteflfe  alla  campagna 
per  dlèguirmi  qualche  diilègno  coniì- 
derabile  j e gli  mandai  ordine  di  mar- 
chiare diritto  alla  Città  di  Foggia  luo- 
go famofo  per  là  fiera  , che  vale  fei  cen- 
to mila  fcudidi  rendita,  che  non  con- 
fitte , che  al  pagamento  del  bettiame, 
che  palla  l’Inuerno  nelle  pianure  della 
Puglia , e vanno  l’Httate  à cercare  le 
pafturé  nelle  montagne  dell’Abruzzo, 
della  quale  sfimpadroniinpuochi  gior- 
ni, e di  puoi  delle  Città  diLuf£iera,e. 
di  Troia.  J 

Invna  parte  della  Calabria,  fendofi 
Truflàrdo  fortificato  , commi nciò  di 
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fard  temere,  e prefe  alcuni  Juoghi  im- 
portanti , che  haueuano  difficoltato  di 
dichuararfi  del  nofìro  partito.  In  vn’al- 
tra  parte  dcli'iftdlà  Prouincia  mi  fu  di-' 
mandato  vn  Capo  , e qualch’officiale 
Francefe  co’lui  ; vi  mandai  vn  Auuocato 
giouane  nomaro  Paride  perfora  diri-  - 
foluzione  , e di  vigore,  accompagnato 
dal  Signore  della  Serra  , che  non  fu  me- 
no fortunato  degli  altri , che  ccmbatte- 
uano  alerone-  fottole  mie  commi  filoni. 
Nella  Salificata  » e la  Terra  di  Bari , il 
Conte  del  Vaille  , e Matteo  Chridìano, 
congregando  gente  , ciafch’uno  dalla 
fua  parte  , fecero  prefe  confitlerabili,  e 
frà- Falere  d'Altamura-,  Matera*  Graui- 
na,  Cadano  , Bitonto,  ed  altri  luoghi. 
Comminciorno  fubito  gli  Banditi  à 
muouerfi.  nell’ Abruzzo  , e molti  mi 
mandorno  à dimandar  delle  commif- 
fioni.  Gli  fucceffi  delle  podr'armi  non 
vi  furono  più  sfortunati  ; 'ma  come  non 
arri  n ano  coli  predo,  mi  rimetto  à par- 
larne à fuo  tempo. 

Riceuendo  gli  Spaghuoli  tutti  gli 
giorni  ntioue  coll  cattiue  , commin- 

V 5 ciorno 
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Credei  da  mia  parte  non  douer  fer- 
marmi colle  braccia  incrocciate;  e con- 
gregando le  truppe  nella  Citta  affieme 
colle  milizie  diNocera;  e della  Calia, 
mandai  ad  attaccare  la  Torre  di  Greco, 
che  haueuano  gli  nemici  riguadagnata 
da  noi,  che  fu  prefa  in  ventiquatr’hore,. 
e doDpo  feci  affediare  la  Torre  deir 
Annunciata  dando  il  commando  di 
queft’afledio  al  Mafitro  di  Campo  Mel- 
loni. Mandando  gli  Spagnuoli  al  Joro^ 
foecorfo  la  galera  di  fan  Franeefco  di- 
Borgia  , gli  sforzati,-  che  vi  erano  fopra, 
j fi  riuoltorno  pigliorno  prigioniero  il 
Capitano  e la  fecero  dar  à terra  nell* 
iltello  porto,  doue  hauena  fatta  riftefla 
cola  tre  giorni  alianti  quella  di  Santa 
Terefa.  La  piazza  durò  tré  giorni;  e te- 
diandomi della  fiia  renitenza  mi  rifolfi 
d'andarui  in  perfona  ; Mà  trouai al  mio' 
arriuo  , che  la  notte  gli  nemici  l’haue- 
uano  abbandonata  , e sbrano  ritirati. 
Doppo  la  prefa  dell’Àhnuhciata  , feci 
riuenire  le  rnippe  che  Thaueuano  alle-  - 
diata  'i  per  farle  partircil  giornofeguen-- 
tentare1  di  pigliar  Cartellamaro»  » 

6J  lùogOi* 
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luogo,  d’cnde  gli  nemici  traheuanogU 
loro  viueyi , non  potendone , che  co* 
feftidio,  ricevere  da  Captia,  e da  Gaeta, 
Tendone  co  fi  fpronedute , che  non  ne 
poteuano  effi  da  quella  parte  riceuer1 
affiftenza  veruna.  E come  il  Melloni 
m era  neceffario  in  Napoli , doue  face- 
ua  la  Carica  di  Maflro  di  Campo  Ge- 
nerale» fendo  il  più  vecchio  degli  noftri 
officiali,  diedi  quell’impiego  al  Signor 
di  Cerifantes , fendo  mi  fiato  chieflo  vn . 
Capo  Francefe.  Egli  pigliò  poiTeflfo 
del  commando  diquefto  puoco  corpo> 
il  qual*?,  fendo  in  sbattaglia  pronto  per 
marchiare , fi  folleuò , dimandando  da- 
naro. Mandai  à promettergliene  per 
acquetar  quello  difordine;màj*li  folda* 
tigli  perferoil  rifpetto,  minaciando- 
lo  di  ammazzarlo,  fe  gli  fpingeua  di 
rpiù,  E gli  venne  ad  auuertirmene  à fine 
diporui  rimedio,  vi  corfi  fubito,  evid- 
di  che  al  mio  arriuo  , tutti  quelli  ri- . 
voltati  foffiauano  su  le  loro  corde , ek 
compaflfauano  , preparandoli  a tirarmi  < 
col  prefentarmi  gli  loro  mofehetti;  gli 
chicli  fieramente  ; efie  erano  quegli  che  - 

non  i 
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non  fi  fidruano  alla  mia  parola  , e non 
mivoleuano  vbbidire;  Vn  infoiente  mi. 
rifpofe  , Io,  e generalmente  tutti  gli  al-* 
tri  ; fpinfi  diritto  il  mio  cauallo  à lui,  © 
mettendo  la  fpada  alla  mano,  padana 
dogli  al  trauerfo  del  corpo  , lo  ammaz- 
zai tutto  dVn  colpo.  Vene  fono  altri,, 
(gridai,  che  voglino  morire  dalla  mano* 
Vn  fuo  camerata  mi  dille,  ch’era  lui: 
Voi  non  lo  meritate  , gli  rifpofi  , rr.à 
morrete  di  quella  d’un  Carnefice , e pi- 
gliandolo per  il  Colletto  , lo  feci  di  Tar- 
mare , e facendolo  confellare  da  vn  Li- 
mofiniero  del  Regimento , lo  feci  Cu- 
bito impiccare  ad  vn  arbore.  Stupito 
tutto  il  refto  dalla  mia  rifoluzione  de* 
pofe  farmi  , . e mi  dimando  perdono* 
Airhota  gli  commandàidi  marchiare,  e 
facendogli  veder  il  danaro^,  chehaueuo  - 
fatto  portare  per  dargli , gli  diffie,  che 
per  punirgli  della  loro  riuolta , non  ne 
haurebbero  per  tre  giorni.  Doppo  che  * 
hauendogli  accompagnati  vn  quarto  di : 
miglio,  me  ne  ritornai  in  Città , d’onde 
fiaccai  alcuni  per  andar  ad  impadro- 
nkfi  della.Cerra.»  paifaggio , che  ci  era  i 

duna.* 
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d’niiaconfegucnza  Riordinarla  : ed  or- 
dinai à Paol>  di  Napoli  d’andar  ad  at- 
taccare la  Città  di  Nola;  Ella  fi  refe  in 
fuochi  giorni , e volfe  mandare  à far 
meco  la  Capitulazione  quale  non  fu  of- 
feruata  dal  detto  Paolo  di  Napoli , di 
che  fu  cafligato  qualche  tempo  doppo,. 
coli  anco  di  tutti  gli  altri  Tuoi  delitti. 

Sendolì  vniti  alfieme  Gcnaro  , e Vin- 
cenzo d’Andrea  ,•  fi  feruirono  di  quella 
coqgiontura*  fauoreuole  per  fufckarmi 
vn  imbarazzo  de  più  pericclofi  , che 
mi  fieno  accaduti  in  tinto  iltempo,  che 
fon  flato  a Napoli , da  che  fmifchiando- 
mi  co’vigore  , e deprezzarle  r raffi  van* 
tag^gio,  ed  accrefcimentodel  mio^credi-- 
to  e della  mia  riputazione,.  Fomcntor- 
no  fotto  mano  Tauerfione  della  Cana- 
glia cogli  buoni  Cittadini,  e Popolo  ci- 
uilc  , il  quale,  perii  male  fofferto  dalle 
lbro  infolenzze  , haueuano  tant’odio  - 
contro  quella,  come  vi  ffivedeuano> 
sforzati;  Quelle  genti delle  quali  era. 
pieno  il  Borgo  delie  Vérgini , fi  chia- 
mauano  Cappe  Negre^  e la  plebe  ha- 
ueua  pigliato,  il  nome.  de.  JLazarf  fino 
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dkl*  principio- delle  riuoluzioni  , come: 
gli  riuoltati  di  Eiandrtfqueilo  di  gueux,., 
quegli  diGuiennadifcrofciariti,  di  Nor- 
fnaudie  di  Pedi:  nudi  ; e di  zoccoilierù 
quegli  di  Béaulle.e  diSoulongnc.  Andini— 
fofene  qucrtn  Lazari  il.  primo  giorno' 
dell’anno,  gonfi]  dkutti  gli  nofìri  buoni, 
fucccffijà  dimandar  le  rnancie  nel  Borgo 
delle  Vergini,  popolilo  di  trenta , ò> 
quaranta,  mila-  perfonc  , alle  Cappe 
Negre  co’molta  infolenza-,  ilqual'gior- 
no  fmilpiù  bellow  eglorioiò  della  mia- 
vita  ; vn  Gentilhuamo  hauendogli  rif- 
pofto  che  gli- loro  ladronecci  gli  mette-* 
uano  fuori  d’iftato  di  potergli  fare  alcu- 
na liberalità  ; vno  di  quelli  [crocchi  gli: 
rifpofe  , che  gli  darebbe  qualche  colai 
òche  gli  fcu!lercbbe  vn.  baffo,  e.  fendo-- 
fene  porto  in  douere,  querto  gentilhuo- 
mo  lo:  ammazzò  d’ùn  colpo  di  pugnale 
eli  ritirò  nella  fua  cafa.  Qnerti  Lazari 
infuriati  per  là  morte  del  fuo  compa- 
gno, mandorno  fubitoi  cercar  foccorfo» 
nelMercato,e  ne  gli  altri  -quartierhd’on- 
de  vi  corfero  bene  tré,  ò quattro ‘mila. 
Jiuomini  e. vi  rt  comminciò  vna  batte- 
ria,. 
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ria,  che  fìi  fcguita  da  vna  furiofa  fcara- 
muccia  , difauuantaggiofa  però  alla 
Canaglia  , la  quale  » olcre  il  corpo,  che 
haueua  in  terta  nella  rtrada , veniuaar- 
chibuggiata  dalla  fineflrafendomi  por- 
tata quella  riuoua , quando  vfciuo  da 
tauola  , la  mia  cura  primiera  fu  diman- 
dar à rinforzare  tutti  gli  noftri  porti,  e- 
ridoppiarla  guardia  di  paura,  elicgli 
Sp agn u oli  nonperdertero  vn’occafione 
cotanto  bella , ch’erti  haueuano  d’ap- 
proflìttare  di  querto  difordine  perat- 
taccarne  qualch’uno.  Commandài  ad 
Onoffrio  Pifacani  di  marchiami  colla 
fua  Compagnia  per  ingegnarli  di  porre 
qualche  rimedio  à quello  fartidiofo  ac^ 
cidente  } Io  vi  corfi  fubitò  feguito  dalie- 
mie  guardie,  e da  tré,  ò quattro  delle 
mie  genti , hauendo  dirtribniti  tutti  gli 
altri  in  tutti  gli  porti  per  hauer  rocchio 
fopra  tutto  quello  * che  vi  paflàrebbe,  e 
Venir  ì darmene  contezza.  Condurti 
meco  Mazillo  Caracciolo  mio  feudie- 
ro,  Maggiore  , che  mi  poteua  feruirc 
vtilmente , fendo  perfona  faggia,  amata» 
ed  accreditata.  fra  tutti  gii  Cittadini  ,/c 

^capacec 
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capace  di  negoziar  qualche  ccfa  co* 
quella  di  quello  borgo , e colla  Nobiltà 
h ' che  vi  foggiorna.  Haticuo  quei  giorno 
vii  veflito  alì’Icali aua  , il  foio  , che  ho/ 
fatto  fare  in  tutto  il  tempo  del  mio 
foggiorno,  il  quale,  per  mancanzadi. 
trouar  del.  panno  , del  quale  erauamo 
priui  nella , Città  , era  di  graffo  di  Na- 
poli verde  ricamato  d’oro,  e che,  per 
effer  molto  brillante  , e notabile,  mi  fu 
neccelfario  per  farmi  cono  (cere  da  lon- 
tano. Al  mio  arriuo  trouài  Onoffrio- 
Pifacani  ferito  d’vn  archibugiara' nella, 
mano,  il  qual  nVauuerti  , che  vi  era 
vna  ftrana  confufio-ne  nel  Borgo , ed. 
haueua  co’prudenza  fatto  chiudere  la 
porta  della  città  per  impedir  il  gran 
concorfo  di  gente , che  vi  correua  d’o- 
gni  parte  , il  quale  haurebbe  accrefciu- 
to  il.difordine , e refo.  più  difficile  ad, 
acquetare.  Feci  fegno  della  mano  à tur? 
to  il  Popolo , che  trouai  congregato 
d’udirmi , . e per  far  celiare  la  diui  ho  ne, 
vietai  fotto  pena  della  vita  di  pronun- 
ciare tutto  quel  giorno  gli  nomi  de  La- 
zari  > e di  Cappe  Nc^rc,  di  pai  lare  di 
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tradimento  , ne  di  chiamar  perfona' 
veruna  rubelle  , che  non  haurebbe 
fatto  , che  alterare  maggiormente  gli 
Spirici. 

Haueuo  à pena  terminato  di  parlare,, 
che  quattro,  ò cinque  di  quella  cana-  , / 
glia,  ftrafcinando  vn  Chirurgo , il  quale 
sfortunatamente  per  lui , per  la  fua  pro- 
feritone , fi  trouaua  veftito  di  negro,  e- 
chiamandolo  Traditore,  rubelle,  e Cap- 
pa Negra  lo  vol'eaano  alla  mia  preferi- 
ta opprimere.  Si  gittò  molto  fpauen- 
tato  alla  ftaffa  del  mio  cauallo , quando 
vn  Macellaro  fe  ne  venne  con  vn  gran 
coltello  per  decollarlo  ; gli  fcaricai  vn 
colpo  di  canna , che  gli  ruppi  sù  la  tefta» 
e lo  Iteli  à miei  piedi*  Vn  altro  sgridan- 
do, che  il  Popolo  non  foftnrebbe  d’ef- 
' fcr  trattato  in  quello  modo,  gli  feci, 
pattar  fui  ventre  il  mio  cauallo,  edha- 
ucndogli  mandati  ambiduoi  prigio- 
nieri , gli  minacciai  di  fargli  fofpendere 
alianti  die  folte  notte.  Mi  diedero  vn 
altra  canna , la  qual  ruppi  alcuni  altri 
folìeuari . e feci  Tifiefib  fino  alla  quar- 
tali che  fece,  che  s acquietò  il  tumulto,. 

chieden— 
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chiedendomi  tutti  quelli  Lazari  perdo- 
no in  ginocchio.  Feci  di  puoi  eprire  la 
porta  della  Città,  e lafciandoui  lamia 
guardia  per  cuftodirla  non  ne  prefi  me- 
co, che  Tei  per  portar  gli  ordini , Ma- 
zillo  Caracciolo  , il  Padre  C3pece , e 
dnoi,  ò tré  gentiluomini- , ed  entrando 
nel  borgo  , doue  trouai  gli  Lazari  alle, 
mani  colle  Cappe  negre , e fendoui  be- 
* ne  tré  , ò quattro  mila  huomi'ni  per 
parte , gridai  à quegli  del  Popolo  d’a- 
prirfi  , e paffando  nel  mezzo  d’elii,: 
in  andai  à mettere  fra  le  due  parti , fa- 
cendo fegno  col  capello , che  fi  fermaf- 
fero , e cellàllèro  di  tirare.  Il  che  fu  fat- 
to fubitò  , e con  vn  rifpetto  cofi  grande, 
die  fenza  più  alcun  atto  d’oftilità , vdir-  , 
no  con  attenzione  , quanto  gli  haueuo 
à commandare  j E pigliando  per  all* 
hora  la  parola  gli  diffi  > che  vedeuo  con 
vn  eftremo  dolore , che  tutte  le  cure, 
che  pigliano  di’ riunire  il  Popolo  ciuile 
col’la  Plebe  erano  inutili  per  Pòdio,  che 
fi  rì accènde ua  frà  elfi  alla  minima  oc- 
cafione  in  vn  tempo , doue,  non  dauen-  • 
dodiauerc , che  vn  iddio  intere ile,  non» 

douer 


* 


■ 


jqG  Le  Memoria 

do  u e li  ano  parimente  hauere  9 che  Va 
iftc  Ho  penderò  ; Che  fé  lido  g co  m m Li- 
ne l’oppreffiflne  (offerta  da  iorodal’li 
Spagnuòli  , dòueuaho  tutti  hai  er  gli 
fleffidefij  per4  liberacene,  e contribuir- 
tutte  le  fue  cure  meco  per  metterfi  in  / 
libertà  ; mà  che  fendo  le  loro  parzialità 
il  maggior  oracolo , che  m trouaffi, 
doueuano  applicarti  à farle  celiare,  il 
che  haueuo  pruouato  fin  qui  in  vano  di 
perfuadergli,  rapprefentandogli  quello, 
che  gli  apparteneua,  e gli  Tuoi  intere ffì, 
à » quali  doueuano  fagrificare  gli  loro 
odij , fe  haueuano  I’amor  della  patria; 

E che  alla  fine  vedendo  le  mie  ragioni, 
e le  mie  perfuafioni  li  puoco  confide- 
nte, farei  sforzato  di  ricorrer  à rimedi)  j 
più  violenti  per  tenergli  nel  douere  ; e 
ch’ero  talmente  toccato  da  queft’ulti- 
mo  difordine  , che  impiegherei!  ogni 
forte  di  rigore  per  impedire  per  vn 
grand  ’effempio , che  non  ' arri u affé  per 
Tauuenire  , vno  cofi  peri colofo,  come 
quefio  , di  che  non  haurebbero  mancai 
to  gli  nemici  d’approffittarne , fenza  la  • . 
.precauzione  , che  vi  haueuo  portata* 

Com- 
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Commandal  , che  faeelfèro  piantare 
duc.ruote,  e Quattro  forche  nel  mezzo 
del  Borgo  per  ifpauenrare  coiTnpplido 
de  colpeuoli  di  quella  mafia.  Ordinai 
nciriftélfo  tempo  alle  Cappe  Negre  di 
ritirarli  nel  Conuento  di  lanca  Maria 
della  Sanità  ; ed  à Mazillo  Caracciolo, 
ed  al  Padre  Capece  mio  Confclfore 
d’andarfene  con  eflì  per  iflrnirlì  del 
particolare  di  quanto  era  pallate  , e 
degli  auctori  di  quello  imbarazzo  per 
venir  ì darmene  contezza , doppo  che 
gli  andarei  à trouare  per  fargli  Papere 
gli  miei  voleri.  M’ubbidirono  fubitò,  e 
mar  chi  orno  verfo  il  luogo,  doue  ha-" 
ueuo  commandato  di  andare  , doppo 
hauer  vietato  ad  ambiduoi  di  far  alcun 
atto  d’ollilita:  E riuolgendomi  al  Po- 
polo , gli  feci  vna  brauata  feuera,  d’ha- 
uer  in  vece  di  ricorrer  à me  per  chieder- 
mi giuftiziKK  hauuto  il  penfiero  di  farfe- 
la  da  fefteflì , e porre  tutta  la  Città  in 
azardo  di  ricadere  nelle  mani  de  Spa- 
glinoli, ìfe  non  mi  foffi  accurato  contro 
tutto  quello , che  poteuano  intrapren- 
dere mentre  tutto  il  mondo  craoccu- 

patQ 
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paco  à vendicar  le  Tue  paffioni  partico- 
lari , abbandonando  la  ditifefa  publica 
per  accontentare  le  loro  rabbie  j ed  ha- 
tiendo  commandato  , che  mi  rimettef- 
fero  nelle  mani , per  fargli  caligare, 
quegli,  che  haueuano  comminciato  il 
tumulto  , fi  trono , ch’erano  fiati  am- 
mazzati, e che  coli  il  cafo  ne  haueua 
fatto  il  cafiigo.  Mandai  lordine  ad 
Aniello  fiordo  Auditor  Generale  di  ve- 
nir ad  informarli  d’una  parte , e l'altra 
di  tutto  quello,  ch’era  accaduto  per  or- 
dinar doppo  quanto  giudicarci  efier  ne- 
cdfaiio.  Feci  riaprire  la  porca  della  Cit- 
tà e feci  rientrarli  Popolo  , comman- 
dando à tutto  il  mondo  di  ritirarli  ciaf- 
ch’uno  in  fua  cafa  , e di  deporre  Tar- 
mi , il  che  fu  fatto  (libito , e facendo  ri- 
chiudere la  porta  della  Città  vi  feci 
fermare  le  mie  guardie  co’prohibizioni 
efprelfe  di  non  lafciar  entrare  perfona 
veruna  nel  Borgo. 

Mazillo  Caracciolo,  ed  il  Padre  Ca- 
pece  mi  vennero  a dar  contezza  di 
quanto  haueuano  intefo  delle  Cappe 
Negre  , quali  andai  à trouar  io  fielTo 

fubito 
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fobico  per  fargli  vna  correzione  , ditfe- 
rence  di  quella , che  haueùo  fatt'al  Po- 
polo , dicendo , ch’ero  Rato  molto  fcjr- 
prefo  del  loro  trafporto,  pen  landò  di 
trouar  maggior  fauiezza  fra  genti  ho- 
norate  , la  cui  maggior  parte  erano 
gentilhuomini  ; Che  conofccndo  l’info- 
lenza  de  Lazari , non  doueuano  efporli 
con  eQi , e che,  fendo  la  maggior  parte 
fanciulli  , gli  doueuano  fprezzare,  e 
non  entrar  in  difcorfo  con  efli  ; Che  bi- 
fognau  a ritirarli  nelle  loro  Cafe;e  man- 
darmi ad  auuertire  del  loro  tumulto, 
fenz’ imbrandir  Tarmi  contro  gente, 
che  non  ne  haueuano  * Che  vi  farei  cor- 
fo  fubitò,  gliene  haurei  fatto  giuftizia, 
e dar  la  frulla  negli  Borghi  à più  infoien- 
ti di  quefta  canaglia;  Che  gli  pregauo 
per  amor  mio  d’eifer  più  tenuti  vn  altra 
nata  ; Che  haurei  vna  cura  particolare 
di  protegergli , e confermargli  di  tutti 
gli  infoiti,  che  gli  vorrebbero  fare  per 
Tauuenire  ; Che  fe  ve  n’erano  fra  efli, 
d’affezionati  alla  Spagna,  edalfuoRè, 
doueuano  diflìmular  meglio  gli  loro 
fentimentij  gli  quali,  fendo  inutili  al 
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fuo  feruigio , non  farebbero,  che  pori 
gli  in  pericolo,  azardare  l’honore  delle 
loro  famiglie  , e trarfi  il  taccheggio 
delle  loro  cale , di  che  gli  porrei  à cuo- 
pcrco,  purché  per  vii-zelo  troppo  indif- 
•creto  > nondallero  neil’apparenze,  che 
mi  lenirebbero  le  mani  , emileuareb- 
bero  gli  mezzi  di  feruirgli , come  ne  ha- 
ueuo  l’intenzione  > E che  doppo  tutto* 
fendo  la  coaferuazione  della  mia  per- 
dona nc  ce  (fari  a a quelladi  quanto  haue- 
aiano  di  più  caro  al  mondo , vi  fi  douc- 
uano  intereffare  co’cura  , e non  efpor- 
■tni  tutti  gli  giorni  à nuoui  pericoli, 
puoiche  le  loro  vite , il  loro  ripofo,  ed 
il  loro  honore  non  dipendeua,  che  dal- 
la mia  protezione  , di  che  haueuano  ri- 
ceuute  doppo  il  mio  arriuo  pruoue  co- 
tanto grandi  in  diuerfe  occafioni. 

Mi  vdirno  co’ tanta  pacienza,[quanta 
fommiffìone , c mi  proteflorno  di  non 
perdere  giamai  la  memoria  deU’ohli- 
gazioni , che  m’haueuano , e che , do- 
ucndomi  tutto,  impìegarebbero,  quan- 
to haueuano  al  mondo  per  la  fallite  , e 
conferuazione  della  mia  perfona,  per 
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’É  quale  farebbero  voti  » e pricghi  con- 
tinui. In  effetto,  abbenche  la  maggior 
parte  d’effi  s’intereffallèro  al  riftabili- 
mento  de  Spagnuoli , hauendo  la  mag- 
gior parte  de  loro  beni  su  le  gabelle,  e 
che  haueflero  vn  odio  mortale  contro 
la  Plebe,  che  ne  haueua  cercata  co* 
tant’ardore  la  fopprefllone  e gli  haueua 
oltraggiati  in  ogni  maniera  ; hebbero 
tanto  rifentimento  della  maniera  cor- 
tefe,  come  trattauo  con  efì,  che  non 
fi  accontentorno  foìamente  di  pregar 
per  me  Dio  co'tutta  la  fua  famiglia  ; tnà 
credendo  * che  la  loro  perdita  era  infe- 
parabile  dalla  mia,  vegliorno  diligen- 
temente alla  miaficurezzacolfcuoprir- 
mi  tutte  le  congiure,  che  poteuano  fa- 
re contro  la  mia  vita , ed  auuertendomi 
tutte  le  intraprefe  de  Spagnuoli , ne 
quali  haurei  potuto  correr  rifchio.  Gli 
aflìcurai,  che  poteuano  ritornarli  alle 
fue  cafe , e morarui  fenza  timore  veru- 
no, puoiche  m’incaricauo  della  loro  dif- 
fefa,  e della  loro  protezione. 

Rimontai  fubito  à cauallo  , e feci  il 
giro  del  Borgo  perlafciarui  ogni  cofa 
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in  ficurezza , ed  in  ripofo  , e fpingendo 
il  mio  .cauallo  à tutta  briglia  verfo  vna 
contffcda  » doue  haueuordito  tirare  vn 
.colpo  di  mofehetto,  vi  tròuai  vna  (igno- 
ra tutta  lagrimantc , la  quale  gittandofi 
a ginocchio  mi  chiefe  giuftizia  della 
morte  di  fuo  fratello , che  vu  foldato 
cruna  compagnia  > che  ritrouki  in  que- 
lla contrada  , veniua  d'ammazzare  d’u- 
na  mofehettata  alla  fineftra  della  fua  ca- 
fa.  Mi  dirizzai  al  Capitano  per  fapere 
quello»  che  haueua  tirato,  non  ottante 
la  prohibizione  fatta  da  me  , fendo  il 
Colpo  partito  da  vicino  à lui , ed  hauen- 
domi  rifpofto  di  non  fapeclo  , lo  prefi 
per  il  pendone , lo  feci  «Marmare , e lo 
- pofi  nelle  mani  di  due  delle  mie  guar- 
die» .dicendogli»  che  la  fua  vita  mi  pa- 
garebbe  l’azione  del  fuo  foldato  , e 
commandando  al  Padre  Capece  mio 
confeflore  di  metter  piede  à terra  per 
confettarlo , mandai  à cercar  il  Carnefi- 
ce , qual  haueuo  fatto  venir  nel  Borgo, 
per  tenere  col’  terrore,  che  darebbe  la 
fuaprefenza,  fiafch’uno  nel  rifpetto,  e 
douere,  Spauentato  il  Capitano  chie-* 
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dendorìii  la  vita  » m’afficurò  che  mi 
darebbe  ilfoldato  colpeuole  ; il  che  fece 
fubitò  , ed  hauendo  gli  altri  tettimo- 
niata  la  verità  della  cofa , gli  feci  rende-» 
re  le  fuearmi,  e gli  commandai,  fubito, 
che  farebbe  fatta  l’effecuzione  , alla 
quale  voleuo  > ch’egli  affittele,  di  ritor-i 
narfene  col’la  fua  compagnia  nella  Cit-# 
tà»  Sendofi  confettato  il  criminale,  e 
fendo  flato  fofpefo  per  mio  ordine  alle 
ferrate  delle  fenettre  del  morto , la  per- 
dita fù  vendicata  immantinente,  e la  fua 
forella  tanto,  quanto  puote  effere,  con- 
folata cf  una  giuftizia  cotanto  pronta. 
Terminai  di  puoi  la  vifita  di  tutto  il 
borgo , ed  vdendo  vn  rumore  in  vna  ca- 
fa  d’un  vicolo  feparato , mi  vi  refi  coi* 
diligenza , e trouai  il  fergente  Maggio- 
re Genaro  Griffo  figlio  del  Vecchio 
Maftro  di  Campo  Bartolomeo  Griffo, 
del  quale  hò  di  già  parlato  , che  otto, 
ò dieci  baroni  armati , vno  d’un  pugna- 
le, e l’altro  d’un  gran  coltello  , ftrafei- 
nauatio  à terra  , tenendogli  il  rettole 
fpade  alla  gola  , pronti  ad  ammazzarlo 
di  mills  colpi.  Glijcommandai  di  laf- 
‘ X a ciarlo. 
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ciarlo*,  c di  ritirarli  ; Mà  vedendo , che 
• à malgrado  della  mia  proibizione, 
non  iafeiauano  di  perfiftere  nel  loro  diC* 
fegno , (montai  da  cauallo  colla  fpada 
alla  mano , ed  entrando  nella  caia,  com- 
minciai.à  caricargli  per  fargli  lafciar  la 
prefa.  Gittandofi  il  puouero  Gentil- 
#nuomo  alle  mie  ginocchia  , mi  priegò 
di  volergli  faluare  la  vita  9 Tabbraccrai 
colla  [mano  finiftra  , e parai  coll’altra 
mano , otto , ò dieci  colpi  di  fpada,  che 
queftè  canaglie  gli  tirorno  nelle  mie 
braccia , e fenza  vna  fortuna  ftraordina- 
ria,  m’haurebbero  amazzato  colui.  Lo 
frinii  in  vna  camera  balta , ed  vfeendo 
à feguirequeft 'infoienti , arriuai  quello, 
che  haueua  tirato  l’ultimo  colpo,  che 
haueuo  parato , e che  mi  haueua  pallà- 
io dietro  il  corpo  à duoi  piedi,  gli  diedi 
vn  colpo  cotanto  grande , che  lo  gittai 
tutto  ftefo  à duoi  paffi  da  me , fendofi 
piegata  la  mia  fpada  fino  allo  guardia 
. lenza  entrare  per  hauere  incontrato)  il 
luogo  fortunamente  per  lui , douevna 
laida  del  fuo  colletto  di  buffalo  s'itv- 
wocciaua  su  l’altra , e rileuandofi  co* 
c,  . ...  fretta^ 
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frétta,  fé  ne  fuggi  co’gli  Tuoi  compagni, 
quali  feguij  à colpi  difpada  sùTorec- 
chie  fino  alla-  firada  maggiore  del  Bor- 
go, doue  trouai  mille , e diigenro,  ò cin- 
que cento  huomini  armati,  quali,  fen- 
do paffati  per  falere  porte  della  Città, 
erano  corfi  al  rumore,  ch’era  arriuato 
fino  ad  effi,  dì  quanto  palfaua  nel  Bor- 
go. Gli  minacciai  di  caftigargli  feue- 
ramente  d’clfes  riuenuti  contro  la  pro- 
hibizione,  che  haueuo  fattole  gliconv* 
mandai  aleutamente  di  rientrare  nel- 
la Città , hauendone  fatti  riaprire  la 
porta  ; fuiforprefo  di  vedere  , che  non' 
ofauano  marchiare; ed  hauendoglicne 
chiefia  la  ragione'  , mi  dilftro,  che  te«* 
meuano,  che  non  gli  daffi  qualche  colpo 
di  piatto  di  fpadone  pofila  ponta  à ter- 
ra, ed  appoggiandomi™  fopra , gli  die- 
di parola  di  non  battergli , fe  mi  vbbi- 
diuano  ; depofero  aH’hora  Tarmi  , ed 
inginocchiandoli  tutti , mi  dimindorno 
perdono.  Quello  fegnodi  fommiffio- 
ne  mi  fece  giudicare  , che  poteuo  an- 
cora fare  qualche  cofadi  piu  di  quello, 
che  haueuo  fatto  , e mandando  à cer- 
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care  da  vna  della  mia  guardia  Genaró' 
Griffo,  gli  feci  dire,  ch’egli  poteua  ve- 
nire sù  la  mia  parola,  e che  ciòimpor- 
taua  fino  alla  Ina  ficurezza.  Venne  Tubi- 
tò  appreso  di  me , e pigliandolo  dalla, 
mano  finiftra,  mi  riuolfi  dalla  parte  di. 
quella  plebe  , e gli  diffi  : Vedete  que- 
llo Gentilhuomo , io  l’amo , e lo  con- 
fiderò , e l’hò  pigliato  fotto  la  mia  pro- 
tezione j dfmaniera  che*  fe  nemen  vno 
di  voi  altri  Io  infaflidifce  giàmai , ò gli 
perde  il  rifpetto  '5  non  vi  farà  co  fa  al 
mondo , che  m 'impedirà  di  farlo  im* 
piccare.  Doue  fono  queìl’infolenti,  che 
Thanno  voluto  puoco  fà;  ammazzare/; 
die  venghino  auanti , che  gli  perdono 
per  amóre  di  lui  -,  ma  voglio , che  gli 
chiedino  perdono  in  ginocchio  ; e gli. 
venghino  à baciar  gli  piedi  ; il  che  fe- 
cero con  ogni  fegno  di  pentimento , e 
di  fòmmilfione  imagiinabile.  Ed  abbrac- 
ciandolo , gli  diffi  auanti  turo  il  mon- 
do , che  poteua  dar  co’ripofo  nella  fua 
cafa,  puoiche  pigliauo  la  fua  diffefa  ver- 
fo  tutti , e contro  tutti,  e che,  fe  gì  a mài 
qualch'uno  haueuail  minimo  penfiero. 
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di  offenderlo  ^ ò fpiacergli  , ne  farei  vn 
eaftigo  cotanto  feuero , che  quello  ef- 
fempio  lo  farebbe  rifpettare  da  tutto  il!  * 
Popolo.  Egli  fi  ritiro  molto  riconof- 
cente  delTobligazione,  che  mi  haueua,c 
molto  fodisfatto  d’hauer  vn  protetto- 
re coli  buono.  Rimontai  à cauallo,  è fa- 
cendo  rientrare  tutto  il  mondo  nella’ 
Città  per  la  porta  di  fan  Genaro , la  feci’ 
richiudere  , doppohauer  fatto  vn  altro’ 
giro  pertutto  il  Borgo,  lafciandòui  tut- 
te lecofe  tranquille,  ed  in  vn  profondo 
ripofo , io  feci  il  giro  per  ritornarmene 
per  la  porta  Capuana. 

Ero  à pena  nella  Cittì , che  vdij  vn 
allarmi  ad  vno  de  porti*,  ouecorfico* 
diligenza.  Credendomi  gli  Spagnuoli' 
molto  occupato  à rimediare  alia  confu- 
fione,  che  haueuano  intefo  dfcrenel 
Borgo  delle  Vergini  j haueuano  credu- 
to di  preualerfi  della  mia  affeuza  per  ' 
intraprender  qualche  cofa  Verfo  Tanta 
Chiara.  Ma  furono  ben  ingannati  nella 
Toro  afpettazione , quan  do  per  gli  gridi 
ridoppiati  di  tutti  glifoldati  di  Vi  ua  fui1 
Altezza  noftro  Duca,  e noftroD  ififeiv»  . 
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fere,,  'furono  afììcurati  deJJa  mia  prefen- 
za  , il  che  gli  sforzo  di  ritirarli  fcnz’ha- 
uer  doppo  fatto  il  minimo  fuoco. 

. Nell  arriuare  al  mio  Palazzo , trouai 
le  Torcile , e le  mogli  * di  quelli  miferi 
che  haueuo  mandati  prigionieri  , le 
quali  tutte  fcapigliate,  e col’le  lagrime 
agli  occhi  mi  veniuano  à chiedere  la 
loro  grazia.  Xt’era  fiato  quello  giorno 
troppo  gloriofo  > ed  io  n'ero  troppo  k 
fodisfacto  per  elfer  in  iflato  di  rifiutar 
niente  ; gliela,  conceffi  di  buon  cuore,  c 
mandai  nell’iffeffo  tempo  perfargli  met- 
tere in  libertà  co’condizione  , che  far 
rcbbero  vn  altra  fiata  più  rifpettofi  , e 
più  moderati.  Hauendo  il  fpirico  molr  J 
to  fodisfatto  di quefta  giornata,  mi  ri- 
tirai alla  mia  cafa  per  ripofarmi  di  tutte 
le  fatiche , ch’ella  m'haueua  cagionate» 
e per  penfar  la  notte  piu  in  ripofo  à tut- 
te le  cofe  che  doueuo  fare  il  giorno 
feguente,  EJ  attaccandomi  ad  illabi- 
lire  più  di  polizia  , e di  regola  nella 
Citta,  pigliai  vna  maniera  di  viutre, 
qual  credei  aliai  neceilaria , e che  fi  tro- 
uera  effcrc  affai  ragioueuole,  abben-r 
‘ : - che. 
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che  • ufficile  da  praticarli  ad  ogn’àltra 
perfona  meno  faricofa , e meno  vigoro- 
fadime,  che  non  vi  haurebbe  potuto' 
reh'krc  » al  meno  di  ’ hauer  iljcòrpo' 
coli  buono  > come  la*  natura-  l’hà  da-* 
to  à me. 

Subicò,  che  mi  léuaua  neiràbigliar- 
mi  , mf  Veninano  à dar  contezza  di 
quanto  'era  paffato  la  notte  a’gli  noflri 
attacchi , e le  genti  piu  confiderabili 
della  Città  m informauano  di  tinti  gli 
diford  ni  ; à quali  vi  fi  doueua  rime- 
diare , e mi  dauano  gli  loro  pareri  fo- 
pra  tutto  quello  , che  vi  farebbe  à fare 
in  tutto  il  giorno.!  Artdauo^di  puoià 
pormi  nella  mia  fala  fotto  Vn  bàldrichi^ 
no  appoggiato  cóntro  viia  tatto  hf  ; à * 
dar  vdienza  * particolare,  facendo  tènere 
là  mia  guardia  fuizzera  in  fchiera  [per 
impedire,  che  non  s’auuicinallè  di  me; 
che  vna  perfonà  peritata  , affinché  que- 
gli , ehe  mi  voleuano  parlate,  non  po- 
tettero edere,  ne  intcrotti,  ite  vditi  ; e te- 
nendo*, vn  Gentilhùomo  al  mio  lato,' 
gli  rimetteuo  nelle  mani  tutti  gli  Me- 
moriali datimi  > hauendó  ^abilito 
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l’ordine  di  negoziar  in  ifcritto  per  edi- 
tare la  confusone , e follieuare  la  mia 
memoria  ; vdendo  però  tutte  le  cofe, 
che  mi  voleuano  dire-  , e rispondendo  : 
immantinente  à tutto  quello , ch'era-di 
natura  à poterlo  fare*  Doppo  quefto 
mi  metter.o  in  vna  Tedia  per  andarme- 
ne ad  y dir  .la  meflfa  » tutti  gli  Mercordi» 
e gli  (abbati  alla  Madonna  del  Carmine, 
e gli  altri  giorni  nelle  Chiefe , dot- e fa- 
ce iano  qualche  fetta  particolare , ò ne 
Gonuentidi  Monache  , dou'erano  per- 
fone  di  qualità  per  hauere  col  loro- 
mezzo  corrifpondenza  co  loro  parenti, 
e.fapor  da  elle  , ,quantopoteuo  fare  per 
fcruigio  loro , . aquittarmi.  la  loro  ami- 
cizia, ed  impegnargli  ne  miei  intere® : 
perle  cure,  che.  haueuo  d’obligargliin . 
ogni  occafione,  ttef  il  camino  mi  fer- 
marlo per  parlare  à tutti  quegli  che  ha- 
iituano  qualche  cofa  adirmi.  Le  donne: 
mai  veniuano  à dimandar  grazie , quali, 
le  concedeuo  > ò rifiutauo  feìiza  tratte-- 
merle,  fecondo  ch'era  .ragioneuole , c- 
portandomi  la  maggior  parte  vna  pen- 
na, ed.inchiofiro  per  rifpondere  alle.- 
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loro  dimando,  lofcceuo  tanto  quanto 
mi  era  poffibile*  Auuertiuo  la  fera  del1 
luogo  , douedoueuo  andare  alla  Meilà, 
affinché  vi  potettero  tronarfi  le  dame 
di  qualità,  non  venendo' al  mio  palazzo* 
PXT  non  ttter  l’ufanza  del  paefe.  Subito  1 
vdita  , le  andauo  ad  abbordare  per  Ca- 
per da  elloquanto  pòteuano  dcfiare  da 
me,ed  hauendolé  vdite  tutte , vna  dop- 
po  1‘ altra su  la  balàuflra  del  Aitare  le-’ 
fprdiuo  tutte  le  grazie  ch’elle  preten- 
deuano  per  gii  lorojfcatclii , per  gli  loro  ' 
mariti,  e loro  parenti.  Al  mio  ritorno 
fri  tanto  che  mi  ruffe  portato  il  pranfo  1 
dano  ancora  Udienza  à tutti  quegli , che  ' 
fi  prcfentauano  , edoppo  mi  mettono  v 
à rauolà.  Méntre , cj^e  io  pranfauo,  fa- 
ccno  venire  la  mia  melica  , ch’era  della 
migliore  dell’Europa  per  diucrtirmi, . 
qual  era  fouente  dnterotta  da  quegli,  * 
chehaueuano,  ò qualche  auuifo  àbdar-- 
mi > ò qualche  cofa  à dirmi , ò per  la  1 
fegnatura  delle  fpediziom  , che  mi  por- 
tauano  , le  quali  per  Tordinario  erano  ? 
dell'altezza  di  quattro  diti.  AH’ufcir  da  « 
tauola,  chicdeuogli  mieicaualli  , efdU 
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tanto , che  le  mie  genti  haueile»  o prati*- 
fato  per  accompagtiarmi , patta uo  quel 
tempo  à dar  vdienza  ; doppo  che  mon- 
tando à cauallo  mi  fermano  à tutti  gli- 
capi  delle  ftrade , e doue  vedeuo  gente 
congregata  per  riccuere  tutti  gli  la- 
menti , che  mihaueuano  àfare , cd  in- 
fermarmi di  tutte  le  loro  accetti  tà  per 
poterui  rimediare.  Faceuoin  quello 
modo  il  giro  della  Città  , la  quale  tro- 
ttano arazzata  coik.  acclamazioni,  e* 
Tincenfo,  come  ho  dettogli  già , il  che 
Tempre  e durato  in  quefto  modo  fino 
al  giorno 'delia  mia  prigionia  ; e Tubi» 
to,  che  hebbero  hauuto  il  tempo  d*ha- 
uer  gli  miei  ritratti , ne  trouauo  à tutte 
le  piazze  fotto  gli  baldachini  colle  lam- 
pare • atlanti  Aadauo  elettamente  à vi- 
etare tutti  gli  podi , e vi  dauo  gli  or* 
dini  neceilàrij.  Doppo  che  vfciuo  dalla  • 
Gittà  per  andar  à pigliar  Paria , e per  ri 
più  à fpatteggiarc  à Poggio  reale , gli 
cui  giardini  ,ed  a qué Tono  le  cofe  le  più 
deliziofe  del  mondo.  Le  altre  fiate  fa- 
ceuo  montare  gli  miei  caualli  alla  mia  . 
ptefenza , e .ne  moiKauofouente  io  tto- 
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fio.  Alf entrar  delle  notte^  mi  ritirano' 
vdend  > , e tratenendo  per  il  -camincy 
tinti  « uegH<,  che  trouaoo  hauerne  vo- 
lontà. NeH’arriuare  al  mio  palazzo,  ri-* 
commincLuano  Pùdienze  pertutti  que- 
gli,  che  a prefentaaano  per- hauernejs; 
E quando  quelle  erano  finire,  veni- 
uano  tutti  gli  Vociali  de  poftj , e df 
tutti  gli  quartieri  à pigliar  ordine , e 
chiedere  gli  biglietti  per  hauer!  poluci 
dìe  gli  daacr,  fecondo  il  bf  fogno , cho 
conofceuo,  ch’effi  ne  haucuano.  Gliela 
drfiribuiua  il  Signor  Caurdicro  di 
Fourbin,  nel  quale  totalmente  mi  eoa* 
fidano  ,_hauendogli  data  la  curadi  guar* 
darJa  , doppo  hauer  conofciuto,  clic 
Anieilodi  Falco  Generale  dell’Artiglie- 
ria, nefaceua  vna  di flipazi ohe  troppo 
grande , non  hauendo  forza  di  rifiu* 
tarne  à tutti  quegli , che  gliene  chiede- 
uano,  ed  bauendourtrouaco  tanti  abufr, . 
che^fino-qualche  fiatane  hsueuauo  ven* 
dure  agli  Nem  ici.  * ^ 

Il  Corpo  della  Città  veniua  tutte  le 
fere  al  mio  Palazzo  fecondo  l’ordine 
datogliene  da  ine, e per  all’hora  confs*- 

riuoo» 
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riuo  con  efli  tutù  gli  mezzi  di  farfofti- 
fter  il  Popolo  , e di  prouederlo  fulfi-?- 
cientemence  quanto  era  necdlàrioalla  • 
vita.  Il  vino,  che  haueuamo  in  quantità 
c-ra  ad  vn  prezzo  coli  baffo,  che  il  mi- 
gliore non  veruna  à duoi  folcii la  mi  fu- 
ra , il  che  agiu tana  molto  à fopportar 
al  Popolo  ia  mancanza  delle  cofe  , che 
* non  haueua  in  abbondanza.  Haucuo  - 
fàtto  publicare  la  viuanda  del  macello 
al  diffalco  , fecondo  l’ufanza  del  paefe; 
e ne  fù  dato  Pappaho  per  vn  prezzo 
molto  baffo  ad  vn  huomo  molto  ricco, 
ch’era  flato  Macellaro  , il  quaF  doppo 
più  di  ventanni,  ne  haueua  fempre  pi- 
gliato il  partito  i Era  vna  perfona  della 
quale  haueua  hauuto  il  popolo  altre 
fiate  fofpetto  j mi  che  fendo  molto  at- 
tiuo  , molto  prattico  , e molto  zelante 
per  me,  non  ci‘  lafciò mancare  niente» 
ed  hebbe  tanto  difiigno  di  farcene  ve- 
nire dalla  campagna , che  la  carne  grof- 
fà  non  ci  è giamai  coftata  più  di  duoi 
fóldi  la  libra  ; il  vitello  , che  è in  quei 
paefe  il  più  delicato , non  ci  coRauache. 
trè-foidi.,  non  più  chela  libra  il  pcef- 

citìttoy. 
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ciutto , laido  , e la  carne  lalata.  frahe- 
uamo  dalla  campagna  vna  quanrirà  co- 
fi  grande  de  volatili  , e d’ogni  H*rtc  di 
caccia,  che  rhaueuamo  quafi  per  niente. 
Non  ci  mancavano  gli  Piccioni  più  de- 
licati ancora  di  quegli  di  Roma.  Alla  ■ 
fine  fuori  del  pane  , ch’era  vn  puoco- 
caro  , tutte  le  cofe  neceflarie  alla  vita, 
ed  al  mangiar  bene  , erano  al  miglior1 
mercato , che  in  luogo  del  mondo.  Ha- 
ueuamo  il  più  bello,  ed  il  miglior  pefee, . 
che  fi  potefie  vedere  , che  ci  cofìaua  • 
molto  puoco.  Tenenòcofiefiattcmente- 
mano  alla  conferuazione  de  nofiri  gra- 
ni , che  rifolueno  tutte,  le  fere  co’qucfìi . 
Signori,  di  qual  pefo  doucua.effer  il  pa« 
ne,  e per  qual  prezzo  fi  doueua  vende- 
re , ordinando  quanto  grano  fi  doucua  • 
la  mattina  fi  gliente  mandar  à macinare, . 
e.  qual  quantità  di  farina  fi  doueua  di- 
ftribuire  agli  Fornati , non  efirahendo- 
fi:  niente  dagli  granari  publici,  che  co9 
biglietti  fcritti , e fegnati  da  mia  mano:  : 
E per  euitaril  di  Cordine  , e la  confufio- 
ne,  haueuo  regolato , quanti  forni  co* 
cerebbero  per  la  foldatefca,  lafciando  • 

j ' tuttii 
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tutti  -li  aini  per  il  feruigio  deC^ta-*’ 
diui  ,;e  della  Città.  La  kra  fi  ritiraua* 
dagli  Rimari  iì  prezzo  del  • pane  ven- 
duto , e fi  conferuaua  il  danaro  per  ri-- 
mettere  colla  compra  d’altri  grani  quel- 
lò  , che  fi  cfìrahena  dagli  granari  ; e mi 
portauano  la  ruofìra  del  pane  , che  fi 
doucua  vendere,  per  vedere , s’era  di 
pcTo  , e della  qualità , che  haueuoòrdi-» 
nato.  Non  ci  mancauano  giamai  frutti, 
ne  legumi , ne  herbe,  ad  hauendo  vn  af- 
fai gran  quant  tà  di  grano  d’india  , Ir 
mifchiaua  nel  pane  delle  puouerc  genti, 
le  quali  co’quefio  mezzo  la  haneua  ad 
vn  prezzo  piu  baffo.  Oltre  ciò  gli  villa-* 
gi  della  campagna  doppo  che  nefoffi- 
mo  Padróni  portauano  à vendere  tutte 
le  mattine  molto  pane  nella  Città,  co- 
me quegli  di  Gonntffa  né<  portauano  à 
Parigi-  Per  l’orzo , e fieno  per  gli  noi 
Ari  caua Ili,  non  ne  fiamo  fiati  giamai  in 
gran  ncceffita. 

Appartenendo  la  redola  di  tutte  que* 
fte  cofe  al  Corpo  delle  Città,  m’occupa-* 
tro  vnà  parte  della  fera  con  effi  ; doppo»  - 
noi^ritirauo  nella  mia  - camera , deue 

qualche-* 
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- qualche  fiata  mettendomi  à letto  per 
ripofarmi , vifaceuo  trouarevno  degli 
Officiali  della  Camera  de  Conti , va 
Configliero  della  Vicaria  Ciuile,  ò della 
Criminale , ed  vna  perfona  del  Confi- 
glio  di  Tanta  Chiara  per  dirmi  il  loro 
parere  sù  le  materie  differenti  de  me- 
moriali prefentatimi  frà  lgiorno  , qu ali 
faceuo  tutti  leggere  in  mia  prefenza,  il 
che  mi  teneua  qualche  fiata  due , ò tre 
hore  ; e non  nc  lafciauo  ne  mcnVno, 
che  non  folle  ò<  conceffo , ò rifiutato, 
facendo  mettere  la  mattina  alla  porta 
della  mia  fegretaria  vna  lifla  di  quanto 
m’era  fiato  prefentato , doue  ciafch’uno 
andana  à vedere,  fe  il  Tuo  negozio  era 
fatto , ò andato  à vuoto,  co’tanta  pon- 
tualità , che  non  ne  hò  giamai  rimetti 
d’un  giorno  alfaltro  ;Ma  perrinfrefear- 
mi  durante  vna  fatica  coli  grande  , be* 
ueuammo.ogni  forre  d acque  giacciate, 
die  fanno  a Napoli  più  deliziofe  , e mi- 
gliori, chein  qualfiuoglia  parte  d Italia. 
Dando  di  puoi  la  bona  fera  a quelli  Si- 
gnori , mi  faceuo  portar  à cenare,  e te- 
nerlo fra  tanto  qualch’uni  de  mieipuà 

' confi* 
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confidenti  per  diuertirmi , e trattene» 
mi  con  effi.  NelPufeir  da  tanola  {patteg- 
giano per  la  mia  camera , e mi  faceuo 
leggere  tutte  le  mie  spedizioni  riceuute 
dal’  Regno-  fràVgiorno  , ordinando  le 
rifpofte , e facendo  fare  l*eft  ratto  alla* 
mia  prefenza  de  ponti  principali  vi  tra- 
fcagìiauano  tutta  la  notte  ; e fubitòch’e- 
ro  rifuegliato  alla  mattina,  mi  porta- 
li a no  tutte  quelle  lettere  per  legnare;; 
Mà  per  quanto*  riguardaua  le  mie  ne- 
gelazioni  colla  Nobiltà , per  tenerle- 
più  Segrete. , non  ne  tnoftrauo  lelcttere- 
à perfona  veruna  di  quante  ne  riceue- 
no,  e faceuo  tutte  le  rifpofte  da  mia  ma> 
no.  Era  Tempre  vicino  à tré  borei  quan- 
do mi  metteuo  à letto  ; ed  ordinauo> 
agli  miei  camerieri  di  rifuegliarmi  à 
qualche  hora  della  notte , che  potette!*- 
fere  per  parlare  à tutti  quegli,  che  haue- 
nano  qualche  cofa  à dirmi:  Il  che  arri- 
uaua  ordinariamente  cinque  , ò fei  fia- 
te : Mà  credeuo  di  non  doucr  negligeti- 
tarc,  cofa  veruna  nell'iftato , dotterò, 
filmando,  che  frà  vn  gran  numera  di  co-s 
.ft  munii,  non  fi  p^tepa  azardare  d’in- 
* tenderne- 
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tenderne  d’importanti;  Coli  di  qualti- 
uoglia  età  » qualità,  ò fellò,che  potdlè- 
ro edere  quegli,  che  mi veniuano à di- 
mandare , erano  fubitò  introdotti  à me. 
Ecco  la  maniera, col’la  quale  mi  fon  Tem- 
pre gouernato , e poffò  dire  co’verità* 
che  in  cinque  mefi  di  tempo  non  hò 
potuto  pigliar  quello , ne  di  mangiare*, 
ne  di  bere. 

Volli  rimediare  alla  confusone  , che 
caufaua  l’otio  di  quegli,  che  portauano 
Tarmi,  nella  Città , l’infolenza  che  li. 
foldati  amm  affati  poteuano  fare  più  fa- 
cilmente , Tincommodità  di  veder  Tem- 
pre le  botteghe  chiufe , la  neceffità,  alla' 
quale  erano  ridotti  le  genti  di  lauoro» 
per  mancanza  di  trauagliare , e la  tiran- 
nia ch’effe  rcitau  ano  su  gli  puoueri  Cit- 
tadini quegli  che  vendeuanole  merci 
fendo  armati.  Di  modo  che  feci  publi- 
cat*  vn  editto  -,  ed  affiggere  per  tutte  le 
piazze  della  Città,  commando  à tutti', 
gli  artigiani  di  ritornare  à lauorare  alla 
loro  arte,  à tutti  gli  mercanti  di  riapri- 
re le  loro  botteghe  : proibizione  à 
tutti  gli  foldati  d’andar’  in  truppa , di 

portar 
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portar  armi  à fuoco , ne  di  battere  il 
tamburo  per  la  Citrà  fuori  dell’horadi 
cangiar  la  guardia , ed  à tutti  gli  Offi- 
ciali di  farfi  fcguire  da  loro  foldati  ar- 
mati quando-  andarebbero  à loro  parti- 
colar  affari  , comprar  qualche  cofa , e 
principalmente  a parlar  agli  Magiftrati* 
riceuere  , ò follicitare  gli  loro  paga* 
menti  : à tutti  gli  Macellari , e Fornari, 
ò altri  vendenti  le-  cofe  neceflarie  alla 
vita,  d’hauer  armi  à fuoco  ,•  ne  qualfifia 
altre  su  effi , «e  sù  gli  banchi,  quando 
venderebbero  la  loro  mercanzia,  fendo- 
mi  flati  fatti  gli  lamenti,  che  alcuni  def- 
fi  erano  flati  affai  infoienti  per  sforzare 
le  puouere  genti'  à pigliar  le  cofe , che 
non  gii  piaceuano , e per  gli  prezzi,  de 
quali  non  erano  conuenutii;  ed  inganna- 
re generalmente  su  gli  pefi,  ne  sù  le  mi- 
fure,  ne  alterare  sii  le  tafle  « ch'erano 
fiate  pofte  sù  le  merci-  e tutto  Ciò  à pe- 
na della  vira.- 

L’effecuzione  di  quefià  grida  fù  cofi 
©(latta,  che  doppio  quel  giorno  , la  Città 
di  Napoli  fù  piu  quieta,  e più  in  ripofo 
che  giamai  folle  fiata  ne  tempi  della  più 
,v  > x profonda*- 
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.profonda  pace.J  Vi  furono  aperte  tutte  le 
botteghe  , e fornite  d*ogni  forte  di 
Mercanzia  ; vi  fi  fecero  tutti  gli  com- 
merci) cotanta  fcurezza , quanta  liber- 
tà ; non  vi  fi  rubbo  la  minima  cofadel 
mondò  ,;  non  fi  vedeuano  armi  ; e non  fi 
vdiua  ponto  di  rumore;  gli  artigiani  vi 
guadagnauano  la  loro  vita  dal  lauoro 
delle  loro  mani  come.auanti  le  riuolu- 
zioni , e vi  fi  vifie  co’maggior  dolcezza, 
e tranquillità,  che  giamai  fi  fia  fatto. 
Queft’ordinc  , che  non  hanno  gliSpa- 
gnuoli  giamai  potuto  fiabilire  nel  tem- 
po della  loro  auttorità  più..alfoluta  , e 
che  feci  olferuare  fubitò  che  gli  feci  fa 
pere  la  mia  volontà , forprele  tutto  il 
mondo , che  non  fi  poteua  imaginare, 
che  ciò  fotte  poffibile,  e mi  guadagnai 
più  fortemente  Tamorc  , eia  ftimadi 
Ciafchuno. 
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